



bliotega 

SCELTA - 

I ORAZIONI SACRE ■ 


OSSIA 


E DE’ SANTI 


TE Dai.* MIGLIORI SCRITTont 


lOKTE COMPLETA .DI P^NEGIRIC1 

I i. ' f ' • 

I tER U FESTE V ^ 

I nostro signore 

^LA BEATA VERGINE 


Bl BL lOTECA 





s 



.0^ 



BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI ORAZIONI SACRE 

OSSIA 

COLLEZIONE COMPLETA DI PANEGIRICI 
PER LE FESTE 

DI NOSTRO SIGNORE. 
DELLA B. VERGINE E DE’ SANTI 

TRATTE DAI MIGLIORI SCRITTORI 
DEDICATA 

ALI,' I LLDSTItISSIMO E RETEREKDISSIMO MOKUCKORE 

GIAMBATTISTA CASTELNUOVO 


VESCOVO DI COMO 



IN COMO 

COI TIPI DI C. PIETRO OSTINELLI 
MOCCCXXVl. 



La presente Edizione è posta sotto la tutda delle Le^, 
essendosi adempiuto a guanto esse prescrirono. 



RACCOLTA 

DI PANEGIRICI 

PER LE FESTE 

DELLA 

BEATA VERGINE 

VOLUME IV. 



IN COMO 

COI TIPI DI C. PIETRO OSTINELLt 


XDCCCXXTt. 


Digitized by 


PEK LA FESTA 




NOSTRA SIGNORA 


DEL CARMINE 



Digilized by Google 



■ ' ■» 

ORAZIONE I. ; 

4 IN' LODE ‘ *' 

t ' ' •“ ■ • 

DELLA B. V. DEL CARMINE ’ 

« 

RECITATA IN LUGANO 
i .' ai(no 1816. 

DAL SACERDOTE NN. LUGANESE. 

'il 


INEDITA 


Ecce nuhecula parva . . atcendebat 
’ de mari . . . cUmqué re verterti . . . 

' cQntenebmti tunt . , . 7 . el * 

faita e*t pluvia gramtù. 

3. Re& i8> V. e 

. ' . * ' » ' 

AT icciola -nuvoletta, die dal Mediterraneo mare sa 
per 1 eteree vie lieve librandosi si offi*e allo sguardo 
appena, che ad un girar di ciglio «m effusion ra- 
pidìssiiBa per T immenso orizzonte si dilata e iftaude, 
e di condensati vapori il cuopre tosto ampiamen- 
te ed ii^ombra^ poi in dirotta fecondatrice pioggia 
■ tutta si scioglie, e distemprasi; questo si fa, ornatis- 
simi Ascoltatori, il prodigioso fenomeno, che daQe 
**tte del Carmelo mirò > già un tempo il Profeta 
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M. V. DEL CARMINE 
Elia, mentre colla fronte al suol prostesa a favore 
del popol suo i più fervidi voti indirizzava al cielo. 
Eccc nubecula parva . . . ascendebat de mari . . . dun- 
que se verterci . , . coeli conlenebrati sunt ... et fa- 
da est pluvia grandis. Esulta ben anche a’ nostri di 
del più vivo giubilo, e lietamente festeggia la cat* 
tolica Chiesa alla sola rimembranza di quel miste* 
rioso segno , eh' ella da superno lume schiarita , 
adombrata in esso vi scorge mirabilmente, e dipin* 
ta la gran Reina del cielo, la quale a maniera di 
benefica nube la terra tutta col suo amorevole pa* 
trocinio cuopre e difende, e coUa salutare piena di 
soprannaturali incessanti favori alla vita pregevolù* 
sima della grazia dispone i credenti felicemente, e 
ritorna. 

Sebbene ... oh il vago teatro di sorprendenti me- 
raviglie che in. questo istante si apre innanzi allo 
attonito mio pensiere! Colla divisaU profetica nube 
la ^ divozione riscontro , che a Maria professano i 
figli del Carmelo, e su d’ogni aspetto cosi perfetta- 
mente la rinvengo ne’ suoi rapporti a quella concor- 
de, che forza m’è riguardarla siccome una divina 
immagin parlante di sua orìgine primiera, degli am- 
mirabili di lei progressi, e di quelli, che ne produsse 
in ogni tempo, pregevolissimi effetti. E mi fate ra- 
mpone, se dico il vero. Su l’ erme pendici del monte 
Carmelo osservo infatti ,” che in quel luogo mede- 
simo, ove Elia implorò supplichevole ed ottenne il 
mcmorabil portento , ivi stesso un picciol tempio 
si innalza, in cui congregati ed accolti i primitivi 
fedeli mettono la loro occupazion più gi-adita nel 
oetehrare le laudi , c tributare ossequj e culto alla 
^ladrc verace >del comun nostro Riparatore, ecco 
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la temuta dì sua origine a quella uguale della pro- 
fetica nubfe: nubecola parva . . . ascendebat de mari. 
Volgo lo sguai-do a’ successivi tempi ^ e per impe- 
gno singolare della Vergine veggo, che con rapidità 
simile a quella della citata nube per tutto 1’ or- 
be cattolico la divozion di que’ pochi si propaga 
tostCK inunensament^. e diffonde j tali sono i mera- 
vigliosi di dei progressi^ eumene se verteret coeli 
coritenebrati sunt. Mi laccio da ultimo a riàtracciar- 
ne le conseguenze e gli effetti, e mia copia InéflÈi- 
bile di grazie celesti mi si presenta, che a guisa d» 
pioggia fecondatrice le anime de’ fedeli divoti irriga 
e conforta, e con soprannaturale virtù atte rende 
a produrre eletti frutti di salute, e vita eterna: et 
facta est pluvia grandis. Che intime connessioni sono 
queste, é che naturali rapporti fra, la nube di 0ia, 
e l’intero complesso di que’ caratteri egregj, che no- 
bilmente distinguono il pio nostro Instituto? Gioito 
adunque, o Ogli del Carmelo, ’e a ,si ricreante ve- 
duta vi comprenda pure in ogni fìbra dolcemente, 
CK commova la più consolante e piena giocondità e 
letizia. Voi siete proprio quel fortunato drapello , 
cui fino dai prischi , tempi coi più insigni prodigi il 
cielo raffigurò sì vivamente, ed espresse. Quale glo- 
ria pertanto non ò la vostra! Che eccellenza, .che 
vanto, che grandezza, che oiiore non gli è questo 
il -più sublime e ins(dkQ,*e tutto vostro proprio « 

*' ^ -K. , 

;^jU perdtè chiamato io in un -giorno così solenne 
e augusto a celebr.are i rari pregi del pio.-vcwbto 
Instituto, non fia giammai, che mi diparta dall’argo- 
tnento illustre, che mi somministra la Nube famosa 
del Carmelo \ che anzi senza più ad essa attenendomi , 
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ro . M. V. DEL CARMINE 
mi accingo tosto a dimostrarvi, che siccome qnel>' 
la in pochi istanti a tutto il cielo si estese, così la 
divozion vostra per impegno speeiale della Vergi- 
ne a tutto l’orbe cattolico si propagò rapidamen- 
te, e difiuse^ pi-imo pregio, e primo carattere della 
divozion vostra, lo i-avviseremo nel primo punto: vi 
mostrerò in appresso, che siccome quella ad Israele 
arrecò la sospirata pioggia, così la divozion vostra 
per impegno 'speciale della Vetrine una piena vi. 
eomparte disgrazie celesti a santiRcazionc dèlie ani- 
me vostre, secondo pregio, e secondo carattere della, 
diyozion vostra, lo scorgeremo nel secondo punto. 
Vedrete insomma , a corto dire , Majria Impegnata 
nello stabilire^ e propagare la divozion del Carmelo^ 
eccovi' la sublimità di. sua origine: Maria tuttora 
impegnata nel fame per essa salvi e felici; eccovi 
l’ inestiniabil virtù de’ suoi effetti. Sono questi i veri , 
e naturali riscontri tra la nube di Elia, e ’l chiaro 
vostro Instituto ,' ed essi pure vo’ che formino il 
nobile e consolante obietto dell’elogio, che -a tesser- 
gli imprendo, e della attenzione e sofferenza vostra, 
graziosa. Incomincio. ‘ - v ' 

.. Che la divozion del Carmelo abbiasi propriamente 
a riconoscere come derivata dalla stessa Rcina del 
cielo, e da essale! alla ptdildica luce felicemente 
prodotta , è questa una verità , di cui ne assicura- 
no con termini sì precisi* ed asseduti gli oracoli del 
Vaticano, che somma temerità sarebbe certo il du- 
bitame : Ipsarnet J^irgo, cori nella sua Bolla il Pon- 
tefice Giovaniu-XXU, ìpsaniet f^irgo hunc OrdÌMfn 
in lucem edidit ('Bulla quee incipit: Sacratissimo ut 
in culmine ecc.. anno f f^ide etiam Boighet- 

Uj pag. a83.^. Eh che di troppo le bolliva ipi seno 
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• quell’ ardentissimo affetto, che sulle vette del Gol- 
gota le infuse il xaoribonclo divin suo Figlio nel- 
l’attOj In cui nella persona del prediletto Giovanni 
tutti i credenti le presentò quai figli alla di lei ma- 
terna curaaflSdati, e commessi^ affetto, che In essa 
lei progredì Ineffabilmente, e crebbe con proporziono 
ben giusta* al gx'ado eccelso, cui il sommo Iddio in 
'-appresso l’ha sublimata, allorché su nell’empireo 
» 'fregiandola a tutto sfoggio di magnificenza, di di- 

vina maestà j e grandezza, la conslituì depositaria 
e diàpensatrice' dégll Inestimabili tesori di sue cele- 
sti misericordie, e avvocata, c rifugio dei miseri di- 
scendenti di Adamo, e dolce loro speme, e sicuro 
sostegno. Agitata pertanto la gran Vergine, e inti- 
mamente commossa^da si avvampante soprannatural 
carità, concepì.in sua ''mente il consolante e salutare 
dbegno di stabilire , e formarsi una società di fedeli 
per InstitutOj-e per legge singolarmente applicati 
darle ossequio e onore ^ e quindi ogni nazlon , ogni 
gente invitare ad unirsi a quella, onde così guada» 
gnare si potessero l’amorevole di lei patrocinio, e 
viepplà meritevoli rendersi , e degni ■. di partecipare 
in maggior copia dei superni favori a lor vantaggio 
e salute. .Vero è, che sul Carmelo, e in alcuna altra- 
rìmota piaggia picciol drapello da lunga stagione 
scorgeasi a lei devoto c sacro; questi però dovea 
dapprima stipulare con Maria patto di alleanza, c 
ricevere da essa lei e divisa, e nome, c divenire 
insomma ima cosa per ogni riguardo affatto sua , 
perchè in sì fatta guisa entrasse poi nell’attitudm 
felice di svolgersi pari alla nube di Elia, c propa- 
garsi rapidamente a tutto l’orbe cattolico. 

- E osservale infatti con quale special Ifii d’impegno- ^ 
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M. V. DEL CARMINE 
l'augusta Donna, e Signora dalle beate sedi muora 
inverso, la teri’a , e s’ affretti a dar mano , e a com- 
piere il nobile e generoso suo divisamento. Simone 
Stok, quel portento di virtù, che già trentatrè anni 
entro il cavo, seno .di am albero passò fra i non in- 
terrotti digiuni e le penitenze più austere j quell' eroe 
di' santità, che sul Carmelo .visse per ben sei anni, 
fra le continue eletazioni , e i pressoché cotidiani 
rapimenti in Dio, quello, che quale angelo in nma- 
ne sembianze ogmm riguarda e cole, desso è il pri- 
mo-, che ha la gran sorte di mirarsi innanzi la Reina 
del cielo, che più brillante e vaga di nascente au- 
rora , o di lucidissimo sole in pien merìggio, impren- 
de a favellargli cosi : Figlio diletto ( udite in quali - 
tenere e obbliganti forme si esprìma) figlio diletto,- 
prendi Io Scapolare, ch’io ti presento, e riconosci 
in essò 1’ onorata divisa , onde distinguo 1’ intero 
Ordin tuo , e *i visibile segno , sotto cui vo’ d’ ora 
innanzi si unisca chiunque brama esser nel numero 
privilegiato de’ mici domestici, e figli, de’ miei dolci 
e. prediletti fratelli: Dilectissiine fili, accipe tui Or- 
dinis’ Scapulare, mene coiifratcrnilalis signurn, libi, 
et cunctis Car/nelitis prìvìlegiuTn ^ per esso co’ miei 
divoti stabilisco, c fermo uii patto eterno di cònfe- 
derazionc e di pa'ce, fuedus pacis, et poeti sempi- 
terni^ e purché serbinsi costantemente a me fedeli, 
ad essi loro accerto, e riprometto sicuro scampo da 
perìglj, e predestinaziòn c salute, e vita beata ed 
immortale: ecce signurn salulis, salus in perìculis, 
in quo quis moriens ceternum non patietur incen- 
dium (Joan. XXII in Bulla. Vide Borghelti pag. aSq.). 
Disse j fe sparì. A sì consolanti assicurazioni e col- 
loqui della Reiua del cielo, lascio a voi l’ideare con 
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qual religione, e tripudio quel grande eroe si po- 
nesse indosso > la ''celeste divisa^ e con quale zelo e 
fei-Yore si «facesse tosto ad annunziare a’ popoli l’ec- 
cellenza e i «pregi del ricevuto pegno- di salute, per 
quindi animarli ad unirsi avventurosamente con tal 
mezzo ai- confratèlli, e seni di Maria del Carmelo. 
Se non clic d’abisso il principe che vodea per la 
nascente- divozione del sacro- ScapolcU’e a lui invo- 
larsi non poche prede , a quali inique arti non. s| 
appigliò per annientarla ancor bambina? 

Destò eretici, incoraggi falsi cattolici, e fe’ uscire 
in campo a combattere il pio Institutq nemici i 2 >iu 
possenti ed accaniti , i più feroci éd' animosi a se- 
gno, che pria d’essere approvato, e nella Chiesa am- 
messo da’ supremi Pastori, già gli pendea il ripudiò 
e l’anatema in sul capo. Ma. non temete per questo, 
riveriti Ascoltatori. Veglia alla di- lui conservazione 
e difesa l’eccelsa di lui Fondatrice, la gran Reina 
del cielo. E che van'à mai anche l’inferno tutto a 
petto del sovnimano e incircoscritto di lei potere? 
Eccola in vero l’augusta Signora come accoiTe all’e- 
vidente periglio, e va replicando sollecita le appari- 
zioni sue, e quando imperiosa e severa ad Onorio 
111-, quando amabile e soave a Giovanni XXll si 
presenta , e lor ragiona di un tenore s'i deciso, ed 
obbligante, die quei supremi Gerarchi non solo ap- 
provano di Sindone i detti, -e il salutare Ordine del 
Carmelo . confermano nelle maniere più autentiche 
e solenni, ma eziandio liberalmente accordano 'te- 
sòri pressoché innumerevoli di parziali e plenarie ^ 
indulgenze a vantaggio 'di quelli , che collo Scsqia- 
lare vivono ad esso associati spùritUalmente , e con- 
givtnti. Freiuette allora d’ira e di sdegno U tartareo 
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mostro vinto si fattamente ne’ suoi attentati , e con* 
fuso , menh'e la divozion vostra cinta d’ intorno , . e 
adorna dei gloriosi trofei 4^'suoi debellati nemici , 

. quale cosa tutta santa e celeste', vagamente splen* 
dette in faccia 'all’ universo. Nè vi credeste già, ri- 
veriti Ascoltatori, die Maria di tali glorie sia paga, 
e^di sì fatti trionfi. ' 

Ella che è tutta impegnata non che a stabilire 
il chiaro vostro Instituto, ma anco a dilatarlo per 
ogni dove a salute di tutti, vuole, che ognuno per- 
suaso rimanga, e convinto a pieno di una certezza 
la più evidente e indubitata di sud divina origine y- 
> di sua 'preziosità, e inestimabile eccellenza. Che fa 
pertanto al grand’uopo le Regina del Carmelo? Piega 
il sommo Iddio ad operare a riguardo del .suo Sca- 
polare i pià-'strepitosi prodigi, fregiarlo irosi col- 
l’ impronto infallibile della divinità. Chinò natura 
da quell’istante in poi la docil fronte ai venerati 
cenni ddl’Onniposscnte, e in ossequio di vostra sa- 
cra divisarle antiche leggi, e ’l consueto suo ordin 
cangiò. Che sorprendente spettacolo non era frattan- 
to il vedere ora le fiàmme perdere l’ingenita attività 
eT natio vigore, e tra gli incendj più spaventevoli 
col sacro abito in collo passarvi illesi di .Maria i 
divoti ! ed ora ne’ naufragi pensili sostenerli , c flut- 
tuanti i turbini e le procelle, nè ardire giammai 
d’ ingoiarseli co’ loro vortici! Qui alla vista di quél 
segno di salute pronte arrestarsi, e torcer cammino 
le rovinose folgori^ là piegare, e dar volta le ostinar 
t« fèbbri e i contagiosi morbi dove le 
acute spade rendere inutili e vani gli iteratT colpi, 
e dove insomma mercè di hit avvenire, e compier-'' 
si i più inUBÌlati portenti, e sino là morte il 'piè.. 
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rispettoso ritrarre, e via fuggirsene dal Ietto, degli 
agonizzanti ! Tant’^ , Uditori , f Onnipossente , è desso, 
ckè applaudendo di Maria alP impegno annunzia alla 
terra la divozione dello Scapolare con una voce di 
magnificenza, e di sovrana insuperabil virtù ^ e per 
ciò stesso la, fa brillare stupendamente d’una luce 
M>pcaimaturale?e divina in guisa',' che alcuno più non 
' avvi, che non P ammiri àlt^neate^ «'.riverisca quale 
cosa affatto santa e celeste, e ardentemente in suo 
cuore non brami di arrolarsi per avventura ad es< 
salci, e di: religiosamente professarla, 
t £ già.. un S. Lodovico' m Fi'ancia colla ^ reale fa- 
miglia, e i monarchi di Scozja e d'Inghilterra, e-i 
duchi di Nortumbria, e di Lancastro, c i conti di 
Ibernia, e d’ Olanda, tengon. qual grazia singolare, 
il vestire sopra i bissi e le' porpore di Maria la 
sacra divisa ^ già di . lei fregiati appajoiio e adorni 
e i Pontefici sommi, e i Prelati, e i 'Sacerdoti; già 
da tutte parti muovono a torme a torme , e àffol- 
lansi misti tra loro e indistinti facoltosi e misera- 
bili, saggi e illetterati, fedeli in somma d'bgiii età, 

, d’ogni gi’ado, d’ogni profession, d’ogni sesso, umil-, 
mente supplichevoli d'essere al salutare vostro In-< 
stituto aggregati e ascritti, di maniera che nel vasto 
seno della cattolica Chiesa, città non avvi in cuL 
non si scorga qualche tempio, o cappella, non vil- 
laggio che non conti varj divoti , non abitazione,. 

0 casolare benché alpestre e romito, in cui non si 
vegga appesa la venerata Effigie della Vergine del. 
Carmelo. • * ■ V 

Picciol drapello 'che solitario sedevi un tempo dL 
Elia al fonte apprèsso, ed ora in più tranquillo suolr 
trasferito contemplàr godi ed ossequiare le singolmL 
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grandézze deHa Reina del cielo, deh meco ritorna^ 
adesso col pcnsiére, almen per poco, sulle amene 
pen(hci di quel rinomato monte, e girando lo sguai’> 
do intorno intorno^ mira l'Italià, la Germania, le 
Gallie, la Spagna, e pressoché l’intera Europa, a 
iìn dove giunse il Vangelo, ed ottenne degno e sta- 
bil ricetto la fedé^ e ossei*va come da ogni lato ti 
d presentano innumerevoli turbe di popoli, che eco 
fann o con nobil gara, e divotamente rispondono a 
quelle fervide preci, che tuttogiorno indirizzi alla 
eccelsa tua Fondatrice e Sovrana. Nè ti sorprenda o 
la stranezza del portamento in che si mostrano,' o 
la varietà del genio, dell’ indole, del lor linguaggio, 
dacché tutti son tuoi fratelli, son figli anch’ essi di 
Mai'ia, e servi, che ella stessa con ispeciale impe* 
gno sotto' la divisa illustre del suo Scapolare si uni, 
perché le formin teco maestosa e vaga corona. E 
dopo si gioconda e mirahil veduta trattienti, se il 
puoi, dallo sciogliere festante e lieto un nuovo can- 
tico di gratitudin, di laude alla celeste Signora, che 
a te la gran sente ha serbata di ravvisare pienamen- 
te compiuto il mistero della profetica Nube ivi ap- 
parsa, nella propagazion gloriosa- del tuo InsUtuto a 
tutto il cattolico mondo ^ eumene se verteret, ^ .coeli 
contenebrati simt. 

Siccome però quella misteriosa Nube i pel vasto 
orizzonte si dilatò, e rapidamente estese, affine di 
versare in gran copia su gK adusti colli 'e le riai'se 
compagne dell’eletto popolo d’Israde il sospirato nu- 
tritivo umore ^ per non dissimil marniera la Vessine 
la divozion dello Scapolare con tant’ impegno prò-' 
pagò nella Chiesa, adiine cioè di formarsi pel di lei 
mezzo un popol (U servi siagolcrmente a suo onor 
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dedicati, e da essa lei prediletti, -a vantaggio dei 
quali, col più 'tenero materno affetto volea profon- 
dere una ridondante piena. di superni grEiziosi doni 
a farli salvi e felici , et facta est pluvia gratulisi clie 
è appunto il aecondo carattere di perfetto riscontro 
colla famosa Nube del Carmelo, che in se racAiu- 
dej e.^Ompi%nde' i salutari pregevolissimi- effetti della 
divozion Vostra. . - 

Fa sorpi-esà. Uditori, qualor pongtéi mente allo 
robuste -e magnifiebe espressioni, che usano i PadHj 
e, Maestri in divinità,.' ógni qualvolta ne favellano, 
dd grado eccelso, che Maria ottenne, e della corri- 
spondente divina autorità, di cui è -fornita su ndl’em-! 
pireo. Il gran lume e“ dottor della^ Chiesa Agostino 
ce la , dipinge sovra eminente seggio di ^gloria 
sto^ammidte assisa dallato al^divin trono: on sununi 
tìironum 'Sublimata est (De 'A,ssumpt.). E il 
dottor S. Anseimo prosegue, endice, che ivi cibata 
non jdi . sola figura , ma sì distinta ddl Altissimo .o 
mifabdmente investita di sovrana grandula e pien 
potere V sii ' nel cielo, e nell’ universo. Data est illi 
omnis potestas in coeloyet in terra (De laud. Virg.)« 
Dal che ne deduce il santo Dottore essere cosa ad 
avvenire! impossibile, che un suo^divot’o, ad essale! 
fedele c caro, alfin si perda: omnis ad te conversuSy 
et a te respectus^ impossilile estj ut pereat: (apud 
Colómhìcrc pag- 3aa.). E d’ ugu 4 ló,:ui^i<;i'à' pure 
ragionano concordemente i Padri.' , . Vs**»?**^' 

^^Ora. questa augusta e celeste Signora:,' che flutto 
può'appi^po Dio’, di proprìà bocca assicura (e lo 
assicurazioni sue note le rende e palesi pel mezzo 
de’ sommi Pontefici nefie venerabili loro Bolle a tut- 
to l’orbe cattolico) assiemu, dicea, chiunque scritto 
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al *uo Scapolare, che durerà costante nel divoto 
esercizio di oss^uiarla sino al termine di sua mor- 
talo carriera, eh’ egli 'non 6a giammai che incontri 
o soffra le interminabili pene ai peccatori serbate; 
ecce signum' salutis . . . in quo quis nufriens ceVernwn 
non patictur iheendium. Udiste in che termini decisi 
e aperti la Vergine si esprima a farore dei confra- 
t«dli dd Carmine ? Udiste a che eccesso di degnazion 
e d’amore ella giunga, e che prevalente impegno 
per essi nutra, 'c conservi sino a dar loro formale 
peirola, c farsi così un’obbligazìon, un .dovere di 
salvarli indubitatamente? in quo quts moricns cstep- 
ttuin non putiotuf inccndiwn^ Dio immortale! Poteva 
dia ofljrir lofo? 'potevan essi bramare , o aspettarsi 
di più? V'. 

A compiere’ pertanto l’assunto impegno, e le im- 
Aianchevoli sue promesse, quai vivi lumi essa non 
dovrà far balenare alla lor mente, onde possano e 
scorgere i perigli, e conoscer gl’inganni, e le ar- 
ti deludere, e le insidiose trame dei loro spirituali 
nemici? Con quali intime mozioni dolcissime non 
istacchcrà il loro cuore dalle seducenti lusinghe dei 
sensi, dalle colpevoli tendenze alle terrene cose, e 
* dal funesto incanto degli apparenti trastulli del mon- 
do guasto e corrotto? Di quali validissimi sovrumani 
conforti non avrà a rinvigorire il lor volere, perchd 
'agevolmente liesoano a domare la concupiscenza, a 
metter freno agK. appetiti ribelli,, a crociCgger'la car- 
ne, a praticar la virtù) é innoltrar francamente per 
Perto e' faticoso sentiere, che guida a salute? quali 
grazie in sommarle più riservate e squisite, e glo- 
riose , e trionfanti non pioverà al grand’ uopo ad 
essi loro in seno, in tale e tanta copia da doversi 
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appellare, siccome quella della profetica Nube, im- 
mensa c grande: et facta est pluvia grandis? 

E qui ad evidente riprova e eonfermazion del mio 
dire, sembra, ebe a me davanti s aprano 1 cieli, ed 
al medesimo istante si affaeeiuo da quelle felici so- 
glie gli Alberti, i Cirilli, i Guglielmi, gli Andrea, 
i Giovanni della Croce, le Terese , le Maddalene 
de’ Pazzi, mentir loro tien dietro in vario oi-dine 
leggiadi-amente disposta quella innumcrcvol caterva 
di vergini illibate, di confessori illustri , di penitenti 
austeri, di mai’tiri gloriosissimi , di taumaturghi in- 
cigni, di eroi in fine di santità d’ogni condiziou, d’ 
Ogni sesso , ebe diede in ogni tempo al cielo il vostro 
piissimo Instituto,i quali risplendono, e splenderan- 
no tuttora, a maniera di brillanti luminosissime stelle 
nel firmamento, di alma luce perenne nelle perpetue 
eternità, e quindi tutti il sacro Scapolare riverente- 
mente additandomi, in chiare note concordi dal più 
vivo giubbilo accompagnate mi vadano ripetendo: 
Ecco il vessillo di salute, ecco la benedetta divisa, 
per cui siam divenuti a gran ventura figli prediletti 
da Mai'la; mercè di questa ella ne investi dall’alto 
di insuperabil fortezza a vincere il mondo, a debel- 
lare l’ inferno , a menare sui tiranni e su di noi 
stessi vittoi’ie e trionfi^ mercè di questa ne pose al 
dorso quasi infaticabili penne d’ aquila volalricc a 
poggiar francamente da virtù in virtù sino alle me- 
te più eccelse di santità consumata c pcifelta^ mer- 
cè di questa in somma in, noi piovve largamente^ e 
Versò quelle dolci purissime acque, che salgono a vita 
eterna^ et facta est pluvia grandis. Oh la vera e 
invidiabile sorte dei divoti del sacro beapolare! oh 
• l’ ineffabile e speciale impegno di Maria a lor salutai 
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Oh i preziosi veracemente ed inestimabili effetti di 
così salutare Institutof e chi ardentemente non so* 
spirerà^ chi non godrà al sommo di professarlo? 

Peccatori! lascio voi in dispai'te , che nel cotidia* 
no tenore di ' vosti’a condotta nuli’ altro presentate 
fuorichè un iufsrme intreccio di ozio, di bagordi, 
di dissipazioni, di trastulli, e d’ogni sorta di volut- 
tà e licenze ; che schiav I vilissimi delle più ree pas- - 
sioui, rompete il patto di alleanza colla Vergine, 
e sacrilegamente contaminate la sua divisa'~di mille 
nefandità, e sozzure. So, ebe audacemente presumete' 
del di lei patrocinio, e vi lusingate da stolti, che poi 
alla fine abbia ella a guidarvi a salute^ ma io a di 
lei nome vi protesto altamente , c intimo a vostro' 
necessario disinganno, che Maria non è altrimenti la 
protettrice de’ vostii delitti ^ che punto non appar- 
tenete alla di lei Famiglia , che di sola materiale 
apparenza e figura^ ch’ella non vi riguarda nè per , 
figli, nè per veri divoti; che anzi l’obbrobrio voi 
siete, e’I vitupei'O del suo lustituto, e insieme l’ab* 
bominio della terra, e del ciclo: c finché ostinati 
e duri opporrete r un cuoi’e insensibile e resistente 
alle grazie che benefica vi comparte, il contrassegno 
di predestinazione, che indegnamente portate, sarà 
per Toi 1’ orribil marchio di riprovazione, e di ina* 
vitabil rovina. Peccatori! Parlp di voi sibbene, che 
risoluti davvero di ritrarre il piede da quelle vie pes- 
sime, che sinor segnaste, con saggio e commendevol 
consiglio sotto questo vessillo di propiziazione c di 
vita a rifugiarvi " accorrete , e Islantefiiente v’ iivvlto 
e priego per quanto v’ è cara 1’ anima vostra a non 
rallentare giammai nella esalta osservanza delle mor-- 
tiCcazioni ed astinenze, e nella recita fervorosa delle 
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dlvote preci a voi prescritte^ indi vi fo certi e sicnri, 
che se presterete un cuor docile ed ubbidiente a 
quelle salutari inspù'azioni , a quelle interne validis-» 
sime commozioni e tendenze, che desteravvi in petto 
la Reina del cielo, Io saprete a tutta prova quant’e»* 
sa valga a rendervi trionfatori magnanimi di vostro 
volontà ribelli, a prestamente tornarvi sulle smani» 
te tracce di giustizia e di virtù , a garantirvi qua- 
le ferma inespugnabil torre dagli assalti dei vostri 
spirituali nemici , e quale arca di sicurezza e di 
scampo a sottrarvi dallo spaventevole fatale nau- 
fragio che vi sovrasta. A voi finalmente^ il mio di- 
re rivolgo, anime ravvedute c tementi il Signore, 
che la più illustre e nobil parte componete della 
società del Carmelo, e con insolito tripudio la con- 
solante notizia io vi arreco, che quello si necessario 
e meramente gratuito dono di finale perseveranza, 
di cui palmoso fia sempre e incerto anche P uom 
giusto, questo preziosissimo dono, da quel Dio che 
nulla le niega, la Vergine ò impegnata ad ottener- 
vi , dacché ella stessa solennemente ne accertò con 
formale parola: che nemmen uno dei veri divoti del 
suo Scapolare si ha da perdere ^ e che essa vuole 
proprio, che tutti alla fine gioiscan seco in quegli 
eterni tabernacoli di giocondità e di inalterabil ri- 
poso, ov’ella soggiorna beatamente, e regna: ecce 
signum salutis (pio quìs morlens cetemum non 
patietur inccndium. 

Sieno adimqtte laudi e benedizioni inCtaortali a 
voi, o eccelsa celeste Regina, che del materno vostro 
cuore P indole generosa seguendo'' e le soavi tempre 
propagaste ampiamente nella cattolica Chiesa un 
cosi salutare ed eccellente Instituto per assicoràre 
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a' miseri discendenti d’ Adamo in mi col possente 
patrocinio, vostro l’eterna loro felicità e salute.. E 
a compiere pertanto le vostre consolanti promesse, 
e’ 'gli amorosi vostri disegni , seguite , supplici vi 
scongiuriamo , seguite ad essere il sostegno , il de* 
coro, la gloria del Carmelo, del vostro Instituto, e 
di quelli che R'egiaste colla augusta divisa di vo* 
stri domestici e confratelli , onde alla fine, vostra 
mercè, salvi e felici, abbiano ànch’essi a formare la 
vostra corona', la vostra eredità", la vostra "gloria per 
tutti i secoli futuri, che. non han (ine. Ho detto. 
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ORAZIONE IL 


DEI. PÀDRE 


L. FILIPPO DI RIMELLA 

■ .MINOR RIFORMATO... 


Gaudens in Domino , gaudebo , et exultalit 
anima mea in Deo tneo : quia indiiit 
me véstimentis tabuis , et indumento 
. ' juititiee circumdedit me. ’ ' ' * 

' LàUE CAP. 6i. T. IO. 


(Sono gaesti i misteriosi giulm sensi, e i gravi -e 
insieme dolci accenti, onde ne’ fausti giorni della 
giustizia e della salute , nel coUnó della ^oria e 
ddla consolazione manifestara l’ esuberante giubilo 
dell’animo suo Gerusalemme, lo piuttosto la Chiesa 
di Gesucristo in Gerusalemfiie bellamente simboleg-* 
giata. E delle j^Rrole medesime spiranti gioja e fi» 
ducia può a bnon diritto valersi a lodare, e benedire 
Id^o ottimo massimo nella Vgrgine Madre veramenr 
te grande e ^ite , e per ogni verso magnifico - èd 
ammirando, chiunque al culto e servi^b di lei' si è 
specialmente dadicdto so*ttO l’antico, e sempre nuo<. 
To, e salutifero, e gloriosissimo tìtolo' del Carmelo*. 
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Conciossiachè il sacro Scapolare che v* adorna, di* 
> TOtissimi Confratelli e Consorelle , e a un tempo 
\i dichiara di Maria avventurosi figlj,’ io non dubito 
di risguatdarlo e predicarlo qual divisa della giusti- 
zia, e qual veste della salute ; vasto argomento perciò 
di sincero gaudio spirituale: Gaudens ih Domino 
gaudeboj et exultabit- anima mea in Deo meo; quia 
~ induit me yestinientis salutisi et indumento jUstitÙB 
circumdedà me. Ed eccovi, ornatissimi ’AscoltatòH, 
ne'priim periodi a chiare note dispiegata Tidea, e 
le parà della presente orazione, che k) amo di con- 
durre sulle sicure tracce, e colle nobili espressioni 
d' Isaia, tratte principalmente {i).dal capo sessante- 
simo primo ripieno di maestà e di , unzióne . . , . 

Limgi da qui-i profani. Lungi la malignante 
ipperita cricca di coloro, che affettano, e vantano 
cattolicismo , ma in realtà battendo le orme degli 
eretici fanno anch'eglino guerra a Maria santissima, 



,(i) L' autore non lega T orazione al capo Gì. per nodo, ctie 
non si Taccia lecito di Adoperare altre frasi del medesimo Profeta. 
Giova qui altrcsi avvertire , che sebbene Isaia come in altri ca- 
pi, cosi nel aessantesimoprimo alluda é parli propriamente del 
. ' Figliuolo di Dio qnal Salvatore del mondo, e Fondatore d? una 
, nuova alleanza ; ciò nbn ostante attesi gP intimi rapporti tra la 
Madre e il Figlio, alcuni concetti, e.termini rìsguardanti il Figlio 
di' Dio, salva sempre la debita proporzione, si possono con saggio, 
accorgimento adattare alla Vergine madre, siccome han fatto più 
Tolte anch' essi i santi Padri, è approva la Chiesa. Basta ajMire-i 
libri liturgici, per vedere applicato a Maria dò, che del Verbo^ 
elenio sfa scritto nel capo 8. de’Proverbj , e nel capo a4* 
PEcdesiasUco ec. Su queste tracce aitch' «gli P autore canduce" 
Poratione..* ^ 
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e tentatìò in* vai’ie guise <K scemaame' he’ pòpoli la 
stima, la divozione j gli omaggi. E non è gran tem- 
po , che con' grave offesa delle pie orecchie , e aperto 
insulto de’ pastori, e di t\itta- la Chiesa,*^ e con una 
fronte, che Isaia chiamei'ehhe crea, fu pubblicamente 
insegnato ,' e sostenuto , che'si dura-pena a sgombrare 
la taccia di superstizione dal culto', che si rende a 
Maria vergine ^ e a qualunque Ssmtó ■ lòtta /divCTsa 
immagine. Con costoro io non ho oggi che fare., 
Pario al cospetto di Varallesi (i) gelosi custodi- del, 
sacro deposito della fede ,' tenaci delle "pie antiche 
tradizioni, rispettosi ©docili alla legittima autorità, 
che sinceramente venerano, e religiosamente prati- 
cano tutti quegli esercizi di divozione, ^© di culto^ 
versò'^lst Madre-, e, il Figlio di Dio, che veggono 
improntati coll’ augusto | e'tìverendo suggello della 
S. .Sede apostolica, qual si è certamente il culto, 
che da voi , e da tutti i veri ‘ cattolici si rende a 
Maria santissima sotto il titolo del Carmelo, la 'di 
cui divisa,’' direbbe Isaia,”' è proprio' divisa, é pegno 
di giustizia , e veste , e scudo di salute ; vasto argo- 
mento perciò di sincero gaudio spirituale : Gau^ns 
in Domino gaudebo, et exuhabit anima mea in Dea 
meo : quia in^uit me vestimentis saiutis, et indumen- 
to Justitice ciraundedit me. - , 

Lo spirito del Signoi'e,' còsi pai'la per Isaia la 
gran Madi'e di Dio, mi ha' compresa, e riempiuta 
tdtt»juaata''di unzione^ e di carità^ onde guarire 


l.-s* . 


, (i) L’orazione fu recitata in Varallo 'nella insigne cLiesa Par- 
rocchiale e Collegiata ,di S. Gaudeneo. . - - 

Paneg. di M. V. Voi. IV, a~ 



,6 .. M. V. DEL CARMINE ' 

i cuOti fesìti a morte , e' rimarginare le piaghe quan- 
to si Voglia invecchiate, e cancherose,^ e proferire 
a’ rei là grazia del. perdona, e ridonare a’ prigionieri 
della. colpa, e di Satana la vera dolce libertà: -Spi- 
ritus Domiini super nìe , eo.quad unxerit Doirùnus 
nie ... ut mederer contritìs cord^ 3 et prcedicarem 
captìvis induì^entìamy et clausis' apcritioiiem (v. i.). 

A me , a me è dato d’ innalberare il vessillo del- 
la riconciliazione^ e' d^’ alleanza,, e di promulgare 
r ^Qca faustissima della special ‘ misericordia e be- 
néficenza divinai: Ut prcedicarem annum pìacabilehi 
Domino^ et consolarer omnes lugentes (v. a.). Ma 
quest' anno, che rimette il primllivo ordine della giu- 
stizia, e i preteriti -danni, ristora largamente, quanto 
è ^ropi^k) e consolante pe' miei divoti, alti-ettanto è 
funesto e terribilé a’, miei nemici, in* capo ai, quali 
piomberà la' vendetta del divin mio Figliuolo Ut ■ 
prcecUcqrem annum pldeabUem Domino , et diem 
uUfOTiis , Deo nostro (y. a. Venite j venite ^1 Car- 
melo , e vestendo col mio Scapolaze F abito della 
giustizia, vedrete,- ee. 'io voglia, o -possa aspergere 
di .purissime e*ine(Ts»b 3 i. dolcezze le vostee lagrime, 
e sostituire .all' umiliante cenere unà gloriosa coro- 
na, è allo spirito .della mestizia' e del lutto il' pallio 
della laude, e l'olio d^a giocondità: Spi'ritus Da- , 
.nani .super me, eó quod itnxerit Domìnus 
ut consolarer omnes lugentes et darem eis eoronom 
prò £Ì»ere, oleum i p^ UìctUf pallut/n, laudit,, 

prò spirita moeroris (v. 7-). , 

Ed oh là moltiplice èco soaViraima, che d’ogni 
intorno odo rendersi a questi detti di Maria da uil^ 
immenso stuolo d' uonlim e donpe^d' ogni hngua. ® 
tribù , ogni pópò^ « nazione , cìie degli Ingenui^ 
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e riconoscenti animi loro esprimono i veraci sensi; 
odo, che altri sotto II doloroso peso di spirituali 
noje e angustie ornai schiacciati c pesti, da Maria, 
e dal suo Scapolare ripetono il pronto ajuto, e Pah- '' 
bondante conforto; e altri, che dal furore delle ten- 
tazioni balzati in alto mare per istrana guisa rotto 
e fremente, a Maria, e al suo Scapolare sf gloriano 
di ascrivere la repentina calma, c sicurezza; c ([uali 
attestano, che mercè di lei, e del suo Scapolare’ 
uettaronsi interamente dal fetido loto di Egitto, en- 
tro cui erano miseramente ravvolti, e le stole nelle 
limacciose acquo insozzate per lei ripulirono felice- 
mente nel sangue dell’ agnello : c quali già ridutti 
all’orlo della disperazione , e già veggentisi strisciare 
d’ attorno i turbinosi globi delle infernali fiamme , 
in grazia di Maria, e del suo Scapolare furono ri- 
tolti alle zanne del tartareo drago: c tutti gareggia- 
no di magnificare lo spirito di unzione, e di carità 
di lei, che tornò la traiupiillità alle agitate nienti, 
e 1’ allegi’czza ai mesti e trafitti cuori ; c riapri le 
porte della giustizia c della gloria ad ogni manicrrt 
di erranti e sedotti , animati però da viva' fiducia 
nella materna sua ■ clemenza e tenerezza , c del suo 
Scapolare parzialmente divoti ; e tutti in ispirilo di 
Verità, e di giatitudinc pi’oseguono dolcemente ri- 
petendo : Consolata est omnes lugcnles , dedit no- 
bis coronam prò cinere, oleum gaudii prò luctiij 
pallium laudis prò spirita nweroris. E a (Jueste voci j 
di laude, e di benedizione, onde nostra Signora <lel 
Carmcl;^ ringraziano, ed esaltano qual madre di' 
grazia, e rifugio de’ peccatori le anime già a mal 
far dirette e incallite, odo frammischiarsi gli, urli e 
i ruggiti delle potestà tenebrose sulle loro ignominie’ 
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e sconfitte',, di' cui anche noi lieti e festosi rimoji* 
tiamo il _ Carmelo • à vedere, e calcolare, come -e 
quanto v’ alligni , e frùttifichi , e si distenda la 
'giustizia compendio d’ ogni viiiù e' santificazione :r 
Gaudens in Pomino _ gaudebp , et exultabit anima 
men in Deo meq: quia induit me vestimentis salu‘ 
tis, et indumento justitice circumdedit me. In quel- 
la guisa^j prosegue Isaia , die giardino e c^mpo da 
accorta mente e da laboriosa 'mano prima bene 
disposto,- appresso in tempo opportuno inàffiato, e, 
custodito sempre colla massima ^ diligenza ,* alle bra- 
me e' fatiche dell’inefustre e sollecito coltivatore cor- 
risponde con vigorosi germogli, ed elette piante, e 
abbondanti . esquisiti frutti? non altrimenti in merito 
e opra di Mafia germogliò, é fiorì sul Carmelo la *• 
giustizia, e vi fiorì per modo da destare la merst- 
viglia, e r acclamazione di tutta gente : 5t cut e^ù». 
terra proferì germen suum , et sicut hortus - semen , 
•uiutn germinata sic Alarla germinavit justitìam, et 
laudem coram.unwersis gentibas (v. u.). Si: Maria 
fii dessa la provida, l’ amorosa la taimatmga col- 
tivatrice del Carmelo. ' ' ' ' 

Giova , e diletta qui T immaginare d’ avere tocca - 
anche' noi, la' sommità del santo e privilegiato mone 
te, e chef a noi pure venga fatto il comando, die 
^ece.già Elia al servo suo Glezi di affacciarsi a quel- 
la parte, d’onde-- a un girar d’ occhio ^scuop^i U 
mare Mediterràneo. Oh s^ttàcolo giocondissimo, e_ 
di prospere singolari avventure certo presagio! Mira- 
te, mirate, comé su qùell’aajue glojosamente^e^fe, 
e sussurranti s’ aggira, e scherza un tenue vapore, 
il quale vievia crescendo forma una sottile eggia- - 
dra nuvoletta rappresentante un vestigio d’ uomo. Si ^ 
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abbuja incontanente il cielo già da tre anni .sereno, 
cocente e ferreo 5 soffiano i venti acquidosi, spesse e 
fosche nubi qua e là discorrendo, e cozzando stem- 
pransi in tal larga benefica pioggia, che nell’adu- 
sto suolo risveglia tosto lo spirito vcgetatore, sicché 
la riarsa terra di Giuda, e di Israello a brieve an- 
dare vcdrassi rivestila di vario-pinto erbanie, e di 
■ moltiplici produzioni. Questa sottile leggiadra nuvo- 
letta viene riputata un acconcio tipo della gran Ma- 
’dic di Dio^ e comecché dalle mistiche sue acque ri- 
storati-ici tutta ne partecipi la terra, il suo prediletto 
Gai-melo però ne fu compreso, e fecondalo per mo- 
do, che giusta la viva espressione del Profeta al mio 
scojjp accomodatissima (v. 3 .) lassi principalmente 
sorsero, e si moltiplicarono, e si agguenirono i forti 
della giustizia , e gettò profonde e larghe le radici 
una pellegrina e benedetta piantagione nata solo a 
glorificare in Mai'ia il sommo Iddio : ocabuntur in 

eo Jbrtes justitiae, plantatio Mariae ad glorijican- 
dum Dominwn. Incliti Eroi della giustizia , eletta 
piantagione di Maria, immortale vanto del Carmelo 

10 estimo, e chiamo que’ prodi Discepoli del precur- 
sore Giovanni 5 que’ teneri, e assidui, e fcrventissimì 
veneratori di nostra Donna, che abitando primamente 

11 monte a lei carissimo, colla saggia, ed edificante) 
e virtuosissima loro foggia di vivere, *e conversare 
ne accrebbero, e dilatm-ono la gloria, e la Aiomanza: 
Vocabuntur in eo fortes justitiae ^ plantatio Ma- 
riae ad glorificandum Dominwn. Laonde stendendo 
Isaia alle future età e generazioni il profetico sguar- 
do iu vista de’ primi abitatori del Carmelo , e di 
quanti calcando le speciose loro orme ne avrebbero 
sostenuto il decoro, c propagata la santificazione,. 
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d' udirlo esclamare nel ' traspor to della mera- 
viglia, e del gàudio; deli come fiorisce, e frattifica 
e ride, e<l esulta ella là ‘solitudine del Carmelo,, e 
come, Cì-quautd infra l’ altre si distingue, e ianal^ 
per fama ^santità, e di, prodigj! Dall’ erme pendi- 
ci sgorìgano perenni aéqùe salutifere^ ne’ cupi antri, 
'b\e solo, annidavano serpi , e, draghi , verdeggia là 
-canna, e il giunco, e spunta, e cresce il giglio, e 
la rosa^ ne’ sentieri prima infestati e guasti da ^spz> 
ze è feroci bestie , - or si apre , e spiana Via’ 
ampia , é sicura e mondissima. 11 luogo è ^estò 
de’ portenti: qui, vede il ciecq , ode, il sordo, ® ,,d 
hambolò diyien eloquente, e lo storpio, e l’ asside- 
rato (i) salica y' e balza quasi daino, e cerbù^: 
SU questo monte il Signor degli eserciti imbanm^ 
a tutta gente un lauto convito ’-dl scelte midoliose 
-vivande, e di. .prètto .vino eccellente: Ecjaciet .Oò- 
iitinus ex^fituwn omnibus poptdù in'moìtle. hoc con- 
viviunt pinguiunty convivium vindemiaey pmgutum 
ìneduUaMrUm^ ' uindeiniaè d^ecabib (Gap. a5..y. 6.).i 
Con queste allegoriche, ma nobili «d espressive li'a- 
sì Io mi .piaccio di'Celebnare i figli di Maria, che 
ifliiStraìouo il .Carmélo' sino dàT primi giorni del Cri- 
stianesimo, e dove taluno nulla- valutando là pia , 
e costante tradizione, e l’autoritàid’iUastri Scritto- 
ri, (a) amasse di muovere dubbj, e 'addensar vapon 


j(i) EspresskSni traile dal capo 35. v. i* 2. 5. 6. 7-, ì 

“^Cornelio a Lapide in 3. Reg. cap. 8. y. 4a. t’ Abulente , 
Lcnana', Obcrlo Mireo, Filippo Riboto, Giovanni Paleonidoro, 
Antonio Gonsalrez, Gian BsUiita Mantuano, co. 
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inlonio a cotesta prima, e san. a progenie di Maria, 
con qual fronte oserà impugnare quella de’ tempi 
posteriori ? A tacere di parecchi campioni della giu- 
stizia , e famosi santificatori del Carmelo , alla cui 
sfolgorante virtù rendette onore, e laude la Pale- 
stina , e fecero plauso assai altri popoli orientali , 
che gi-andi e dolci nomi non son eglino, e che glo^ 
riosa c fausta epoca non formano Alberto de’ Car- 
melitl pnidente, e santo legislatore, e Simoue Stok 
(i) dell’ insigne, e benemerito ordine Carmelitano ot- 
timo capo, e santo Reggitore, che dalle mani stesse 
di Maria ricevette la preziosa celestial ivisa deUo 
Scapolare, e Teresa di Gesù, e Giovanni della Cro- 
ce, e Andrea Corsini, e Maddalena de’ Pazzi, e Ar^ 
cangela Ghirlanl, e Angiolo Mazinghi, e Giovanna 
Scapelli, e Angiolo Martire, e Brocardo Confessore, 
e Pietro Tommaso, e Maria della Ineamazionc del 
Cai'melltano cielo fulgidissime stelle (a) di prima 


(0 Simone Stok. Ingleae di uaa Famigli? nobiliasima nella rcrde 
età di anni'ia. ai ritirb in una solitudine, e per 70. anni mcn» 
...uùa vita da vergine, e da anacoreta austcrissitno. Abitava dentro 
. la cavità di un albero, che gli serviva come a dire di cella; e 
.•di qui trasse 1 ' origine la- denominazione di Stok, che. Qel lin- 
gusggio inglese significa tronco 'd* albero. Contro la visione del 
B. Simone, Giovanni Launojo si scaglia con-furorc ; ma oltre gli 
Scrittori, carmelitani, che, la difendono con impegno, il Pape- 
brocebio, e Bened. XIV. non hanno veruna dilEcollà di ammet- 
terla. V. Benedi' XIV. TraL sopra le Feste Oc. Èdiz. di Venezia 
dd 1770. presso Anf. '^atta pag. 376. ^ 

(a) Dei tredici nominali, dodici si -onSrano dall' ordine Car- 
, IbeliUno con ufficio ; dell' ultima si, spera , che forassi presto; 
giacche il Aprile 1791.^ Ù> ciiì cadeva la Pasqua fu da 
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grandezza? Sono dessi, rinforza rargoinenlo Isaia, 
i valenti ristoratori de’ sofferti danni, e delle ^anti- 
che rovine: opra dell’ edace tempo sti’uggitore, ov- 
vero della inesausta malizia umana , oppure della' 
diabolica invidia, e cospirazione, che ginnse talvolta 
a spàrgere ben anco sul Carmelo in mezzo all’ eletto 
gi'ano la' trista zizania dessi sono i forti della giu- 
stizia, che colla luce é fragranza delle esimie loro 
virtù da estranei lidi , c .da rimotissìme leiTe , ed 
isole trassero molti , ed espertissimi agiàcoltori , .e 
vignajuoli a viesemprc maggiore coltura, e fruttiflca- 
zlone^ e -onorificenza del Carmelo (i): vocàbuntur 

in eo fortes juslitiaCf et aedificabunt deserta a sae- 
tcìXo, et antiquds ruinas erìgent...et filli peregrino- 
runij agricoluef et vinitores (CarmeUj erunt (v. 4» 5.). 
A buon dii-itto adunque io risguardo, e celebro il 


PIO VI. segnato il decreto, che si poteva sicuramente procede- 
re alla Beatilicazione .della Ven. Maria della Incarnazione ; di 
cni avea detto nel decreto sulle virtù in grado eroico segnato il 
di a 5 . Ottobre 1788., che rerum gestarum magniliuUne, et tdn- 
ctitate efim apud vulgus opiniohem meruit, ut yirginibut, Conju^^ 
gatis, yìduis, et SdnetimoniaUbus velut ^ibsolutissimum perfectioms 
exemplar proponeretur. Questa si fu la Fondatrice delle Carme- 
litane Scalze in Francia , chiamata Teresa delia Francia dalla 
rea! p'rincipcssa Luisa di Borbone figlia di Ludovico XY-, che 
si vostì Carmelitana Scalzi! col nome di Teresa da S. Agostino 
nel monistoro di Parigi Panno >770, e vi mori a’ 18. Novembre 
1783. in grande stima di pieth cristiana, e claustrale. 

(0 PJG VI. nella Allocuzione fatta ai PP. Vocali congrega^ 
in Capit. Gener. in Roma nel Convento .di S. Maria TrasponU- 
na, al quale degnossi di presiedere egli in persona il 3 .- Giu- 
gno 1775. chiama la spettabilissima Famiglia Carmelitana Campo 
ottimo, eJèrtUe, in cui riri, et doctrinae magnitudine, et ritae 
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sacro Scapolare qual divisa della giustizia*, e con, 
egual ragione lo considero, e predico qual segno , 
e veste di ssdute: Gaudens in Domino gaudebo} et 
.exuUabit anima mea^ in Deo meq: quia ìndxàt me 
vestimentis salutisy et indumento justitiae circumde- 
dit me.’ , -, ' 

E come no?- Se ella. medesima la Reina del oielo 
di propria bocca dicbis^ollo tale neir atto , di faràc 
al B. Simone P esimio dono ineiTabile: '£cce signum 
salutìsj foedus paciSj et poeti sempiterni: e tale ap^ 
punto Io ebbero a proviU'e gli wi in mezzo alle 
stridenti fiamme usciti illesi, gli 'altri da imminente 
naufragio tutPimproviso. campati^ questi in orribili 
precipizj a miracolo so^enuti, quelli per difficili e 
perìcolose vie scorti, e difesi^ è quali al nimico fèiv 
ro^ e fuoco renduti impenetrabili, 'e quali dà ogni 
sorta di ..morbi, e languori all’istante guariti, e quali 
di repente sottratti al soprastante colpo di morte: 
Ecce signum salutisj et foedus pàciSf et poeti > sempi- 
■temi -con molta .tranquillità,^ consolazione di spi- 
rito ripetono i.veri Carraeliti . nel Maggior uopo, e 
cimento, sul punto cioè di entrare nel gran canunino 


tdnctiuxu a praestantes namquam ali! aliis succrescere, alii ex 
aliis continenter propagar! desierunt: bine à prima ejus ìnstilu- 
Uone Omni aevo viri tancUvimi, operarii invidi, alii infalis , 
caeteruqqe dignitatibua^illustres , Dodorca , ac Magisln .éonapicui 
prodierunt, inter quoa clareacere non duòilamus 7%qHuun- fTal- 
densem etc. » Inneltre il S. P. rìflette, che fu eletto al aommo 
Pontificato « Feria quarta, quae est speciali cultu dicala sacra- 
tbsimae Virgin! de Carmelo, ut proinde ejus patrocinio Supre> 
marn , quam gerimi^s, Dignifatem acceptam referamus, ir 
Peneg. di U. V. VoL IV. ’ a ^ 
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della .elenùtà ^ e vi ci entrano • pieni di fidncia <£ 
aver a -conseguire per intercessione di Maria. co- 
piosa misericordia, e di approdare felicemente colla 
scorta di- lei al porto di vita rterna: Ecce signum 
ialuiìs^, et Jòedus pàcis, et poeti sempiterni cantano 
le anime volanti dall’ orrendo tormentoso carcere di 
espiazione al Regno della perpetua luce, e della im- 
pertui-babile pace {i). Oh come sventolando nel tra- 
sporto .ddr allegrezza, e della_ riCtìi^swtoza per. 
la via della, beala Sionne il. Sacro Scapolàre.boi^ 
dicono , e magnificano Sferia loro protezione, e sa- 
lute j che dall’ amai-issimo esilio, e dalle somme péne 
incoipprensibili' impetrò loro dal divin Figliuolo il 
^ò^irato aibhreyìsimevkio: Ecde signum salutisj etfie^ 
dus paciSf'et paed. sempiterni celo additano, e rac- 
comandano i sommi Pontefici Adriano,' e Alessandro 
II., Innocenzo,, é Leone IV., e Stefano, e~ Paolo' Yl, 
c’Urbano- Vm. , m due Onorj' IH. , e IV. , e» due- 
Sergi III., e IV. e due Nicolò-IV., e V.y eduo Sisti 
IV., e e "tre GiovÌEmni X. XL X^II-., e tre Be- 
nedetti; XI, XIH- XIV. , e cpiattro Gregorj V. VII. 
VHI..XV. e ’cinqué Clementi IIL IV.- X--,XI. XHI. 


■ Qui si.anudc al priyilegio detto 5àitatino, che dicesi ap- 

póggi.alQ ad «ha Bolla di Giovanni*XXll., confermata da tnrersi 
'sopiiiii Pontefici, e soatenutq, e auluripzalo da due Còngi-cga- 
'zioni Rom. della Sup. liiquÌ5Uionc,‘ c 'delle 'Indulgenze. V. /I 
'tìivotó delia ■Beatùtimd tergine dèi Cannine'- Operetta del Pi 
Gaudenzo Calciali missionario ApOst. Carmelitano scritta too 
esatlczza', e' discernimento , e alainpata in 'Torino, da Giuscpp<r 
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vefso i.Camelitì largheggiarono in fevori , e 
privUegj. £coe signurn scdutìs, et foedus paasj et pa- 

•£ti sempiterrù. \ ' 

Se (pieste còse prestanti' certo e rilevaptiMime, 
"sulle quali ^trl oratori si distradono,. ed e^Unb, 

ÌP- ^atpmento • compendiosamente ^ non - è già che 
e valuti il, pregio, e Tipìportanza; 
vma. >P?r«hè vaghezza; pungemi, di 
• un- jdtrò' argomento di prpteziraic, e 
luminosamente p^va, ed eàalta il mkt^o cuore, 
il forte braccio di Maria a salute, e própagazip- 
,ne e. glorificamento della religiosa società qata, e 
cr^ciuU alPonftra del suo Carmelo. - Parlo, o. Si- 
gnori,. di quell’epoca avventurosa, che sarà mai sem- 
pre all’Europa gioconda, e memoranda, ùn cui d^i 
co^ ditti Romiti del' C.annelo ad essa, poco taen che « 
ignoti per opra specialmente del santo re, di Fran- 
cia Lodovico iX. fece a fortunata acquisto. Appena 
s’avvide Luc^ro, che .qq^to s^ta pipgenie disMa- 

jria àd i«ff^.%B’,ini e titoebre. fornùda- 
baissimà wniva.à riimovar^ la^guerra.in 

seno all’Europa si morse per rabbia le-labbra, e 
. fremendo , vomitando atrajhàva, chiamo tosto a 
consulta ' Belzebubbe , Astarotte , AsmoSeo , e gli -.al- 
tri capi delle infernali legioni, e. descrìtti lorO gVim- 
mensi danni, e le vergognose sconfitte, die ayeano 
'• a temerà da questa, nuova milizia a combattere per 
la'gloria di Dio , e per , la sdutc delle anime dp 
■ buago tempo esercitata , sì gl’ incoj^g^., e attizzo , che 
• di conserva fecero le estreme prove della- malignita, 
e del furore, per deprimere, e foffocare. questa i> 
germogliante progenie . di’ bforja ^ c;. tal destarono 
■' ne’ grandi , e potenti ^ del ^secolo • forte gelosia e sì , >• 
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e per tal modo acceselo ovunque il fuoco della per- 
■* «ecuzione , che da ogni lato gridavasl all’ arme 5 e 
queste grida chiedenti della virtuosa e proficua so- 
cietà la proscrizione, risuonarono ben anco sul Te- 
bro, e penetrarono il Vaticano, al III. Onorio feiirono 
le orecchie sifiattàmente, che non era guari lontano 
dal paventarle, e aderirvi. Ma sul Carmelo anche 
a favor d’Europa sventolò il vessillo della salute, e , 
dell’ alleanza. Sul Carmelo, direbbe Isaia, fu spez- 
zato il. vincolo dell’empia congiura 5 sul Carmelo si 
ruppero”, e dispersero tutti i fili della sacrilega tela 
ordita, e tessuta dal figlio dell’invidia, e dalla ca- 
lunnia’, sul Carmelo insieme con Moab fui-ono stri- ' 
lolati quasi paglia sotto a pesante rapido carro tutti 
i nnnici' del prediletto popolo di Maria. Ella per se 
medesima ne volle trattare la causa, ella sgomberò 
(Ibi sommo Pontefice ogni ombra di dubbiezza , e 
ti-epidazione ^ ella glieli tenne raccomandati questi 
suoi cari figlj , e ve lo affezionò a segno , che nel 
III. Onorio trovarono uno scudo di protezione , 
una.toiTe di fortezza. Quindi è, che non solo prò- .' 
sperarono , e si distesero per le italiche contrade, ' 
ma oltre-monte, ed oltre-mare portando altresì 'le 
benedette propagini, divennero altrettanti eccelsi, e 
robusti alberi, i cui fiori, e frutti tutti portavano 
il nome, e l’ impronto del decoro, e dell’utilità^ e 
a’ questi fiori, e a’ questi frutti ' prodigiosi venivano 
riconosciuti, e acclamati quai veri e degni figlj 'di 
Maria. Avverassi in esso-loro, quasi direi ,. letteral- 
mente il seguente vaticinio d’ Isaia ; questa si è la 
genei-azione, che non solo in mezzo a’ vicini, e colti 
popoli , ma eziandio traile rimotissime , e barbare 
terre leverà gran nome, e fisserà stabile domicilio: 
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Et scient in gentibus setnen eorum^ et germen eorum 
in medio populorum. Chitmquc prenda ad analizzar*' 
ne la caratteristica divisa portata .dal rciela , é -le 
sante, ed egregie opere ad essa corrispondenti, non 
esiterà punto a confessare, che dessa è la progenie 
da nostra Signora del Carmelo per ispczial maniera 
amata, propagata, e di superne benedizioni ricolma: 
Omnesj qui viderint eos^ cognoscent illos, quia isti 
suht semettf cui benedixit Domina (v. 9.) (1). 




(0 Si è qui otneMa U dell’ Orazione, la quale non e . 

altro che un''esortazionc analoga ai luttuosi tempi ( >)94)i che 
correritao quando fu recitata. ^ ' , ' ' ■ ■ r ' 


% 
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- ORAZIONE III. 

' ■ • ■ ’ DEL pÌdKE ' y ' ' ' 

r ■ . • > V 

' PIÈRANTONIO DEL BORGHETTO 

« DELLA , PHP STRETTA OSSERVANZA ' > 

' . DI S. FRANCESCO 

; , ■ t . _ ■' 1 

- . ACCADEMICO TRASFORMATO. ‘ 



Fortitudo, ef deeor indumentum ejus. 
Prov. ciP. 3i. V. a5. 


Infra le molte beOisajme feste e compagnie, instn 
tnite ' e ricevute Halla divoziou de' fedeli verso la 
Vergiue Madre di Dio, fuori di qu^e, che sono 
appartènenti a'miste^ della vita e della morte di lei, 
e del suo divino Figliuolo,, io cèrto noù saprei im- 
maginare qual altra adunanza nè festa , comechè 
antica e rinomata nel mondo , possa mai reggere a 
paragone con questa vostra, venerabili (Confratelli, 
umaiiissimi e gentilissimi Ascoltatori. Se è' di lustro 
P antichità della stii'pe; qual altro ceto nella Chiesa 
di Cristo più- antico de' Carmelitani Romiti , da' qua- 
li dicesi derivata poi la famiglia, e dietro questa 
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rìnsìgne vostra antichissima ragunanaar Se è di pr©. 
gio la nobiltà de’ natali : qual altra nascimento più 
illustre, o più alto sortir poteva il santo Scapularc, 
che voi portate, s’egli trasse dal cido la prima sua 
origine, e recalo fu al mondo dalla stessa Madre 
<li Dio? Se i privilegi, ® * favori arrecano ornamento, 
c decoro: qual altra adunanza ne: ha mai conseguiti 
cotanti e si fatti , quanti ne vanta la scuola vostra^ 
la quale da’ somani Pontefici è stata sempre guar- 
data con singolar tenerezza, e ad ora ad ora col- 
. mata d’ indulgenze , e di grazie ? Se onora molto 
.♦ l’aumento del numero, e l’estensione del luogo: qual 
alti’a congregazione si può trovare giammai o più 
numerosa, o più dilatata di questa? o qual è quel 
genere di persone, che non corra a .dare il suo no- 
me a questa sacra milizia? o qual è quella terre, 
e quella spiaggia sì lontana e riinota , che dopo 
aver professala, e ritenuta la vera fede di Cristo, 
abbia negato il varco a questa pregiatissima divo- 
zione? Dèlie quali cose se Io volessi a parte a parte 
, trattare, ognun può vedere, che colma c ridondante 
messe di lode potre’ io con poca industria , e fatica 
donare al vosbx) commendevole e pio Instituto. Ma 
perchè non saprei per l’una pai-te denti'O a conve- 
nevole spazio di tempo restringere i copiosi, e rari 
pregi, che mi si offrirebbono innanzi intorno a così 
fatte materie: e quando bene per alti-a il sapessi, 

•- ciò sarebbe forse con noja di molli, o certo almo 
no con poco frutto, e piacere di questi miei riveriti 
Ascoltanti; tacendo io gli altri vanti, mi riduiTÙ a 
dh- di que’soli, die io reccolgo da quella illusti'e 
divisa, onde siete vestiti. A cotesta sacra vosti’a di- 
-\isa dunque volgeado il discorso, io non dirò già; 

1 
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come piacerebbe perawentura' a talabo, che ella- 
fosse raffigurata nel manto della Donna forte delle 
divine Scritture, che il. Savio descrisse fregiato d’ù* 
guale fortezza, -e avvenenza: dico sibbene, che il 
sacro Scapular della Vergine', che voi, divotissimi 
Confratelli , vestite a guisa di salda e di rilucente 
corazza, adorna ad un tempo, e difende chiunque 
degnamente la veste ^ onde si può ràplicare a ragion 
ne, il motto del Savio: Fortìtudoj decof 'indu^ 
mentum, giu. -Ed ecco^ Signori miei, in corte parole, 
r argomento, e la traccia della mia orazione: Tono- 
re cibò, e la protezion, che ne viene dallo Sbapu» ,, 
Idre del Carmine., v 

È certo quand’altr’ onore non vi venisse. dal sa- 
cro Scapular ,< che vestite , che questo solo , cioè 
di unirvi in ' nodo strettissimo di intima spiritual 
cognazione con inGnita gente) da voi diversa di cli?- 
'ma, di nazione, di lingua, e di agguagliarvi, e di 
rendervi domestici, come a. dire, e fratelli a tanti 
Prelati e Principi, ed’ altrettali altissimi, e chiaris- 
simi' personaggi deU^u^ ecclesiastica, e della secolar 
gerarchia^ i. quali coi gradi, e colle dignità lor il- 
lustri e sublimi annobiliscono, innalzano, e fanno 
risplendere al mondo il vostro, e loro comun So- 
dalizio: per questo solo -voi esser dovreste riputati 
molto, e tenervi similmente assai onorati. Imper- 
ciocché se è gloria delle private persone il divenire 
intimi servi , e ministri de’ grandi e de’ potenti Si- 
gnori, e Monarchi del mondo ^ quanto poi maggior 
cosa sarà pareggiarli, e contrarre special fratellanza 
con essi, come voi fate in virtù del- vostro santo 
Abitino, e a par di loro vestire cotesta nobil divisa, 
della quale essi pure si pregiano più, che dei dorati 
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lor vestimenti, e degli ostri nou famio? Pure que- 
sto quantunque grandissimo, egli è però il minor 
pregio, che ne’ confratelli ridonda^ e tal’ è in vero, 

' ■ che a fronte degli altri, che io sou ora per annun- 
ziarvi, non mi par degno di essere considerato, e 
proposto da questo luogo. Imperciocché non sola- 
mente voi divenite intimi, c famigliavi alle genti, 
e alle nazioni straniere: non Solo venite ad innal- 
zarvi, c ad agguagliarvi a’ Principi, e Potentati del 
mondo ^ ma oltrepassando P altezza di tutte pari- 
mente le dignità terrene, in virtù del sacro Sca- 
pulare voi vi rendete cittadini de’ Santi, e domestici 
a quelle grand’ anime, che dal Carmelo salirono .al 
cielo e sono abitatrici della casa di Dio: Ergo joìn 
non estis hospitesj et advence, vi dirò anch’io col 
felicissimo annunzio, che fece l’Apostolo agli Efe- 
sini : sed estis cives sanctorum , et domestici Dei 
: (Ephes. cap. a. v. ìg.J. Mirate i Bertoldi, gli Alber- 
ti, i Brocardi, gli Almcrici, i Cirilli, gli Avvertani, 
i Guglielmi, gU Arrighi, gli Angeli, i Simoui, gli 
Andrea, i Giovanni, le Terese, le Maddalene de’ 
Pazzi. Contate (se pur a tanto vi regge la mente) 
il coro di tante ptuissime verginelle , il numero 
-grande de’ confessori , la caterva degli austerissimi 
anacoreti, il drapello’' de’ sacri Dottori, la lunga 
schiera de’ martii’i , e la turba infinita degli umili 
de’ poveri di spirito, de’ mondi di cuore, de’ miti, 
e pazienti, e de’ misericordiosi uomini, i quali vis- 
• sero un tempo in questo sant’ Oi-dine, e popolarono 
il cielo, e con la loro vita intera, o perfetta con- 
seguirono il nome di Beati, e di Santi, molti dei 
quali godono quaggiù l’onor degli altari, e come 
altrettante luminosissime stelle risplcndono colassù, 
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e risplenderauuo nelle perpetue eternità. Or tante 
migliaja cl* che sono frutti del vostro eletto 

Carmelo,, tutti, fortunatissimi confratelli,- tutti sono 
vostri propinqui e fii^telli, e tutti per conseguente 
rendono a voi ^comuni i lor pregi. Chi mai per- 
tanto potrà degnamente esprimere il vanto, che ve 
ne torna dall’essere annoverati In cotesta nobilissi- 
ma coufi'atcrnita ^ se per cotesta entrate a parte 
delle gi'andezze, e delle glorie da lor conseguite^ E 
se la santità di un solo donò tanto di lustro alla 
discendenza d’Àbramo^ che dopo forse ben venti 
secoli i Giudei ancora se ne gloriavano (Joan. c. 8. 
V. 33.^/- chi potrà mai contender di gloria, col vo- 
stro nobilissimo, ceto,' il quale vanta cotanti in ogni 
maniera di meriti , di doni' e di miracoli rinoma- 
tissimi e santissimi Padri?. Poco, e semplicemente, 
, come vedete, ho 6uor ragionato^ ma non ho detto 
sì poche cose, nè sì leggieri, che a ben ponderarle 
bastar non potessero a qualunque alti-a pia adunan- 
za per una gran lode, e per cavarmi dal debito 
con voi contratto nella mia promessa, alla qxiale 
mi sembra d’aver insino a quest’or soddisfatto. . Ma 
di voi, e del lustro, che vi proviene dall’ esser tali, 
quali voi siete, piissimi Confratelli, troppo maggior 
cosa mi resta a dire. Lustro sopra qualunque altro 
paragone assai più cospicuo, e pregevole, senza al- 
cun dubbio, egli è ìquello di essere in virtù del 
sacro Scapulare annoverati , come voi siete , tra i 
figliuoli della Reina del cielo. Con ciò però io non 
intendo già di voler escludere da cotale 'Rgliuolanza 
gli altri fedeli. Tolga Iddio , che per celebrare la 
confraternita vostra giammai offenda, nè oscuri il 
vanto, che ad àltri ancora appartiene. Ben so, miei 
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1 Signori, clic còme Cri-sto vestendo la nostra fragH ’ - 

natui’a si fece nostro fratello' nel na.scerc,'e ci ot- » 

J tenne la Cglluolanza del divino suo Padi-e^ cosi nel ' 

morire ci lasciò in cura alla sua puiissiina Madre, 

. e in persona di Giovanni ci costituà suoi adottivi 
figliuoli. Tutti adunque i veri credenti sono inaila 
Madre di Uio adottati in figliuoli; ma tra tutti a 
me pare, che i coufratelli del Carmine godan l’ono- 
' re di una speciale adozione : e questa è quella , 

nella quale il loro vanto, e lustro singolai’e ripongo. 

Intorno al qual vanto, comechè sia oscm’a, e dub- 
biosa 1 ’ epoca della instituzione dell’ cadine de’ Car- » , 

meliti, nè abbia ancora, che io mi creda, potuto 
la ciitica fissare il punto della vera e certev sua 
origine, negar non si può, pigliare le amu, e an- 
dar cóntro, e impugnai-e gli oracoli de’ romani Pon- * 

tcfici: Ipsamet (Virgo) hunc ordinent in hicem edidit, 
proprioque titillo insignivit (Joan, conf.y 

che la Vergine sia stata dessa la vera institutricc di 
questo sant’ Ordine, e l’abbia posto alla luce, e gli: 
abbia dato il suo nome. E come che sia del modo, 
e del tempo del suo stabilimento, chi può negare, ^ 

che tutta parimente la Carmelitana famiglia porti 
il nome di figlia della gran Vergine, e riconosca 
singolarmente per madre questa divina Signora? Chi \ 
può negare, che la divina Signora l’abbia come sua- ' 

propria figliuola fomentata, e nodrita, e fatta cr»-' j 
scere, e dalle contrade dell’Asia, ove nacque, l’ab- 
* bla condotta, e stesa, e adagiata per tutta., quanto 

ella è vasta, l’Europa? Chi può negar, ohe. la Vei> 
gine veduta in ispiri to da quél Profeta, iL quale a 
detta di molti (S. Epiph. contr. Her. /if».- 2. ££er. 

5i. (S. jimbros. in i. -Reg, cap. 18. MeUhod. hom- 
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da Prat., et al. etc.Jj gettò di lontano i primi fon- 
damenti la quest’ordine, e da lui raffigurata in quel- 
la nuvoletta saliente -dal mare, l’ abbia sempre con 
amore, e provvidenza di madi’e guardato: e come 
nuvola appunto sopra U sottoposto terreno con in- 
cessànti piogge irrigato, e colmo di favori, e di 
grazie? 'Anzi, dii può negare, che questa pietosissi- 
ma Madre abbia co’ suoi Carmeliti usato di una be-^ 
nevolenza, ’e tenerezza paraiale, non più usata, che 

10 sappia, con vermi’ altra religiosa Famiglia? Segno 
d’amor parziale de’ padri, e delle madri verso i pre- 
diletti loro figliuoli, come si raccoglie dalle divine 
Scritture, è le più volte la dlstlnzion delle vesti. 
Cosi la prudente Rebecca segnalò il suo amore col 
suo amato Giacobbe ^Gen.c. n.v. iS.Jj cosi Gia- 
cobbe col suo diletto Giuseppe (Gen. c, Z’], v. 
cosi Anna con Samuele suo primogenito ancora 
bambino, che tolto le avea lo scorno della sterilità 
fi. Rcg. c. 2. V. ig.jf e cosi in fine, per tacere 
degli altri , quel buon padre dell’ Evangelio dietro 

11 ritorno del prodigo e scapestrato figliuolo f Lue. 
c. i5. V. Tii.J. Or questo appunto è quel segno, del 
quale la Vergine, accomunandosi all’uso de’ genito- 
ri amanti, si valse a segnalare il, suo amore, e ad 
onorare, e distinguere al mondo questo suo predi- 
letto Instituto^ scendendo visibilmente dal cielo, ed 
a colui, che il reggeva, recando di propria mano 
il sacro Scapulare' della vostra confraternita^ e ac- 
compagnando il dono con si fatta espression di be- 
nevolenza , e di tenerezza materna , che maggiori 
nolle ai’ebbe saputo trovar l’amore di una teneris- 
sima madre verso un suo unico amato bambino 
(In Brev, die x6. JuliiJ.Ov dopo tale degnazione. 
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c dlmòstrazlónc d’affetto, qual mai^viglia è, che la 
Vergine stessa in’ varie autentiche apparizioni ( Ad 
Onoìio III., a Giovanni XXII., e ad altri, come 
esprime lo stesso PP. Giovanni nella Bolla di con- 
fermazione ), chiamasse sua eletta famiglia il Car- 
melo, e onorasse 1 Carmeliti del titolo quando di 
suoi figliuoli , e quando ancor di fratelli ì Quale 
ammirazione, che da questa stessa Famiglia uscissero 
poi tante anime sante, e in siugolar maniera favo- ’ 
rite dal ciclo? che ella si propagasse così felicemente 
nelle più colte parti del mondo, e che da per tutto 
vi fosse ricevuta con riverenza, ed onorata come 
cosa celeste? che le mondane persone si affollassero 
a timme, chiedendo d’essere ascritte, e aggregate a 
quest’ ordine ? che i Principi in fine , ed i Monarchi 
stessi più possenti e più grandi si accomunassero 
coi loro vassalli , e avessero in conto di grazia il 
vestire sopra i bissi, e le porpore in un pezzetto 
di ruvido panno questa nobilissima insegna? Mara- 
viglia sarebbe, se. ciò non fosse seguito. Imperocché 
c come poteva la Madide del bello amore trascurare 
i progressi, e i vantaggi della sua prole? o come 
dovea mai rimanere negletta e oscura al mondo 
> una institùzìone venuta e onorata dal cielo, e con 
modo e cura speciale protetta dalla sua divina In« 
stltutrice? Che questo santo Instituto poi fosse non 
solamente onorato, ‘ma protetto ancora in mirabil 
guisa dalla Madre di Dio, è 'cosa sì chiara e certa, 
come certe , e chiare sono le pruoye, che ne fan 
fede:, ed iò potrei recarvene tante da faticarne la 
vostra attenzione. Potrei qui ricordare le persecu- 
2 ionf gravissime mossegli contro colà nelle contrade 
d’ oriente, a fine di estinguerlo, dalle quali questa 
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soBecIta.Màdl-e -flei liberò: e con ^quell’amore', che. 
per salvar Cristo bambino dal bando, e dal ferro 
di Erode, lo trasportò dalla «Palestina all’Egitto, 
cosi per difendere questa sua .eletta' Famiglia dal. 
furor de’ nemici , che la voleano estinta, la leoé 

^ ' m 

confermare, e'^stabilire da Onbrio, e da Innocenzo 
chiamare, e passare in Europa. Potrei rammentare 
i . pericoli , che ella incorse dietro il trasporto , di 
"▼enìr meno e cadere, e l’arti inaeme e le 'cure di- 
qinesta vigilantissima Madre per sostenerla: predi- 
cèndò, e promettendo ad 'Un’ora a Giacomo Car- 
dinal Portuense il papato, al quale, malgrado glif 
sforzi ’ de’ prepotenti Guasconi-, dopo Clemente salì-, . 
aCBn di proteggej'la, siccome fece e di promuoverla , 
e di ampliai-ia. Questi e molti altri memorabili av- ' 
venimenti ' potrei qui riferire, se/ preso avessi a mo- 
strare semplicemente la protezion di Maria verso il. 
suo amato Carmelo. Ma queste, Uditori, non. è pro-<. 
prio il mio intento. Intwrto mio ^ si è di darvi a • 
vedere la. protezióne, che potete voi stes« sperare,, 
anzi pme godete, mediante la Carmelitana divisa , < 
onde ^ siete vestiti , Jortitudo , et decor indumentwn 
ejus. E per dare in corto ^e vostre speranze sta- 
bilissimo fondamento , io non produrrò qui osdure,/ ’ 
e. duU)ie visioni, nò similmente promesse, « rac- 
conti ,di privati scrittori ^ comechè' il numero j e ’l 
grado , loro potesse conciliarmi .la vostra, credenza; 
ma àLphcne m’appiglierò agli oracoli del .Vaticano, 
a’quali. non si può, senza nota di temerità, ripu-./ 
gnare. Parlo ' adunque di quella inrigne rivelazione,/ 
fatta dalla Reina del cieló ad un uomo santissimo, 
.allora Generale dell’ Ordine pubblicata con Bol- 
la speciale da. Giovanni rigeslxnosecòndo,, e'confier» 
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ntata da -assai altri tromanì Pontefici: parlo d’allor»- 
quando , tenendo la Sede di Pietro il quarto Inno- 
c^zo, si diede la divina Signora à vedere al suo 
fedele e- divoto Simone.: ~E fn-endì, gU . disse in 
amoroso sembiante, prèndi questo miO: Scapolarè, 
dié d'^orè ihoaaxi,. sàrik la divisa di tutto. POrdiné. 
Da questo <, t|itfi’^ òoloap 'ok» ’l . .v«ttil!toqp saraano 1 
riconosciutila! 'mondo' per nuev tek.,: 

a’ tuoi Carmeliti .si dona a singoiar' privilegio, ed 
a sicuro scampo da qualunque pericolo. Questo siaj 
tra noi segno di et^tia pace , e confederazione 
questo sia il marchio della mia- amicizia, e ddia 
vostra salute, col quale chiunque degnamente mor- 
rà, non da, che sia dannato all’infernale incendio: 
DUectissime fili, accipe tui Ordinit Scapufare^ meat 
JraterHitotis tignam'. Ubi, et cunctis Càrmelitis pri^- 
vitegiiun. J^è tìgnum salutis, salus in periculis,foe- 
dus paaSf et poeti sempiterni K.m gtot ifms moriins ^ 
cetermtm^ntin XXIH' 

m aadAiBvìia'}. Oie .dito osa'y ntwvtt^^-Asseol^ 
di questa sì chiara- e 1. rilevante ■ protesta ? Pare a 
voi che la Vergine non siasi ancora bastevohnenle 
q>iegata a favoro del suo Scapulare, e de’ suoi veri 
divoti fratelli, ché’l portano? Se aveste avuto ‘in * 
man vostra la facoltà di chiedete ciò, che vi potea 
cadere nell’ animo a vostro vantaggio, Dio immor- 
tale! potevate voi dimandar maggior cosa, .nò desi- 
derarla, uè suggerirle più: grande ,-o più importante 
e vantaggioso impromesso? Io sa bene, che i Padri4 
e i Dottor della Qiiesa fiBonav. , uénloniao , Pier 
Damiaiw, AìMetpno Genoano, ed edtfij pariando 
deUa protexion di Maria, han detto grandi cose, 
e magnifiche, 'e sommamente a noi favwevoli. Ha» 

• ') 
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detto, che il suo potere si stenda sin 'presso 'a i 
confini della divina possanza. Àfiìsrraano, ohe Iddio 
non sappia negarle cose, che essa voglia c diman- 
di. Sostengono, che non possa essere, nè divenire 
infelice colui , In grazia del quale la Vergine si muo- 
ve a pregare. Stimano impossibil cosa a venire, che 
vada perduto chi le vive servo divoto e fedele. -Di- 
cono infine,' e apulamente dichiarano essere la po- 
destà , e protezione di lei assai più possente e più 
grande di quello, che mente umana possa arrivare 
a comprendere , e immaginare. Gran cose , riveriti 
Ascoltanti ,' gran case veramente son queste, atte a 
svegliare, e consolar le speranze delle divote perso- 
ne, ed a nqdrire in ciascuna una gran confidenza 
verso la comun Madre. Ma comechè fossero molto 
saggi e prudènti coloro, che ci lasciarono si ampie 
testimonianze della materna di lei benevolenza c pos- 
sanza^ non erano però se non puri uomini,' e servi . 
della sovrana Reina, e le loro parole , e promesse 
potevano peravventura essere, o divenire sospette, e 
attribuite a forza -di un pio artifizio , e ingrandi- 
mento. Ma qui a favore -dd sacro Scapulare non 
sono uomini, non sono servi che parlano: parla la 
'Vergine, parla la Madre stessa di Dio. Ella è dessa, 
che discesa dalla destra del suo divino Figliuole a 
tutti coloro, che ascritti si fossero, -e cingati a 
portare il santo suo Scapulare, di propria bocca 
sicuramente promette quella altissima protezione , 
della quale i Dottori parlavano a commendarne la 
forza. Della qual protezione quantunque non sia 
giammri caduto in mente a veruno il pensiere di 
richiamarne in dubbio il valore; .niuno però senza 
questa speciale, promessa" poteva essere Certo di> 
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conseguirla , e d’ averla: e se bene txUtl avessero 
ai^omento di molte e grandi speranze ^ (jualoia la 
Vergine prendesse T impegno di favorirgli, e pro- 
teggerli^ sempre però rimaneva da combattere, e 
superar il dubbio , e il timore , se essa volesse , o 
no, a lor favore impegnarsi. Ma dopo clic la Vei- 
giue _stes$a ^i;(d>]digaU .con solenne 'promessa la 
fede , e che espressamente al suo ScapiJare ha , co- 
me a dire, legato il materno suo patrocinio, non 
solamente i confratelli del Carmine sono liberati da 
qualunque timore e dubbietù , ma in grazia del 
sacro Scapolare hanno, volendo, argomento certis- 
simo, anzi una infallibile sicm-ezza di conseguire la 
possente di lei protezione, e di goderne i dolcissi- 
mi frutti, qualor non gli sprezzino, e a bello studio 
non li rifiutino. Che direste poi, se questa bella* 
promessa e special protezione fosse stata approvata, 
e confermata, non solamente da’Vicarj di Cristo, 
come sopra è accennato, ma ancora da Dio me- 
desimo? Or questo è ciò, che non una, non poche 
fiate , ma mille , e infinite volte sappiamo essere 
avvenuto^ avendo Iddio altrettante parlato con la 
voce de’ suol pj odigj operati a favore e riverenza 
del sacro Scapular di Maria, ed a salute di coloro, 
che’l vestono. Quel Dio adunque, che solo può essere 
per l’una pai'te autor dei miracoli, e che dall’altra 
non può mai operargli in confermazione doU’ impo- 
stura, e della menzogna: quello, che per 1’ addietro 
parlava con la lingue de’ nostri Padri , e de’ suol 
Profeti, e che ora parla pià sovente col linguaggio 
dell’ opere, supeiiori, o, contrarie alle foi’ze, èd alle 
lèggi della natm’a (e sono', al dir d’ Agitino, altret- 
llante parole , ond’egli alferma il vero,- cd il suo 
Pane^. di M. K Voi. IV. 9 
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santo volere) quello, io dico, ha operato tante e 
così fatte maraviglie ad onore del sacro Scapolar 
di Maria, ed ha riposto in questo santo Abitino 
tante e si maravigliose virtù , che rendono mani- 
festa eziandio agli occhi malsani la verità della pro- 
tezione, della quale andiamo parlahdo. Quante volte 
questo sant’ Abito si è conservato illeso nel fuoco, 
salvando dagli' ardori coloro , che lo portavano ? 
Quante volte fu egli rispettato dall’ onde, e ne cam- 
pò i divoti dall’lmmin«itìt; 4 iaufràgio? Quante volte 
arrestò il volo alle folgori, e ne estinse le fiamme? 
quante fugò le ostmaté Sfebbri , i "contagiosi morbi, 
e assai altri malori crudeli 'e insanabili? quante 
•dal letto degli agonizzanti risplnse, e cacciò in ver- 
gognosa fuga la morte: e ciò, eh’ è più, le ritolse 
• dal -eludo artiglio le prede? quante rintuzzò il filo, 
>•' rendette vani i- colpi delle agote spade, e delle 
taglienti mannaje? quante ne’ corpi ossessi col sem- 
plice tocco costrinse a fremere, ed a fuggire i de- 
moni? Or quéste, e mille altre stupende cose, che 
io dono al silenzio per brevità , e che apertamente 
r^ugnano al corso, e all’ordine da Dio posto nella 
natura, non sono forse altrettante pruove chiarissime 
della singolar protezione, che godono i confratelli 
del Cannine dalla lor sacra divisa? Ma la maravi- 
glia più ordinaria, che opera il Signor Dio, e i 
privilegi più usati, che godono queste avventarate 
persone in virtù del sacro Scapulare, che portano, 
sono, per quel ch’io creda, le grazie speciali, che, 
come a cari -figliuoli , loro impetra la Vergine, per 
cavarli fiior dalle colpe, e gnardaidi* -cWln',ios*dic 
de’ nostri spirituali nemici , e dénerli loiitan» alia 
«empi tema lor dannazione ‘E chi potr*^b6 narrare 
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i lumi, gli avvisi, i soccorsi, i buoni pensieri, i' pii, 
€ santi movimenti, e desiderj del cuore, cbe In seno 
a costoro a larga mano si versano, a fin di xon- 
durgli, e tenergli entro il diiitto sentiere dell’etei’na 
lor salute? Chi potrebbe contare il numero di co- 
loro, i quali In virtù della loro salutifera’ insegna 
giunsero a conseguirla? Oh quanti /colassù ini cielo 
viguai'dcranno il sacro . Scapulare con eterno piace- 
re, sicconte quello^' che gli ha posti in uno stato 
di trovar, e goder quegli ajuti, senza i quali non 
avrebbono forse mai ottenuta l’eterna gloria! Con 
ciò non voglio dire, che tutti coloro , i quali por- 
tano lo Scapulare, sì salvino^ quantunque non si 
convertano a Dio, c non facciano sincera peniten- 
za de’Ioi'O peccati: non già 5 perciocché la Vergine 
non ha mai fatte promesse contrarie ' alle minacce 
del suo divino Figliuolo, nè mai ha pensato di In- 
durre alcuno a tal confidenza, ripugnante al timor 
salutai'e, predicato da Cristo nel sacrosanto Vangelo. 
Maria è sibbenc rifugio de’ miseri, che a lei ricor- 
rono per chiedere miseircordia , e pietà 5 ma non è 
prolettrice de’peccatori ostinati, che van provocando 
la divina giustizia : che ciò sarebbe bestemmia il 
dirlo, e temerità lo sperarlo. Tanto vi dico , che 
lo Scapiilar di Maria è segno di grazia, e di salute 
a chi non trascura d’ usarla. Pensate adun([uc o voi, 
che vestite questo sant’ Abito, che voi per esso do- 
vete sperare, ma non trascm'are, nè riporre in esso 
tutto II negozio della vostra salvezza, senza molto 
pensarvi, uè cooperare alla grazia, che vi si offre 
a salvarvi. Pensate, che quella veste, che voi por- 
tate, è di grande onore, e virtù a chi sa farla va- 
lere: non vogliate adunque renderla vana, e molto 
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poi^meno macchiarla colle lordure di una vita dis- 
soluta, o scorretta. Ma dove mi lascio io rapir da 
zelo, o da timore in questo luogo, quando dovrei 
più tosto allegrarmi , e commendare la pubblica e 
la privata divozione, e la riverenza, che scorgo, e 
verso la Vergine, e verso il -santo suo Scapolare? 
Non fia mai vero, chMo faccia torto alla pietà di 
color, che m’ascoltano, nè mai li creda si mal con- 
sigliati di lasciarsi indurre a disonorare la loro sa- 
cra divisa. Vergine santa , che in mano a questi 
sacri esemplari ministri, e dispensatori de’ divini mi- 
ster), vi degnaste di depositare cotesto vostro pre- 
zioso tesoro a lustro , e difesa del popolo alla lor 
cura raccomandato : voi ben vedete quant’ essi vi 
sian divo,ti , ossequiosi e fedeli. Or io a nome an- 
cora di tutti gli altri, che qui presenti m’ascoltano, 
ai-disco promettervi, che mai non faranno disonore 
al vostro sant’Àbito, che loro donate. Vedi-cte mol- 
tiplicai'si alla giornata vie sempre più la famiglia 
dei vostri figliuoli, e aumentarsi iii tutti il desiderìo 
di onorarvi, e di meritarsi il vostro materno pos- 
sentissimo patrocinio. Voi ricordatevi intanto delle 
vostre promesse, che è quanto a dire di ricoverai-li 
sotto il manto della vostra amorosissima protezione. 
Voi adunque assistetegli in tutti i loro bisogni , 
voi guardateli da tutti i sinistri, voi difendeteli con- 
tra tutti i nimici. Mostratevi in somma con tutti 
madi-e pietosa^ affinchè tutti, quando che sia, pos- 
iano lodarvi, e benedii-vi nel i.;gno eterno. 
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PER LO STESSO ARGOMENTO 


ASSUNTI. 


i. Ju ortitudoj et decor indumentum ejus. Prov. 3 1 . 

Esaltata la prqvifidenza, che di tanti ornamenti ire- 
< giò à di tante armi agguerrì la Chiesa militante, 
si passa a' mostrare come lo Scapolar del Carmtdo 
» 1. è un grande fì-egio, a. una grand’’ arma alla me- 
desima. >7* Grande fregio , perchè dono di Maria 
i e pegno dell’ amor suo, dono e pegno accompa- 
gnato grandi favori e privile^, abbo-acciato ‘ e 
indossato da iUustri penoneggi ecc.— .Grande ar- 
t^tTua contfó ns*Mlrt ten^itrfaii , couti-o elementi 
sconvolti, contro umani malori, contro l’ inferno 
inferocito — Siniscalchi. 

II. Molti deprezzano la devozione del S. Scapolare, 
molti malamente in èssa confidano^ quindi si 
prende i. a mostrare essere cosa utilissima l’ag- 
giungere alla qualità di cristiano quella anche di 
domestico della B. V. coll’ associarsi alla confrater- 
' nità del Carmelo^ a. esser inutil cosa vantarsene 
domestico col solo portarne^ lo Scapolare, e senza 
adempiere fedelmente i doveri di vero cristiano. E 
si conchiude esserne i veri divoti quelli soltanto, 
che del doppio abito sono rivestiti di domestico 
fervente, e di vero cristiano.^JS/ogy Storici tom.^. 
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in. Lo Scajx)lare è i. un’armatm-a che foi'tifica l’a- 
nima fedele, Fortàudo: 2 . un ornamento che ne 
rileva la bellezza, et decor: 3. una sorgente di 
benedizioni in vita ed in morte, et rìdebit in die 
novissimo. — Sotto quest’abito di fortezza il devo- 
to , che ne va adorno, deve difendere il culto e gli 
interessi di Maria — Sotto quest’abito di santità 
deve rendersi imitatore di Maria, ed abbellire la 
sua anima colle di lei virtù — Sotto quest’abito 
di salute deve cercare di partecipare ogni giomo, 
e specialmente in morte, ‘di tutte' le grazie, >ond’è 

- Maria là dùpensatióce. ' — r> Bretonneau.' 

IV. Siecone Elia diede al discepolo -Eliseo la ina 

• éojiravréste operatrice' ddv gran prodigio , per cui 
-a piede ‘ asciutto egli varcò il Giordano^ cori Ma- 
‘ ria lasciò a noi il suo Scapolare .pegno dì sua 

- materna protezione, mercè di cui varcar possiamo 

m'ar>-di questo secolo, e giunger al porto di 
eterna vita. Si mostra perciò i . la prodigiosa virtù 

• che nella veste di Maria risiede, per non naufra- 
gar^ nel mar di questa vita, e salvarci; 2 . qnanto 
praticar si debba, perchè inutile non riesca ri be- 
nefica devozione — Boriav. da Asolo. 

V. La SS. Vergine si diede a veder vera Madre 
' de’ Garmelìti e de’ confratelli dello Scapolare loro 

porgendo tre cose, che sono le note e gli effetti 
d’una vera maternità, cioè del nascimento, del- 
l’abito e dell’educazione. Loro donò nascimento 
rigenerandoli: fece lor parte dell’abito per privi- 
legio, ed accettolli sotto la sua educazione per 
> amore. — Dijon. . ■ 
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ASSUNTI, TESTI, ecc. 

. SENTENZE SCRITTURALI. 


Vide utrum tunica fiUi tui sit^ an non? Gen. 3^. 
Dedisti mihi protectionem salutis. Ps. 17 . ' 

Fortitudo et decor indumentum ejusj et ridebit in 
I die novissimo. Prov. 3i. 

Domestici ejus vestiti sunt dupUcibus. Ibi. 

Indumento justiticé circumdedit me. Isai. 6i. 
Exultabit anima mea in Deo meO) guia induit me 
• vestimeiuis saliUis. Ibi. 

Indurre vestìmentis gloria! iucB, Jerusalem.. Id. 52. 
JTeUtt ornamento vestiais. Id. 49* 

Expandi amietum meum, &t operai ignominùtm tuoni. 

Elzech. 16 . . > -■■li' ' 

Induit eum stolam gloiice. Eccli. 4^* ' . 

In^ electis meis natte radice». Ib. 24 . 

Et radicavi in popola hottorijicato. Ibid, . - 
Spéciosis induere y^stibaa. Job» 4o> lyj 
Pone mt'Ut sigm a ctihi m 'sùpeit eof tdynu j.C^at.i 5. 
'Paliid Elice percussit aquasy et divisae sunt huc atgue 
illue y et transiit Elisceus. 4- R«g-'!** 

Imitatore» mei' estotey sicut et ego Christi. i. Cor. 4- 
Ecce ego y et pueri mà f quos. dedit nùlti , Dominus. 
Isai. 18 . I . < > .( 

Exukabit Icetahunday et laudans: gloria. ^boM da^ 
( est éiy decor Carmeli. Id. 35.^< '’u: 1 .• .. 

■ Visitabo in ira mea super eos ómnesy qiu induti 
sunt: veste peregrina. Soph. 1 . - ' t>v . •.>- '' >»> >> 
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FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Rebecca , per ottenere su di Isacco la paterna be- 
nedizione j' lo copre delle vesti di primogenito 
{Gen. e Maria dona il suo abitino ai fedeli 
per colmarli di benedizioni celesti : Sicut Jacob 
Rebecca mater jwit; sic Maria grada divina nos 
custodii ( Hug. Card.J. ^ > 

Il maggior attestato d^ affetto, che desse Gionata a 
Davide, fu quello di ricoprirlo della sua propria 
tonaca: Diligebat curri quasi anirrutm suam .... 
escpoliavit se Jonathas tunica^ qua crai indutxuj 
et dedit eam David ( i. Reg. lò.j. Figura dd-, 
Pamor di Maria pe'suoi divoti, a coi dona lo 
Scapolare. 

Giacobbe in segno di parziale affetto per Gioseppe- 
Jedt ei turUcam poljrmitamj ed Elcana diede a 
Samuello una veste di dignità, con cui serviva 
al tempio: Accinctus^ Ephod lineo ( i. Rcg. ti.J; 
immagini della tenerezza e delF onore, che Mai'ia. 
porta a' suoi Carmellti. 

La più espressiva poi tra le figure appartenenti a_ 
. questo argomento si è U pallio, da Elia .dato ad 
Eliseo, chiamato dal Nazianzeno pretiosam prò- 
pheUe hcereditatem, per cui non solo ne ricevette 
il doppio spirito , ma ne divenne anche intimo 
compagno: unctio fedi prophetcun; paUium autem 
contubemalem qf socium ( S. Greg. Nea.j. ^ 
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SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Eos vestiisse paterna magis ostendit vìscera^ quam 
procreasse. Oiig. de Gen. 

Sit in singuUs Marice animai et in singulis spiritus 
Mariae. S. Ambr. 1 . a. iu Lue. i. ' 

Grande Pallii benejiciumy sub cujus recogitatu vel 
improbi mores erubèscimt. Tert. de Pali. c. 6 . 

Et si eloqiuum quiescat, ipse habitus sonat. Id. ib. 

^ Gaude Pallium^ et exulta; jam te .philosophia di- 
gnata est^ ex quo Christianum vestire ceepùti. Tert. 
ubi sup. 

Considera pactum^ militiam, conditionem; pactum^ 
quod spondidisti; militiam, cui nonien dedisti; con- 
ditionem, qua accessisti. S. Ghrysost. serm. de Mart. 

Hoc vostra dignitas est, hoc securitas, hoc corona. 

Id. hom. 6 . ad pop. Aut. 

Cur appellationi , cujus virtute cares, contumeliam 
irrogas? Quid gestas cognomén, quod personce 
probro sit? Basii. Seleuc. 

Mariam induite quotquot diligitis eam; hcec splen- 
deat in moribus, hcec Julgeat in actibus. S. Bonav. 

Accipe, dilectissirne fili, hoc Scapulare tui Ordinis, et 
mete confiratemitatis signum, tibi et cunctis Car- 
melitis privilegium, in quo quis moriens aetemum 
non patietur incendium. Ecce signum salutis, salus 
in periculis, feedus pacis, et poeti sempiterni. Verba 
B. V. ad Sim. Stock. 

Carmehun Ordinem visceribus spiritualiter genuit, et 
ad sua ubera lactavit. Gi'eg. XIIL 
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ORAZIONE I 

DEL CAN. TEOL. 

GIAMBATTISTA TORRICELLI 

DI LUGANO 

RECITATA IN 'COMO 
l’ahwo «820. 

INEDITA 


1^0 spirito dell' nomo, che viator sulla terra rivto 
de' sensi, uopo ha di segni sensibili, mercè di cui 
sì sublimi alla beante unione col Creatore, Iddio, 
i di cui consigli son abissi di sapienza, tutti con-* 
templando ,i rapporti dell’ uomo colla divinità ne 
conobbe i bisogni , e vi provvide. Scorto dai lumi 
della religione squarcio il velo caliginoso de’ secoli 
vetusti. Ecco Patriarchi, e Profeti, che nella varietà 
di splendidi prodigi, vaticin) portentosi invitano 
le nazioni ad unirsi al vero Dio sotto i simboli , e 
le figure. Ecco un popolo prescelto magnificar col 
suo culto al cospetto del ciel, della terra la gi’an- 
dezza del poter divino , e nella maestà de’ segni 
esteriori divenuto 11 ammirazione de’ re , e de’ por 
poli elevarsi alla intelligenza dell’ oggetto spirituale. 
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Da' secoli della legge discendo' agli aurei giorni della 
grazia. Clii non anunira il nuovo Legislator sovrano 
fondar la mistica Sionne vestita, come ad ornamento 
di gloria, dei figli della novella alleanza, dei popoli 
tutti della terra, e a lei finirli con vincoli interiori 
ed esterni? 

Non altrimenti fattasi imitatrice dei disegni del* 
l’Eterno, degli esempj del divin Figlio oprò l’eccelsa 
Donna a loro intimamente unita coi titoli angusti 
di figlia preeletta, di Madre divina, {Hyeron. in 
Mich. 6.). L’eccelsa Donna vaticinio de’ Profeti, stu- 
por de’ cieli, desiderio e gloria della terra, dessa, 
dessa fu pure che all’ombra del suo favore fè sor* 
gere in ogni tempo tra i figli eredi del nuovo te- 
stamento delle società al di lei culto specialmente 
sacre, loro diede dei simboli e de’ segni , che par- 
lando di una maniera energica all’uomo ravvivan 
la fede nel di lui spirito, nutrono la carità nel di 
lui cuore.... Se non che, e. posso più oltre io ra* 
gionar di simboli e di segni , e non pai'lar di quello, , 
che è il primo dato da Maria all’uomo, del; ancru 
cingolo dir voglio, che forma il dolce argonaenKo- 
dello spirituale vostro gaudio , e' 1’ oggetto interne 
dell’ ordierna solennità ? Lo so , anche nel . nostro 
seeolo sorsero i figli orgogliosi di Belial, che iinpu- 
gnarono coll’ armi di frizzanti motteggi simili segni 
preziosi di divozione. L’ iniquità perù mentì a se 
stessa. Come un tempo l’attico filosofismo, la sapien- 
za del Lazio risguardarono quale stoltezza i segni 
esteriori di nostra religione. nell’atto stesso, che pen- 
denti da’cemó dell’augure pasceano i cupidi . sguar- 
di nelle palpitanti viscere delle vittime'ingbii'landate^' 
anche a’ di nostri codesti sapienti secondo la carne, 
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mentre con entusiasmo ammirano I simboli esterni 
della religion pagana, perchè col loro mezzo si con- 
federarono i popoli della Grecia in una sola nazio- 
ne, deprezzano poi i segni esteriori della Religion 
cristiana o come nati dall’errore, e sostenuti dalla 
vaneggiante credulità de’ popoli , o Come improprj 
alla Religione, eh’ essi immemori della natura del- 
1’. uomo , cbimcrizzando , consideramo affatto spiri- 
tuale. Ma vaneggi pur l’uomo nella superbia del suo 
cuore! Quel Dio, innanzi a cui smanùscono i sapienti 
della terra d’ogni tempo, li confonde facendo tras- 
correre vittoriosi a lato de’ secoli i segni sensibili 
di sua Religione. Cosi avvenne del sacro cingolo. Il 
profano che non sa elevai'si oltre i sensi, in lui non 
ravvisa, che l’opra del fanatismo , della debolezza, e 
dell' ignoranza : ma la Religione svela in lui c mani- 
festa all’ illuminato cristiano l’ opera ammirabile di 
Maria,, l’opra del di lei amore, se si risguardi nella 
sua insti tuzione : l’opra di sua fortezza, se si risguar- 
di nella di lei protezione: l’opra di sua sapienza se 
si risguardi la di lui signiGcazIone. 

. Cinturati! È a voi riserbata la gloria, e la felici- 
tà di posseder quest’opera ammirabile di Maria. Voi 
avventurosi, se in ispirito, e verità usando di questa' 
divozione ritrar ne saprete i copiosi di lei vantag- 
gi! me .pure felice, se l’elogio del sacro cingolo ri- 
chiesto dalla pietà vostra potrà divenire la confusiou' 
del superbo, l’edificazion del cristiano! 

Che cosa è il sacro cingolo? Non io qui mi appel- 
lerò alla testimonianza della antichità pagana, che 
in Atene e in Roma tributava onori al cingolo , 
qual segno d’ amor ne’ connnbj. Voi, o popoli del- 
la nuova conquista chiamati nell’ ammirabil lume 


64 M. V. DELLA CINTURA 

della fede, voi mi seguite sulle tracce della sacra 
storia. Venite^ e vedete. Vedete, come Dio in ogni 
tempo si serva del sacro cingolo, cpme di un se- 
gno simboleggiante il divin suo amore verso i suoi 
eletti. Qual serie ci si presenta di Eroi succinti il 
Ranco! Chiedete alla fede, e vi dirà: Sono quelli 
i 'Veggenti di Dio, che negli eccessi di lor mente 
profetica vagheggiando il mistero di amore nascosto 
a'secoli, Tannunziano alle future generazioni fra l’om- 
bre sacre di un avvenir lontano: è questi il popo- 
lo prediletto di Giacobbe, che protetto dall’amore 
dell’ Onnipossente passa per l’ onde attonite e so- 
spese dell’ Eritreo, che piombano all’ istante mug- 
genti e procellose a sommergere 1’ egiziano feroce. 
Ecco d’ Aronne il Successore, mirate. Penetra nella 
nube misteiiosa per intendere gli arcani amorosi del- 
la divinità^ ma pure comanda Iddio , che la sacra 
zona a lui stringa i fianchi: Accìngetur zona. Allo 
squillo delle trombe de’ Leviti crollano a trionfo 
del popol diletto le mura di Gerico, e retrogradi 
miransi i flutti del GiorcUno? Ma i vincitori israe- 
liti hanno, cinti i lombi : Stabant succincti. Innal- 
zandovi sovra la terra, col pensier sostenuto dalla 
fede , spingete lo sguardo ne’ cieli. Ecco volar dal 
trono del Re de’ secoli sovr’ ali angeliche fiammanti 
i ministri del suo amore verso 1’ eletta sua eredità 
per fulminar le genti a lei nemiche : pur tutti , al 
dir del Profeta, sono isfolgoreggianti di zone, e le 
zone non altro simboleggiano, che l’amore della di- 
vinità: Zona symbohim amoris. Così colla voce dei 
Padri il dottissimo a Lapide. Quindi à,ycbe Iddio 
volendo iutimar alle figlie di Sioune,- che ei’ano 
iodegne del suq. amore, loro annunzia per mezzo 
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del Profeta, che le zone più non ornerebbero i lo- 
ro Gancbi^ e affine di umiliar la superbia di Giuda, 
l’orgoglio di Gerosolima, comandò al vaticinante 
Geremia, che tolto dai lombi il cingolo, lo nascon- 
desse nel forame della pietra alle sponde dell’ Eufra- 
te. Così egli è vero. Ascoltanti, che il cingolo è se- 
gno d' amorn: Synibolum ainoris; cinguluin significat 
OTJiorcni, Di fatto essendo l’amore una forza uniti- 
va, yis unitiya, cosi l’Areopagita, questa Union di 
amore come meglio simboleggiai’ si potea, che col- 
l’immagine del cingolo? Imperocché siccome, all’ os- 
servar de’ santi Padri, questo insieme raccoglie le 
vesti, e le unisce alla persona: cosi esso pure signi- 
fica, che 1’ amore raccoglie insieme, ed unisce gli ^ 
affetti deH’amaiite colfamato. Ond’è, che l’Onnipos- 
sente per esprimere la stretta di lui unione col suo 
popolo, oggetto del suo amore: Io, io, egli dice, uni- 
rò a me la casa d’Isracllo, e quella di Giuda, per- 
chè sicno il mio popolo, come ai lombi dell’uomo 
sta unito il cingolo: e allora ben anco che il Pro- 
feta Isaia vaticinava, che il gran Mediatore avrebbe 
a se stesso inseparabilmente unito la Fede, e la Giu- 
stizia, del cingolo si servi per caratterizzare unione 
si intima, ed essenziale. Sorgerà, egli annunzia, il 
fiore della radice di lesse, e la giustizia sai’à il cin- 
golo de’ suol lombi , la fede la zona delle sue reni. 

Che anzi l’istessa ipostatica unione, di cui niun’al- 
tra maggiore vi ha , o vi può essere , viene signifi- 
cata nell’Apocalisse coll’aurea zona, onde l’Estatico 
di Patmos vide cinto il Signore. Che essere vi può 
di più convincente , o Fedeli ? M’ ascolti dunque 
r eletto popolo de’ cintm'ati , e ne esulti. Il cingo- 
lo è simbolo d’ amore ^ e Maria , che è Madie del 
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bell' iunore , del cingolo appunto usai* volle, come 
di un seguo caratterizzante 1’ opra deir amor suo 
verso, di una porzione di eletto popola nella cattolica 
cristianità. Che più tardiamo ? ' Ascoltatori , «aliam 
col pensiere al secolo IV. della Chiesa, in etti si bel- 
ropi*a d'amore fu instituita. La Madre, per doppio 
tìtolo, del grande Agostino S. Monaca con fervidi 
sospiri implorava da Maria un consolante contrasse- 
gno del di lei amore. Pregava .... ed ecco'; ... Oh 
prodigio d'amore! fra il guizzar di. lampi aureo-ver- 
migli schiudersi i cieli. Rapiifi torreutì di etèrna lu- 
ce piovono fra nube e nube.. Tra i fiammeggianti 
^lendori , di mezzo a stuoli di angelici Spinti , 
eceo una vergin Donna ammantata di sole, cui fa 
corona al crine l’iride vario-pinta, sfavillante dei 
folgori immortali di sua maestà mirabilmente va- 
nbr.neUe xniani,.che mani sono tornite e ripiene di 
giacinti; un cingolo -ella tiene. Ah! dove, e dove 
io sono? Che veggio io mai? Figli della luce, a voi 
sono riserbati i portenti d’ amore. L' inenarrabil 
Dònna, che appare, è Maria. Dessa è, che nella 
pienezza di sua magnificenza ald>raccia ;S» Monaca, 
coila sua destra amorosa: la rapisce a se di un im- 
peto perfetto, e fra i rapimenti beanti di Paòadiso 
oflre a lei, e dona il sacro cingolo, qual pegno del 
Elio amore. Cosi il mistero è compiuto, e là grau- 
d’ opera di amore già si stabilisce sulla terra. Peri 
niezzo dell'avventurosa Eroina cinti veggonsi t lom- 
bi di sua vergin prole:; Agostino istesso, che un dì> 
nel fasto, di una scienza che gonfia, lo riguardava 
quale stoltezza , or in Milano lo ncewé dal grande 
Ambrogio, e se ne adorna i. fianchi. Ed oh! qiiai 
nuovi prodigi !. Fra .gli applausi della Chiesa getta 
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i fondamenti di un Oi-dine novello, Ordin fiorente 
di Eroi di santità, bnllante d'asti'i luminosi di sa- 
pienza: e sid flanco di tutti vuole pui*, che splenda 
la sacra zona. La fama rapida spiegando il volo fa 
risuonar le grandezze dell’opra di Maria, e ed di lei 
suono glorioso scossi i grandi e i popoli dell’Africa 
gareggiano d’ accogliere nel loro seno l’Ordine di 
Agostino , i di cui figli si infiammano a vestir in 
ispirito di pietà il contrassegno dell’ amor di Maria. 
Mai'ia cosi riconosce ne’ cinturati una cara poi'zio- 
ue di popolo prescelto , e mei*cè l’ uuione di amo- 
re simboleggiata nel sacro cingolo essa ottiene, ed 
esercita sul cuor de’ cinturati un dominio d’amor 
più tenero, più perfetto. I cinturati mercè la> sa- 
cra divisa testificano anch’essi, e annunziano al cie- 
lo, alla terra il particolare amor di Maria sxd loro 
cuore. Intanto questo vicendevole amore accenden- 
do ne’ cuori lo zelo , fa che la divozione del sacro 
cingolo si esalti vieppiù, e si propaghi. Se non cho 
un nembo , ahimè un nembo cruccioso fieramente 
si addensa a’ di lei danni. Fedeli I non vi meravi- 
gliate ! Le opere del ciclo sogliono essere contrad- 
dette dal mondo ^ pur le umane contraddizioni a 
che servono infine, se non a manifestai'c al- mondo 
stesso il carattere , e la gloria delle opere super- 
ne? Non si armò forse contro ben antlic la Reli- 
gione , figlia primogenita di uù Dio > redentore , la 
potenza de’ Cesari , la perfidia del secolo, la carnai, 
sapienza de’ filosofi ? Ma pur protetta la stessa Re- 
ligione dalla mano dell’Onnipossente mirò i sapieu-, ^ 
ti deporre il pallio dittatore per cattivar l’intelletto 
in ossequio di Cristo, i principi conseciarle i loro 
scettri , i popoli più feroci cui'var le indomite cervici 
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al nobil. giogo della fede. E Roma? Roma assisa sul 
trono dell'universo, rosseggiante del sangue de' suoi 
6gìi, r ammii'ò ascendere vittoriosa sul tonante Tar- 
peo, e l' aquile umiliate cedere i vessilli alla croce 
inalberata dalla mano de' Cesari. ^ 

Non altrimenti fra le opposizioni del secolo mh'o 
la divozione del sacro cingolo vincitrice d’ogni ostile 
attentato sfavillar di un nuovo splendore, dilatarsi 
con mirabile rapidità, sicché a scorno del profano, 
che il cingolo riguarda qual opra di una supersti- 
ziosa debolezza, forza è in lui ravvisar l’opra della 
fortezza :, della fortezza -di Maria nel proteggerlo, 
e aoatenetlo. In prova della qual verità uno sguar- 
do, 0 ) Ascoltanti, al secolo VI. Fu a que'tempi, che 
la vràdala tirannia di Trasimondo , ed Unncrico 
aizzatà dài furori dell’ eresia per mezzo dell’ ariano 
Qirilla,’ sedente sòvra mucchi di trepide membra e 
di infranti ossami facea palpitar di terrore le cit- 
tà^. coi- Africa impera. Ah ! come ferocemente infu- 
nava contro i figli di Monaca e di Agostino , figli 
efetti di Maria, depositar] del di lei cingolo. Squal- 
lide gemeano le sacre vergini cinturate , confuse col- 
le fighe di Tiro. Gli Eroi del sacro cingolo, avvinti 
al caiTO de' barbari oppressori, in vile servitù altri 
vendeansi a’ mori in rasa chioma, e ben molti era- 
no sforzati a salpar raminghi dalle africane arene. 
Oh terqpi di orrore! Ma vani sono gli sforzi del- 
l’ empietà contro il poter di Maria. Dall' alto del 
suo trono mira essa l'obbrobrio, e la desolazione 
de’ suoi cinturati : Ed io , par che ella dica , io li 
proteggerò, e nella mia protezione risplenderà l'o- 
pra di mia fortezza. Ecco, ecco la nave, che porta 
gli Eroi nel suo grembo. 1 venti servi alla gloria di 
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Maria gonfiano le vele. Sereno sui loro volti lam- 
peggia il coraggio .... Già approdano all' isola del 
mar Tirreno : e là negli asili della santità e del- 
la innocenza fiorisce per loro mezzo la divozione 
del sacro cingolo. E sacro cingolo è l'oggetto della 
fervida pietà de’ solitarj fra i taciti recessi de’ mon- 
ti vicini: anzi, a che ricoi'do io isole, e monti? La 
protezion di Maria, cosi S. Germano, è supcriore 
ad ogni nostra espettazione : ornai , si estende a tut- 
ti i tempi , a tutti i luoghi , ad ogni giado e con- 
dizion di persone. Tra i fulgori risplendere Io lo 
veggo della santità ne’ gran Patriarchi Benedetto e 
Francesco, fra le glorie della sapienza e della vir- 
tù ne’ Fulgenzj e ne’ Primasi , ne' Vescovi più il- 
luminati. RIspIeude ne’ celebri Primati di Valenza 
Tommaso di Villanova ed Eutiopio 5 e ben anco 
ne’ porporati Eroi della Chiesa , i di cui nomi glo- 
riosi scrisse ne’ suoi fasti la R^igione. Si solleva sul 
soglio di Pietro, e i fianchi ne fi*egia de’ santi supre- 
mi gerai-chi Gelasio e Gregorio il glande. Sotto gli 
auspicj di Eugenio IV sorge uel secolo XV in Bo- 
logna la pia società de’ ciulurati , elevata di poi nel 
secolo seguente da Gregorio XIII all’ onor di arci- 
confratcrnità: e a questa quant’ altre società non si 
aggregano, che sotto lo stesso titolo si vanno ne’ 
successivi tempi moltiplicando per le cattoliche con- 
trade? Levate, levate, o genti, i vostri sguardi in 
giro, e vedete. Vedetelo sfolgorar nell’Austna sotto 
gli usberghi bellicosi del prode Giberto d’Inspruck, 
e fra la maestà del principato là nella Ghienna na- 
gli incliti Guglielmi : vedete come brilli sotto il 
manto gemmato de’ monarchi d’ Irlanda, e fra l’ostro 
e 1’ oro un tempo nell’ aule Britanniche/ Anche gli 
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-splawlidi magistrati della Spagna, non che gli ordi- 
ni cavallereschi più illustri dell’Europa ardon di zelo 
pel sacro cingolo , e già alla Madre della consolazio- 
ne, come in tributo, offrono gli allori di loro virtù, 
le palme gloriose di lor vittorie:^ e tanto cresce, ed 
"avvampa l’ardor magnanimo , che la pia mtinificenza 
dc’principi non tarda ad innalzar tempj augusti in 
onore della gran Madre della consolazione. Da que- 
'«to pulito, oh! con qual nuova rapidità vieppiù 

• ancor si diffonde ! Dall’ Italia penetra nella Sasso- 
' nia, entra ne)la Boemia, egli ènei Portogallo, nella 

Germania, nella Gallia. Che anzi il nostro emisfero 
-è per lui angusto «onfine. Quel Dio, che dispone 
- gli eventi politici per il trionfo della sua religione, 
spinse per Tonde non pria domate la nave de’ genj 
Italo ed Ibero, e Maria a lato della i-eligione fa 

• sfavillale -al nuovo emisfero la divozione del cin- 
. golo. Veleggiate per i mari del Messico, ai lidi ap- 
prodate del Perù 5 e vi diranno i nocchieri, e gli 
abitanti : Qui gli apostoli di Tommaso da Villano- 
va, là gli Alfonsi di Borgia volando colla rapidità 
dell’ aquila propagarono la gloria del sacro cingo- 
lo, innalzarono trofei al cingolo di Maria. Indar- 
no , indarno la discordia preceduta dalla menzo- 
gna squassando la pallida sua face tentò di atterrar 
la sua gloria col promulgar nel secolo XVII finti 
.decreti romani. Dai perfidi attentati trasse Maria 
trionfi più illustri. La suprema sacra autorità ve- 
gliaute alla di lei difesa smaschei'ò la menzogna, 
estinse la face della discordia, ed i Pontefici Gre- 
gorio XV cd Innocenzo XI gai’eggiaron fra loro 

.per vieppiù promovere la divozion de’ cinturati con 
,ispeciali. favorì, con ampie indulgenze. Chi in tanta 
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gloria nel sacro cingolo non ammira il trionfo di 
Maria, che colla fortezza del suo potere presso il 
diviu Figlio lo sostiene d’ogni tempo, c lo protegge? 

Se nonché il poter di Maria a favor de* cinturati 
-segnalossi pur anche con evidenti prodigj. Ascoltanti! 
sovvengavi del fiero turbine, che annerò il cielo d’ 

• Allemagna , e in. fulmini guerreschi ri risolse. Non fu 

• Maria, che. conipiise le falangi formidabili degl’infe- 
deli, e comandò alla vittoria di seguir i vessilli del- 
l’intrepido cinturato Giberto? Parli l’ Irlanda: patii 
l’Italia: ai cenni de’ cinturati pahizj,c taumaturghi 
di Tolentino non videro esse quando con istupore 
arrestarsi le folgori -sonanti , e quando infrenar le 
penne i venti , e il mar irato acchetar all’ istante 
le minacciose onde mugghiauitl? La morte stessa* pa- 
ventò nella divola divisa la fol tezza di Maria. Mercè 
del clngol sacro un Giovanni da san Facondo, traeiv- 
do dagli artigli di morte im boccheggiante garzone, 
costrinse la stessa morte in un colla pallida schiera 
de’ malori a mordere gl’infranti suoi strali, e a fug- 
gir sbigottita c confusa. Non furoii desse le Melanic 
c le Eroine emulalrici di lor inti'cpidezza , che col 
cingolo al fianco là sulle africane arene, fatte mag- 
giori dei tormenti c della morte più atroce, .spensero 
Tira del barbarico furore nel loro sangue, sangue 
seminator della fede, c insiem propagatore della di- 
voeione del sacro cingolo? 

Che se la divozione del sacro cingolo è da am- 
mirarsi qual opera della fortezza di Maria , che la 
protegge^ non è meno da ammirarsi come opera del- 
la di lei sapienza, qualor la virtù si risguardi, che 
dal cingolo viene significata. Imperocché se è pro- 
prio dejla sapienza il condurre l’uoùio al suo fine, >• 
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che è r unione perfetta con Dio, con mezzi i più 
proprj , ed opportimi : qual mezzo più proprio^ e 
più opportuno <a promuovere sì bella unione, ed a 
toglierne insieme gli impedimenti poteva l’ eccelsa 
Signora proponx a’ suoi^ divoti , che la virtù simbo- 
leggiata col sacro cingolo? L'uomo invero appena 
infranse là nell’Eden l’alto divieto , oh qual repente 
allora sorse nelle sue membra ribellante concupiscen- 
za ! Agitando essa la guasta natura solleva nello 
spirito impure caligini ofluscatrici persino del santo 
lume di l’agione : lo accende , e 1’ infiamma d’ im 
cieco amor carnale, e lo precipita fra gli orrori di 
morte: dessa è, giusta il favellar di Dio stesso, cpial 
turbine impetuoso, che tutto ravvolge l’uomo ne’ 
di lei voi'ticl furibondi , atterra i cedri eccelsi del 
Libano, schianta le palme di Gades, i cipressi più 
sublimi di Sionne. Dunque perchè lo spiritò del- 
l’uomo entri nell’ordine, e ritorni all’union col suo 
Dio, uopo è, che da esso s’infreui la ribelle con- 

.cupiscenza colla virtù della purezza. £ allora, che 

10 spirito governato e retto dalla legge superiore 
vede splendere in se più fulgida la fede, s’inGamma 
d’amor celeste, si veste dell’usbergo della giustizia, 
combatte, e trionfa de’ di lei nemici, a Dio si sol- 
leva, con Dio s’unisce, in Dio si perfeziona. Però 
è, che il Verbo eterno disceso dal sen di Dio per 
essere a tutti via , verità , e vita , annunziando ai 

* popoli della nuova conquista , ai figli della luce lo 
scopo miico di ogni nomo, che è l’union con Dio, 
cd i mezzi insegnando onde subliniarvisi: Beati, egli 
dice i mondi, i puri di cuore, poiché essi vedranno 

11 loro Dio. E la beante visione, ed union con Dio, 
<x)s\ i santi Dottori Leone cd Agostino, è promessa 
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alla purezza, mentre ud cuor immondo no non può 
elevarsi a contemplar lo splendor- del vero lume, 
non può un cuor impuro gioire delle dolcezze del 
vero. Bene. SoUàiito è Inanima casta, clic nello spec- 
chio si affisa della divina presenza, si pasce, e si 
Lea della visione del suo Dio. O purità , esclamano ^ 
perciò i santi Cipriano , e Grisologo ,. figlia augusta 
di un t)io candor di eterna luce! Q tu, tu sei la 
virtù generosa, che liifren€uido la imLellc ' concupi- 
scenza sotto -la legge delia mente, dispóni lo spirito 
dell’uomoTin maniera, che in lui poi sfavilli più lu- 
minosa la fede,' e l’amor celestiale avvampi. Tu se? 
che rendi l’ uOmp diletto agli^ òcchi puri di Dio : 
emulo lo rendi, e maggiore per merito, e per lir- 
tù degli angelici Spiriti , 1’ innalzi à Dio , a . Dio 
santamente 1’ unisci. Or questa è appunto la virtù 
simboleggiata, e proposta col sacro cingolo. Di vero, 
siccome riflettono i Padri , e dieUo loro gli inter- 
preti ,'. non è che per significare il freno della rea 
concupiscenza, che il .sacro cingolo si adatta, e si 
restringe ai lombi , ove la coneupi.scenza ha f ori- 
gino e la sede: Cingiilum signwn castitntis restrìngit 
liunboSf et consequenter libidineni) quee in lumbù 
babet originem. Sebbene il ragionar che giova? Ai 
fatti mi appello. Apransi le storie. Ecco in Treze- 
aa, ed in Atene vergini donzelle offrire a Pallade 
ed a Diana i loro cingoli in contrassegno di loro 
verginità. In segno di castità ecco 's’ adornano di 
cingolo i fianchi de’ sacerdoti ben anco dell* im- 
monda idolatria nel Lazio c nelP Egitto, Ma lascia- 
mo i secoli pagani. Tali loro riti non son che lampi 
guizzanti fra le caligini , lampi di quella luce di 
verità, che solo sfolgoreggia nella Chiesa di' Dio,' 
Paneg. di M. K VeL IV. 4 
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Trasvolò còl pensiero ai :secqli della sacra antichità. 

Il profeta Daniele mi addita FAntlco de’ giorni cinto 
di oro obrirao, simbolo di quell’eterna 'purezza , fra 
i di cui vergini splendori Dio Padre genera il di- 
vin Verbo. Il profeta Ezecchiello preragisce ne’ suoi 
• vaticinj la gloria della Chiesa, e questa pur ci rap- 
presenta cinta di bisso , dacché all’ osservar degli 
interpreti ella'^ esser dovea pura per eccellenza. Si 
compie il vaticinio: e sento l’increata Sapienza, il <■ 
fondator divino della nuova Chiesa j intimare ai figli 
dello spirituale IsràcDo: Sieno cinti i vffsti-i lom- 
bi: Sint luiìtbi yestri ^prcecincti f c nel comando di | 

cingersi i lombi, cosi san Fulgenzo, prescrive d'in- 
Irenar la concupiscenza col cingolo della purità c ] 

del candore. Vèggo i sacerdoti della nuova allean- * 

za nel ministero augusto dell’altare fregiarsi di cin- ' 

gol sacro significante pui’ezzà c castità. Però è clic 
Maria stessa così per bocca del sacerdote parla a 
ciascuno de’ cinturati suoi divoti: ricevi, dic’^ella, 1 

il’sacro cingolo sui tuoi lombi; quest’ è segno di j 

temperanza e di castità : j4.ccìpc couigiuTn super 
lumbos tuoSf ut sint prascincti in signum temperan- 
titBj et castitatis. Clntui-ati ! riconoscete dunque nel- 
la divozion vostra 1’ opra della 'sapienza di Maria. 
Clilamati alla santità i seguaci tutti del Vangelo, 
tutti splender debbono di purezza più o meno este- 
sa ne’ suol atti, secondo la maggiore o minore per- • I 
fezionc del loro stato : ma i cinturati . come fieli 
prediletti di Maria, sono trascelti a professar la san- { 

tità in grado più eminente, quindi In grado più * 

eminente deve splendere in lor la purezza, lo spi- ^ 

rito vò dire dell’ eccelsa Madi'c , che al favellar di 
S. Ambrogio innalzò per la prima il vessillo di un 



; - Digitized by Googic 



^ ORAZIONE I. 7S 

singoiar candore , cbe lo consacrò m. sc_ stessa col 
nuovo esempio di inviolabil voto j e preferillo in 
suo cuore alla' stessa^ dignità iheltcibilc della- matei’- 
nità divina. Egli è, egli è coll’esercizio, e -fra i 
candori di questa singolàr purezza che l’ ardor di- 
minuendosi della concupiscenza s’ infiamipa he’ cuori 
r amor celestiale^ 1’ uomt» «’ innalza sulla debolez- 
'za di suanatiira, e libero d’oghi immondo’ affetto, 
celere e spedito, al dir del Gris<dògo, >i , sellava 
a Dio , con Dio si imisce', e in Dio si ’perfezionà. 
E chi potrà mai scpai’are i cintùrati da union à 
preziosa? Nessuna creatura, o Ascoltanti. Fatti essi 
casti imitatori di Maria amktìte dell’ anime pure , so- 
no il tenero oggetto d’uno speciale di lei amore; sou 
divenuti, dirò così, il cingolo stesso di Maria, vero 
mordi principio di. tutti i beni. Dunque Cimic ler ve* 
sthnenta ricevono, e sentono il calor del còrpo viven- 
te, cui sono esse imite: del pari i cintuiuti congiunti 
a , Maria in, is]WÌto^di. verità; .qual di lei cingolo 0 
vestknentQ ,Ni«oeyono,' e^senlqtop'Jà .£^rza' dell’ union 
loro a Maria nel fervore del di Im patrocinio. Io , io, 
parrai che così dica Maria de’ subi cinturati, còme 
già de’ suoi discepoli il Salvatore, iO sono in mez^o 
a questi: Ego in his. Vi sono, e colemie aunor spe- 
ciale, e colle grazie*^ più. elette, che a favor loro 
impetro dal divin mio* Figlio per còuservai-li nella 
santa unione col loro Dio: i^o in /mj. Vibrinsi • pa- 
re a loro danno dai nemici dello spirito gl’ infuocati 
dvdi nùcidiàli : Maria li difende col di lei scudo , 
ed a’ de’ rin turati cadono ji^tuzzatiy .ed éstinti. 

Tentifio pure lé t^ulazibni, e. le angustie di ai're- 
starli nel corso d^i^di loro giustizia, di scuot'er- 
ji dallar loro unioii con Dio: Maria Madre- della 
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coasolàzione,» che, giusta il parlar di Chiesa santa, 
cammina nel sentiere sfavillante della giustizia , e 
si diletta di consolare i di lei amanti, solleva i di- 
voli iCintura'tl oltre r impero del tempo, li sostiene, 
li ' conforta in quel Dio , che numera le stille del 
loro piànto, onde premiarli colla magniflcenza di 
sua gloria. E forsechè non si videro d’ogni tempo i 
ciutul^ti esultar nel loro Dio, come i. colli di Sion- 
ne, appunto perchè al favor di Maria stillarono su 
^ loro copiose le rugiade confortatrici 'dell’ Ermon 
subliine? Dicalo il celebre Eroe di santità dell’Or- 
.dine di Agostino, Gips’anui -Bono. Non fu egli, che 
col xingolo 'di Maria sul fianco, emulando l’invitta 
fortezza, degli Eroi della religione, trionfò vittorioso 
degli spirituali nemici , e salendo trionfante le vette 
petrose dell’ Amana , e del Sannir ascese soavemente 
ali’ estatica unione col suo Dio ? Dicanlo le celebri 
Eroine, le Chiare di Monte Falco , le Rite di Cas- , 
sia, le Veroniche, le Limbanie. Non furòn desse, che 
adorne del sacro cingolo, videro all’ardor celestiale 
di lor.caiità disparir le nevi del verno ingrato, di- 
leguarsi I, nembi dei giorni oscuri , c quali intatte 
colombe , riposando nel forame sicuro della mistica 
pietra vagheggiarono fra candidi giglj il celeste lor 
Diletto, a lui si uniron con union soave d’amore? 

O zona, chi non esclamerà "coi sensi del Patriarca 
di Costantinopoli S. Germano? O zona, di cui fre- 
giati i lombi del cinturato, il vizio s’infrena, la 
purezza fiorisce , c colla purezza al suo Dio san- 
tamente esso si congiunge! O zona, dono prezio- 
so, dirò anzi, opera ammirabile della sapienza di 
Maria! appunto perchè nella virtù simboleggiata dal 
sacro cingolo Maria ritrovò, e propose il mezzo 
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più proprio ed a promovere P unione preziosa eòa 
Dio, ed a togliere gli' impedimenti, che vi si frap- 
pongono. '• ’ < ’ - . • 

Solleviamòci dunque oltre i sensi, e. la devozione 
nostra non si arresti alla sola esteriorità che inali- 
disce ’y poiché a che serve alla' salute delle anime , 
dirò con S. Pier , Grisologo y il solò" cingersi corpo- 
ralnjente? A che serve portar sul^hanco il cingo- 
lo di castità, e nutrire in cuore alTctti impuri, e 
stringere certe corrispondenze, che son l’origine 
e l’ ésca del libertinaggio ? A che serve esaltar col- 
le labbra la Madre della pimezza, e poi iuebbriati 
dellcT bevanda fecciosa delia donna immouda ve- 
duta dal Profeta, slanciar ne’ circoli motti, e pravi 
discorsi, che, come dfce l’Apòstolo, corrompono i 
buoni costumi r E lo spirito, o Fedeli, che vivifJKi. 
Pugnar da prodi contro i desiderj della carne, cu- 
stodire lo spirito dalle occasioni di iifciampo c di 
rovina, crocifiggere^se stessi, colle proprie concupi- 
scenze , sicché offriam noi stessi ostie pure e pia- 
centi ‘a Dio ed a Maria, guest’ è che da voi esige 
la divozion del sacro cingolo , quest’ è un profes- 
sar la divozion vostra in ispirito e verità. 

Madre di Dio , e ÌSIadre nostra di consolazione ! 
Deh! questo giorno per voi di gloria sia giorno 
per noi di grazia. Voi che siete, la gran Mediatrice 
appresso l’unico -nostro Mediatore, deh! intercedete, 
perché nei cuori de’ vòstri divoti arda un amor fe- 
condo di’ bugne opere^ perseveri in -questa pia so-- 
cietà il retto esercizio delle pratiche di devozione a 
voi sacre^ risplenda in tutti una purezza illibata, di 
cui sia sempi-e vigile "custode la carità; onde in- 
noltrandosi sotto i possenti vostri ouspicj di virtù 
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in vljrlii' sieno fatti (légni ^ vedere un giorno' con 
voi qudla beante' Divinità, la di cui visione fonna 
la perfetta felicità delP uomo,' c che non è pròmes- 
' Sa, se non ai^ mondi di cuore. 
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DEL sacerdote N N. 


INEDITA 


’ \4ccinxit fortitudine lumhos sùos et 
' cingulum (radidit CìianatUeo. 

Pbov. 3i. 17. e 24 . 


JLncIita e prode Matrona, sospirata e cerca^nia piu 
‘vimoti angoli della terra, cinta il fianco di prezio- . 
sa zona, non did>bio segno di quella maschia' for- 
tezza che le sedcà in petto , in atto di porgere al 
' confinante negoziator Cananeo simile cintura , lavoro 
pregiato di sua industre, infaticabil mano, fa già 
un<tempO il raro e sorprendente", prodigio, che fra 
l’ om&e" ,d’ un oscuro e ‘loirtano avvenire a ■ mirar 
fu: concesso al più saggio ira’ Monarchi nella celebre 
visione, onde Pcrueh' giovinétto la. fatidica 4Ua ge- 
nitrice fPròv. 3i. i.J. Obietto però", senza paragone 
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pia sublime, singolare c consolante si è quello, che 
presentasi oggi a' religiosi vostri sguai'di , avventu- 
rosi Cinturati. La gran Donna del cielo, T augusta 
Madre d!ogni consolàzionc, avendo nella destra bc- 
nefìea du .simbolico, cinto, in atto di farne dono a’ 
cari suoi figli, egli è jl brillante giocondissimo spet- 
tacolo , iu cui fuor/ di figura Ibsar n’ è dato le O-S- 
sofjniose nostre pupille , c più a buon diritto di 
Salomone salutalo la possiamo col testé recitato en- 
comio: Accìnxit fortitudine liunhos suos..,et cin-gidu/n 
trn/lidit" Chananteo, Senoncliè tpiai voci importune 
e sacrileghe odo qui romper d’ improvviso quest’ ap 
sacro, a distogliere il conlemplator divoto dal dolce 
obietto^ che lo -rapisce, e tm'bar cosi la festiva so- 
lenne celebrità? Ah vi ravviso spiriti orgogliosi, « 
d’qgqi vero culto nemici! Al nome di visioni super- 
ne, di' simboli, di esterior cintura risvegliasi, lo SO, 
il falso vostro zelo, e con mentito filosofico sopracci- 
glio uon cessate di ridirci in tuon di ^leggio c di 
bestemmia , ohe la vera pietà ha la sua sede nel quo^ 
re, che là entro trovasi il regno di Dio, che la legge 
non è più incisa su tavole di pietra, che esser puos- 
si Infine uom pio e dabbene, senza levare lo sten- 
dardo,- seguire i modi tutti del minuto spreglevole.. 
volgo, e caricarsi di certe esteriorità, che il. parto 
voglloiio rlsguardarsl dell' ignoranza « del fanatismo, 
anziché' i pii instituti d’ una sincera illuminata di- 
vozione. Ma e sarà .dunque vero', che abbiano sem- 
pre a conli'astar co’ profani, qualunque volta salgono 
i sacri 'rostri a celebrar le pratiche più sacrosante 
deir esterno cidlo, i cristiani oratori? che mentre 
si fanno da’ pergami ad animare il fervor de divoti, » 
abbiano a cimentarsi con una turba di derisoli, ed 
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ìncretlull? Oh vergogna, e scorno «lei secol nostro! 
Sarebbe pur acconcia e degna risposta per cotal 
genìa di uomini, il dir loro in tronco e disdegnoso 
sermone: che importa a voi? A che venite a frastor- 
narci cogli imjMjtenti vostri motteggiamenti figli del- 
l’ignoi'anza c dell’empietà? Lasciate una volta, che 
i giusti solennizzino in pace le loro festivifii, fjui voi 
non ci avete parte, nè diritto avete a farci oppo- 
sizione. Come però il reprimere 1" audacia de’ bal- 
danzosi ed iniqui toma in maggior esaltamento dei 
* buoni, e nel ribattere le malignanti loro satire con- 
fermasi all’un tempo la pietà de’ divoti; egli è quindi, 
che risoluto io son oggi di venir con loro diretta- 
mente alle prese, e di turare la bocca a qualunque 
parlatore d’ inicpiità. Abbenchè più convenga al fe- 
dele ossequiar rivei-ente, che investigar curioso le 
sacre ecclesiastiche osservanze; lascfamo tuttavia a 
maggiore loro smacco , che , calato il sipario che 
vela i sacri riti, gli esterni atti di cullò veggano 
in se stessi, li veggano, e si confondano. Appelli 
jmre il filosofo libertino al tribunale della ragio- 
ne, e per frivolo è sciocco derida il nostro cullo; 
lo scettico intemperante a quello della critica, ed 
arbitrario il chiami; lo zelante riformatore indiscre- 
to al tribunale della Religione, ed inutile, auzl pei'- 
nicioso il decanti: e che perciò? Non paventa la 
verità d’essere mirata a faccia scoperta, opprime 
anzi co’ suoi riverberi glf arditi scrutatori, lo , mi 
reco intrepido con essiloro a’ tribunali ove appella- 
no, e dimostro essere cpiello del cingolo un cullo, 
che la retta ragiono persuade , una sobria critica 
autorizza , la vera Religione approva e commeniia. 
Lo persuade la ragione contro i primi, e ne manifesta 
Paiieg. di U. K VoL IV. ‘ 4 » 
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la sna sòdezza^ lo autorizza la crìtica coatro 'i.^con- ' 
dì, e ne stabilisce -la \sublimità di sua origine; lo 
approva là Religione contro gli ultimi, è ne esalta 
Limportanza -de’ suoi vantaggi. Che vale a dire il sa- 
cro cingolo ragionevole in se stesso, sublime nella 
^ origine, vantaggióso. nella sua pratica saià tutto 
il soggetto, come dell’odièrno mio apologetico ra- 
^onamentq, cosi della cortese attenzione vostra. In- 
comincio. ~ ' ' 

Un culto egli è dunque janmamente II vostro, o 
Cinturati, che la retta ragione persuade, ed assicu- * 
ra conb-o tutte le derisioni de’ libertini. Io so bene, 
che il vero .culto ha la sua sede nel cuore,. come 
in suo princijMO , che la gloria piu 'brillante della. 
Rcligiopc sta riposta Wr interno dell’ anima , come 
hf suo santuàrio, che Iddio al cuore in lui esul- 
tante' principalmente ' riguarda , ,come ad -oggetto 
di sue compiacenze; e che all’opposto ogni culto_, 
che non ha origine dal cuore è uno scheletro,' un 
fantasma di culto, un’indégna’ simulazione, ed ipo- 
etisia. Cui Iddio rigetta abbomiha , e ‘ dctcstà. So 
per aliro^, che ■ in om ' ccd. cuore Iddio risguàrda pu- 
Te Ip. mano ^ Gert. 4* 4^'Ji un 'culto da .noi 
esige intiero. e compiuto, e. che tale' non sarebbe, 
se l’uomo; composto di spirituale' c , corporea sostan- 
za, con ambedue, non .tributasse .al suo Autore i 
dovuti omaggi, se col cuore -e colla carne insieme 
non esultasse in Dio vivo; so che il vero culto è 
indiritto a santificarci,' che è II sostegno della no- 
strà fede; l’ istromento , ed il_ sussidio della nosba 
giustificazione, .che a lui s’ aspetta il regolare non 
sólo'i pensieri e le speculazioni della mente , ma 
ben 'anche i desider) del cuòre , i movimeiiU degli 
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aHeltt, rmclinazion de’ sensi ^ e che nello stato pre- 
sente di guasta natura, in cui l’anima ravvolta ne’ 
sensi 2 c in ogni suo atto da loro dipcndeutc, senza 
una specie di prodigio non conseguirebbe uno scopo 
‘si sublime, qualora tutto si consumasse nel scgi-efo 
dell’ anima, nè fuori uscisse *in atti esteriori ^ so in 
fine , che è proprio del Vero culto l’ essere* «edifican- 
te, e che debbo quindi unir tra di loro gli uoiiiìni 
' in una religione , che non pure nel cuore risieda y ma 
visibile pur anco appaja colle esterióri diAiostrazioni. 
Tal è infatti la Religione sulla teiTa: i simboli ed-i 
segni sono gli elementi che ci risvegliano , ci fis- 
sano, ci purificano. I sacrificii di Abele, di Noè, di 
Giacobbe furono- i segnali della Religione di natura^ 


le lusti'aziou^ le espiazioni, ombre, e figure' erano 
tutto 1’ apparato della legge p 1’ alleanza istcssa di 
grazia, l’alleanza dell’.amore non fu conchiusa che 
sensibilmente da mi Dio m^ifestato , in carne , e 
f non è continuata , e, ratificata grornalmenté sui no- 
stri altari, che sotto certi mistici segni. Posto e stabi- 
lito un s). incontrastabile principio , cui la condizione 
nosti-a, l’intimo senso, l’uso costante di tutti i po- 
poli , '■per tacer qui della rivelazione , rendouo la più 
luminosa testimonianza^ c che non potrebbesi cliia- 
mar in dubbio, senza esser empio od aver in capo 
ti’avoltc'le idee più semplici - e comuni^ al culto 
.vostro particolare vereo la Vèrgine io fennO le mie 
rificssioni, e così discoiro. La retta ragione persua- 
de, aiui come doveroso ingiunge l’esterno cultoì il 
culto del cingolo di Maria -è un atto verso lei di 
culto estei’no, , dunque la ragione gli fa plauso j e 
degno lo dichiara della nostra stima, e della nostra 
divozione. Argoménto inconcludènte, esclama 'ìpl 
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in aria ' beffarda -il libertino filosofo ! Non ogni 
csterior culto i voti ottiene della ragione^ ma que^^ 
solo sibbcne, il di cui oggetto sia nobile, S(^o, e i 

^rta da un'illuminata pìetàr È c^K- forse tale un 
cinto di' pelle? v’ha- egli anzi oggetto più volgare,- 
sciocco e puerile ? Qual relazione ha mai col cuo- 
re, è col costume? Or bene a smentire siffatti em- 
pj riclami, chiamiamo a rigido esame l’oggetto del 
nostro culto, e mostriamo all’insano, o calunnioso ' 
censore nulla' trovarsi in esso, di che possa chiamar- , 

si offesa la pili dclicata-filosofi^ nulla, che non sia . 
nobile e sublime. Due spe'cie'di pregi concorrono a 
constituiré l’eccellenza di qualsiasi oggetto, pregio' 
estrinseco vo’ dire, e pregio intrinseco: ed- eccori 
appunto il sacro cingolo d’ anibedue^iffatti pregi , 
girne adorno e fastoso. Lo mirate fuor di lui? l’an- . 
tichità , c l’ universalità del suo uso ne formano • 
r estrinseco 'di lui vanto. Lo mirate in se stesso ? 

"significati illustri , che hanno .col •enorme' e col co-. ■ 
stume i più felici rapporti , _costituìsconb l’essenzial 
sito pregio. Qnai più validi- argomenti appale- j 

sarne la .stìa sodezza? ' . • . - J) ' ' 

< E à dir pria dell’estrinseco suo -Tairto apro i U-* 
bri santi, che almeno come storici méritansi pure 
la fede di chi Pirronico non è per sistema^ ed oh 
quali, ‘e quanti- mi si . presentano succinti il fian-' 
co I Perdono i primi nostri progenitori là • nel teri-e- • 
no Eliso la bianca stola 'dell' innocenza, l’ineffabile 
prcvaricazion "commettendo , c altro non rinvengono 
da sostituirvi, che 'una cintura d" intorno aj lombi 
una. cintura di penitenza: focerunt sibi pcrìsoniaUi 
(Gen. 3. 7 .). S’ apprestano gli Israeliti àd-adlcmpie- 
rc la cerimonia prescritta del pasquale agnello per 
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p^sar indi il mar Rosso, cd avviarsi alla promessa 
terra, ma prima le reni si cingono giusta il divino 
comandamento; renes vestì ps acciiigetis (Exod. 12 . 

I r.]f. Muove,!’ eletto 'popolo contro di Geiigo , e coti 
lui muovono i sacerdoti portanti i’ Arca saiita , e 
questi io - miro stanimé a piedi asciutti là in mexzo 1 
al Giordano cinti U Ranco {Josue 3. 7 .). Sebbene, 
e dii .GÌnger noU debbesi qualora o sublime impresa - 
abbia ad csègiurè, o divino ministero a compiere? 
Cinger si debbono i sommi Sacerdoti in ogni iiigres» 
so al tempio , ed ecco’ Ai‘onne,> che sotto pena di 
mòrte ode dal cielo intimarsi, che senza zona cho 
gli circondi il fianco por piede non osi nel Sautua* 
rio; ut non moriatur .... àccingetur zona ( I^evit, 
6 . 3. 4 )t Cingersi deggiono i Profeti , ed ècco iiu * 
Giobbe , che pria che- a favellare con. Dio impren- 
da, una voce l’avverte di stringersi d’una" cintdra 
i lombi:, accinge sieut vir banbos tìios (Job. iH.'Z.). 
Ecco un EUà y anibidiu Tianaindatm 

ài . re, éd ’jut dei‘ dKHni ìr^rrf- ànd^abie' di 

cingolo" muniti il Rancò / 4- Regmn i. 8 . Jerem. 

I. Che più ? Cinti- appaiar deggiono gli stessi 

Messaggicri edesti , qualora ministri de’ consigli su-< 
perni scendono sulla terra. Così 1’ angdo , che a 
Tobia si fa incontro allorché sta per avviarsi nella 
regione de’ Medi ("Tob.'S. 3.^, cosi l’ angdo, che 
-mela a Daniele ciò che avvenir debba negli ultimi 
tempi al J>opolo del Signore (Dan.' io. 5.J. DaU 
l’jmtim al nuovo divin Codice pas^o collo' sguardo 
.ordoce^ ed ecco ben tosto il divin Legislatóre, intima- 
re .a’ Discepolù&'ano i vostri lombi. succinti (Lue. 12 ^ 
35.). Portate , einti i vostri lombi in verità, esclamar 
sento l’Àpo^olo. scrìvendo agli Ehi) (-Eph,fò. 
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Cingiù ^Act ia. 8.), gridar ascolto l’ Angiolo a Pie* 
ttP di'to'glièrlo dal tetro carcere ^ 4>ve trovavasi 
dure ritorte avvinto. Sebbene .... a che rammen- 
' to prescrizioni, quando vi sono i parlanti luminosi 
esempi ì Compare il Precursor di Gesù Cristo alle 
.'sponde del Giordano a predicar la penitenza, ma 
' cinto apparisce d' una zona di pelli : et zona 'pelli- 
cea circa lumbos ejus {Marci i. i6.). Di cingolo fur 
strette le carni immacolate della Vei^ine santa' giu* 
sta la costumanza antica delle ebree donzelle , di 
cui favella Isaia in minacciosi accenti: Pro eo quod 
elevatce siint jiìiae Siòn . . . .‘erit prò zona Jìmiculus 
(Isai. 3 . i6. a 4 ’)' cingolo adorni andaron^pure 
ì lombi sacrati di Gesù, Cristo , che nulla prescris- 
*sc, che pria non abbia coll'esempio iusègnatò. Cin- 
ture usarono gli apostoli^. quindi il divieto, avverte 
S. BasHio, di non portare - nelle lor zone nè oro , 
nè argento {MaU. io. 9:)^ quindi la zona di Paòlò, 
di cui' parlasi negli atti apostolici, che Agabo pro- 
feta tolse in Antiochia {jict. 21. 11.). Stretti di, duii 
cingoli andaron pure uomini apostolici, e^^quanti ,• 
y^oriantg-y « . aeR’jBccir^liWi^^ e 

*' sohtaH ùtatuera. t. c Bi<p f doti*:.infiae , per ta- 

> Cjer di taut' altri, non salgono mai all’ altare, che^, 
pria non abbiansi di cingolo munito il fianco. Che 
se da’ sacri fasti trascorrer volessi anche solo di Volo' 
ai profani, qual nuovo ubertoso campoj<'jpQ|s<^;:più 
vago e gradito al genio < non .vol^^^; ^.||odejFni 
saccenti,' mi s’aprirebbe d’innanzi,jn^ rend^ pa- 
lesi e conte le glorie del cingoli» ^i^andip nel]ki,, 13 t 
vile società! Avrei a descrivervi senajtogj .ro a ^i st f 8i,ti , 
ordini cavglleresc^ e rinlli|a*dj pra- 

trone. pq/H/TVOiÀ Yflpaiitì. zona , tenersele cai-c , 
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recarsele a vanto , quai splendide note di ostenta- 
zione j di onore , di virtù c di merito. Ma non è 
* da questa evangelica cattedra die pascer debbcsi la 
desiante loro ciuiosilà: mal converr^bbesi alle labbra 
del Sacerdote il far pompa di profana erudizione, 
e molto meno ha bisogno il cingolo nostro di men- 
dicarsi altrove rispetto e ^venerazione. Qua impcrtan- 
to, genii. sublimi della nuova filosofia, a ricredervi 
delle vili ed impudenti vostre censure. A vista di 
cotanti estrinseci pregi , di cui il cingolo va fastow^ 
osei'cte ancora deriderlo, e motteggiarlo? Il chiame- 
rete ancora nel delirio del vostro orgoglio e di vo- 
stra supina ignoranza un frivolo segno, una ridicola 
cerimonia? Come, un distintivo sì pregiato in tutta 
la saggia antichità, allora solo avra.ssi a vile, quan- 
do è devato ad essere un segnale di culto verso la 
Vergine? In tutt’ altri ne sai-à commendevole l’usó, 
disconvei'rà solo ai divpti di Mària ? Ok censori iu- 
' sensati ! a cui più che risposta conviene l’indignazione, 
e r universale disprezzo. Più di forza Iian certo sulla 
mente delPuom sag*gio i venerandi esempi degli illvi- 
■ stri suoi padri, che non le satire puerili di certe teste 
sventate^ che vuote d'ogui sapere e solo piene d'orgo- 
glio portar osano in cielo le sacrileghe loro lingue, 
Scnonchè non ù da sperar no che s- acchetino 
i maligni detrattori del culto nostro, nè che can- ^ 
gino mente, ovver linguaggio. I sin qui accennati 
‘ estrinseci pregi del cingolo loro al più persuadono"", 
esser egli stato in uso presso più nazioni qual par- 
te integi'ante del loro abito ,' adattato alla foggia 
del vestir lungo ed ondeggiante di cpie’ tempi, ma 
non mai j^che ìin nobile e degno' oggetto ei sia ‘da ■ 
^cncraisi come simbolo, d* un cullo speciale versp 
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M^na. Qiial rapporto ha egli mai , vanno ripetendo 
disdegnosi i col cuore, c cól costume? Che signiilca? 
•Miseri ! hanno gli occhi ottenebrati, no veggon oltre - 
la scoraa', illuminiamoli, .se' pm* amano di esserlo, e 
.coutempliamo senza più 11 sacro cingolo in se stcs< 
so, divisandofie gli intrinseci suoi pre^. Che non- 
rammemòra, cd adombra 'egli mai a chi coti fede 
Sei cinge? Spirito divino parlate voi stesso, voi che 
cinto di fortezza foste già descritto dal Salmista , 
fPsalm. 92. i.y, e che dWó cinto appariste all’Està-- 
tieo' di Patipos (Apoc. i. i 3 .^, voi diteci del cingolo 
i significati illustri. L’-intendaho i vosti-i nemici, e.' 
si ricredano^ li considerhio, e la forza delle analo-’ 
giche ragioni li costringa a far loro plauso. Cinta ei ■ 
rappresentate la Donna forte , m£Ì d’ urt cingolo ci 
dite di fortezza.; accinxit JoìiitufUne lumbos suos;‘ 
d’ una cintura di potenza ci fate parola 'iie’ salmi ' 
(Psalm. 6 /^. y.J. Cmto da- voi si fa . intendere' il. re 
Profeta, ma cinto di virtù per la guerra ( Psalm, 
i'^, ^o.J. Ad Eliacimó prefetto della reggia di Ezù-'' 
chia promettete d’ ornarlo d’ un cinto , ma d’ uil cinto . ■' 
che lo conforti: cingulo tuo confbrtaho ewn (Isai. ' • 
22.21.)^ d’ una ’cintùrgL predice Isaia che anderebbe* 
adorno il Messia, ma d’ una cintura di giustizia, 
e di fede: erìt jusiitia cingulwn luntborum ejus , et' 
fides cinofOfium renum ejus (fsaiac 1 1. 5 .'). Vi prole-. . 
state per Osea, che trarrete a voi i nostri cuori colle ' 
funìoelle -di Adamo, che vincoli pur sono di carit.à; 
in J^nifulis Adam traham eos in vinciilis charitatis 
(Ose. II. 4 -)- Come, soggiungete per Geremia, co-' 
me una cintura circonda i lombi dell’uomo, così io 
• strettamente mi congiunsi in nodo d’amistà la casa 
d’ Israele di Giuda, in' segno, di onore, di lodej 
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e ili gloria: sicut adhceret luinbarÒ ad lunibos viri) 
sic agglutinavi mihi omnem dotnuni Israel, et omiiem 
domum Juda ... .ut essent mihi in populum, et in 
nomen, et in laudem, et in gioriam (Jer. i3. ir.). 
DI cÌDgok) finalmente fregiati volete' i Sacenloti e<l 
i Profeti, ma per simboleggiar loro la purH.<à, ed II 
valore che accompagnar li. deve nel lor ministero, 
non che 1’ Intima unione, con cui debbono^ a. voi 
star coirglunti. Ai vostri divini oracoli le voci s'uni- 
scon de’Padri di loro fedeli interpreti. Noi cingiamo 
i lombi, che sono della concupiscenza la sede, dice 
S. Gregorio, allordiè per la còntiuenza gli Appetiti 
sregolati freuiamo della ‘carne rubelle. Colui porla 
citrte le reiii, commenta S. GirolauTo, che alla libi* 
dine non serve 5 <^òme il cingolo le vesti astringe', . e 
rende 1 ? uomo spedito al corso , cosi la castità raf* 
frena-, le passioni , e dissipando cpicllc illusioni, di 
cui lagnavasi il Profeta: lombi mei implcli sani il- 
lusìonibus (Psal.' 87 . 8 .), agib, e spediti ne rendo 
nel c<ammino della divina legge. Colui , prosieguo 
S. Agostino, tiene stiletti -i suoi lombi, che il sor* 
verchio amor raflì'ena delle teiTeue cose, acciò in 
Dio tutto fissi il suo cuore. Ora so al dire dello 
Scurito Santo e de- Padi-i,- dietro pure i priheipii 
del natmal lume, altro non adombra il cingolo, ciré 
fortezza, potenza, virlù, ferie, giustizia, carità, con*, 
tinenzà , fervore ^ sé alU’O non è egli che un mo- 
nitore perpetuo , che ci ranrmenta ad ogni istante 
di tener beir bene allacciate c strette lo ree nostre 
cupidigie, che d’ impedimento ci sono nella via della 
salute: v’è tgli di questa più nobile e soda costu- 
manza? Segno v’ò egli di cullo più giusto e ragio- 
nevole, degno d’un essere pensante e cristiano? Vi 
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son eglino derisioni più empie, e stolide di quelle ' 

di coloro, che l'uso del cingolo riprovano, e dileg- 
giano? Ma simili ai bruti irrazionali freno non vo- ■] 

glion costoro, che li rattenga nelle loro dissolutezze, 
egli è' perciò , che di esterior cintura sdegnano pure » 
di portar cinto il fianco. 

Ma lasciati ne’ loro vaneggiamenti cotesti figli di 
empietà, dal tribunale della ragione, cui non fanno 
che disonorare, passo ormai a quello della critica, ^ 

e già dimostrovi, o Cinturati, l’origih sublime del • ( 

culto vostro. Non già che sia mestieri ripeter sem- 
pre dal cielo ogni pio esercizio, e che qualora non 
vanti imm ediata istituzion divina, degno obietto non 
sia d’nn ragionevole^, e retto culto. Lungi,' lungi da 
noi un cotal modo di opinare de’ novatori , ingiù- 
rioso all’autorità della Chiesa, ed a’ moltissimi mo- 
di, onde' a Dio piace di 'comunicarsi a’ suoi Santi. 
Quand'anche il cingol vostro un ntrovato sol fosse 
di uomini pii, onde onorare la^ Vergine; quand’an- 
che ottenuto avesse soltanto la tacita approvazion 
della Chiesa, non avrebbe tuttavia di che arrossire 
'del suo principio. Ma no da più alta sorgente trae 
1’ origin' sua , e Maria stessa ( tacciano ormai que’ 
critici, che sebbene noi deridano, non 1’ hanno perù 
in conto che d’arbitrario segno), e Maria stessa ,ne 
è r au^ta Istitutrice. Io non niego , che ragione- 
vole -esser debba la nostra credenza, che varj gradi 
di certezza distingiiansi rettamente da’ critici, elle 
attestai' possono l’esistenza di un fatto, e che stu- 
pida meleiisaggiue sai’ebbc l’ammettere per certo un 
fatto destituito di sufficiente fondamento. To sono 
-però d’avviso, o Signori, che non in tutti i fat- 
ti richieggonsi eguali prove , che per quanto sia 
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plausibile all’ illumiuato nostro secolo quella severa 
erudizione, che va chiamando a sì rigido esame 
le isteriche narrazioni^ trattandosi però della sto- 
ria della pietà è sempre meglio la divozione, éhe 
la censura; ed all’ingegno che specula, dee ognor 
preferirsi il cuor che adoi-a. La carità, dice l’Apo- 
stolo , crede ogni cosa , omnia credit. Didatti che 
nuoce il prestar fede ad una men che accertata 
notizia, qnando se ne ritragga una vera pietà? che 
giova all’ opposto 1’ additarla per falsa , cpiando il 
tutto finisca in una sterile speculazione? Oh quanto 
meglio impiegherebbero i loro studj que’ critici in- 
temperanti, che ci deridono per troppo creduli, se 
in vece di riprender in noi il creder troppo , emen- 
dassero in essi loro il creder nulla, e*apprendessero 
una volta, che può ben esser pia quella credulità, 
che per iscrupolo di non rigettar il veroj ammette 
talvolta innocentemente anche il falso ; ma che è ' 
sempre in periglio d’ esser empia quell’ dstinata in- 
docilità, che sul pretesto di non ammettere il falso', 
rigetta temerariamente anche il vero. Abbandonata 
quindi al natio disprezzo una 'siffatta smania incon- 
tentabile di critica, esultate pure del più giusto 
spirituale gaudio, avventoosi Cinturati, voi figli sie- 
te di Maria, e quel cingolo è mi prezioso suo do- 
no, una divisa, onde distinguervi si degna la vostra 
Madi-e amantissima. Ad accertarvi del vero , deh ! 
non tardate a riandar meco un istante l’antichissi- 
ma, celebre, e non mai interrotta traditiouu degli 
Agostiniani romiti. Qual gioja nello scontrarvi il 
natale augustoidei cingol vostro! Trama i dolenti 
vedovili suoi gionii ascosa al secolo, fra gli esercizi 
più sublimi della cristiana perfezione, ed un tenero 
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divotissinib <jultb alla .Vergine santa, la sempre ce- 
Irbi'e madre del gi'ande Agostino. Non paga la sua 
pietà di lib’aiTe in se stessa le' interne di lei s’irtù, 
amava pure d'assomigliarsi n^i esterni modi dell’ 
abito alla sua celeste Madre e Bcina. Quindi i fervidi 
pÈrieghi, i caldi voti alla gran Madre di consolazio* 
ne, perchè le volesse far nota la foggia del vestire 
di lei , dopo lo scempio 'atroce dell’ unigenito suo 
Figlio. Pregava la buona madre di Agostino, e le', 
di lei preghiere giunsero sino al cuor di Maria. Ec- 
cola -infatti in estasi dolcissima di contemplazione 
rapila, cJie già s’inliainmia >e' si trasfornm. Deh! che 
insolita luce le balena in fronte! Chi è colei che iti' 
negre gramaglie àvvolta, e. i citila a’ lombi sacri di 
una zòna di pèlli, ma sfàvillanle in volto di splen- 
dor divino', Scende, dall’ empireo,' e si da vicino 
oontc'mpla? Ah! voi 4a ravvisate all’ aria, al.porta- 
'-mcnto,' alle sembianze^ eUa è la Regina de’ ciiitii- 
rati, la Madre d’ogni consolazione ,' Maria.' Sì ella-- 
la mira, c tacita la vagheggia.. Oh dolce vista! Ella,’' 
ella stessa con voce, ' che le [tehetra sino nd fondo 
del cuore, la chiama à nome per. figlià', l’invita, le 
parla,- le porge la'destca, là destra benefica, e l’n- - 
doma, e circonda di '.sua mano 'stessa di quel cinto 
augusto," 'che -forma': pur oggi la vostm divisa, ’e'la . 
vostra gloria iusiem'e. Eccoti, die’ ella, 'ò figlia, un ' 
mio dono, a questo segno io ti riconoscerò per fi*-' 
glia, e tu mi risguarderai qual Madre, e teco ricono- 
scerò per figlio, e proteggerò qual MaSre chiunque 
di ^est’ insegna adorno mi .si presenterà allo sguar- 
do. Disse e sparve.' Immagini chi puùt i trasporti di 
gioja e di ricono$cenza, chè il cuore inondarono 
alla sauta Matrona. Di s'i preziosa icona già vuote' 
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r strutti i lombi delle sue figlie^ non ha pace sinché 
cinti non vede quelli pur di A’gostino, dalle /na- 
ni di Ambrogio. Ilunc in Ckristo genui ( udite la 
luminosa testimonianza, *che . ne fa il gi'ande Arci- 
• vescovo , nel sermone del suo battesimo ) , ipsumqw. 
cuculia nigra intluij et zona pcliicea desuper tari. 
Accennando quindi al mondo intero la donatrice 
cd il dono, il culto ne propaga, c ben pi-esto mi- 
ratisi adorni dell’ insegna augusta, olti'u gl’ innume- 
revoli Agostiniani romiti, trentasei altri monastici 
lustituti, principi e plebei, leviti e pontefici. 

Nè solo l’ Agostiniana famiglia riconosce l’origine 
sublime del ciugol sacro. La greca e la latina Chie- 
sa vi applaude, e lo favori mal sempre e promosse 
la costante loro, tradizione. Ed in vero a chi non 
è noto il celebre tempio, che sin dal quinto secolo 
per la pietà e magnificenza dell’ imperatrice Pul- 
chcria sorse in Costantinopoli, in onore del cin- 
golo di MiU'ki da Gerusalemme eolà tra.sportato? A' 
chi la fama non giunse dell’ annua solcane festa dei 
Greci, nel secondo giorno di luglio,- |)er celebrarne 
le glorie? Clii lè energiche espressioni' ignora di S. 
Germano, di Eutimio arcivescovi di quella Metro- 
|>oli, nell’ invitare il pojxjo loro all’anniversaria ce- 
lebrità? In questo giorno, selainavauo, adorasi, in 
cpiesto tempio sta riposta la zona sacra, che di Ma- 
ria già cinse l’immacolata spoglia, quella zona, che 
l’Arca del Dio vivente mirabilmenle adornava. Qua- 
le avvi infine mcn erudito che iion .sappia la 110- 
bil gara di -tanti sommi Pontefici in favoreggiarne 
il culto , singolarmente di Eugenio IV^ , e di Grego- 
rio XIII, allorquando ne’ secoli decimoquinto e se- 
sto, l'uno la confraternita erigendo de’ cinturati ia 
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Bologna, T altro sublimandola col titolo di arciconi 
fraternità la privilegiarono di sì molteplici e gran- 
di indulgenze, clic gli animi vi allcttarono de’ più 
svagati e neghittosi ? . * 

Le quali cose così essendo, clic altro ricercasi, 
Uditori ornatissimi , acciò per ogni riguardo solenne 
e sacro si mosbà il culto vostro, ie non che parli 
la. Religione istcssa, e dall’infallibile di lei tribunale 
ratlGcato venga e consccrato. A questo passo un esu- 
berante gioja mi si desta in petto , e . pienamente 
trionfa il mio argomento. Pretesi rifonnatori del cri- 
stianesimo^ a- cui tutte sono sospette l’ esterne pra- 
tiche, che con. occhio compassionevole mirate i varj 
instituti di divoizione, che veggousi di presente nella 
Chiesa,' ed altamente vi dolete, che alla vera pie- 
tà e giustizia siansi per im fatale destino sostituite 
certe esteriorità," che possono far alleanza con tutte 
le passioni dell’uomo, seniA pimto migliorarlo: voi 
•che perfetti volete i cristiani senza quegli esterni 
sussidj, che alla pietà son pur necessari, qui v’at- 
tendo -da - ultimo a ricredervi del falso vostro zelo. 
La divozione, dal sacro cingolo, bhe già ragionevole' 
dimostrai contro i libertine, sublime nella • sua ori- 
gine. contro ineritici, è in conseguenza ,.^e deipari di 
csimj vantaggi ridondante contro di voi. Su dunque, 
inclita iìglia del ciclo augusta Religione, parlate voi 
a costoro, voi dite loro, se quando mancato il fer- 
vore de’ primi secoli, intiepidita la carità, defonnati 
i costumi, lacerata nel seno da mille eresiarchi, di- 
scissa l’ inconsutile veste da’ tìgli ingrati J il ludibrio e 
lo scherno diveniste delle nazioni, dite loro, se al conn- 
parir d’ Agostino, al foi*marsi l’inclita società de’ cin- 
turati suoi figli, non asciugaroBsi le vostre lagrime. 
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non si raccolsero, e confortarono le spai'sc vostre 
viscere, non ritornò alle sparute vostre guancie l’ot- 
timo lor colore. Qual dolce memoria non serbale 
voi de’ Patrizi, de’ Giordani, de’ Cesar), d’un Uario 
Arclatese, d’un Germano, d'nn Tommaso di Villa- 
nova, d’un Giovanni di S. Facondo, d’un Nicolao 
di Tolentino, di mille altri tutti del cingolo adórni, 
che forma pnr l’essenziale del loro abito! Quanto 
mercè di questi eroi crebbe, e dilalossi il vostro 
.regno nell’Africa, nellTrlanda, nell’Inghilterra, nel- 
la Germania, nella Francia, nelle Spagne, ih Italia, 
nell’ universo infero! Qual gloria, qual lu.stro a voi ne 
venne , allorché erette le confraternite de’ cinturati , 
fedeli d’ogni età, sesso, grado, e condizione accoi'- 
sero da ogni parte a dare i loio nomi alla compa- 
gnia nasccnlc-, c militare sotto la pia insegna alla 
gran Regina del cielo! Portando questi la preziosa 
eredità di Maria, qual novelli Eliscl, del moltlforme 
di lei spirito sono pur resi partecipi^ vestendo la 
sua divisa, di lei servi si mostrano, ed acquistano 
un vero diritto alla possente di lei proiezione. Qui 
r esempio de’ prodi confratelli incoraggia 1 più deboli, 
il consiglio de’ saggi erudisce gli idioti, il fervore 
de’ buoni accende i tiepidi , la santità de’ perfet- 
ti serve d’un salutare rimprovero agli scorretti. In 
questi non destasi sregolato appetito, che non tro- 
vi alR istante nel cingolo un frenatore severo. Se li 
solletica il senso co’ suol pungoli, ei nc stringe della 
concupiscenza la sede, se codardia e viltà li ratticne 
nello scabroso sentiere della virtù, ei loro ricorda 
<?lje portano il cingolo dei forti. Se debitori si sen- 
tono alla divina giustizia de’ commessi reati , essi 
trorauo nel cingolo tm mezzo di soddisfarvi , sì per 
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l’alto 'pètoso e meritorio del portarlo-, si per la 
pratica dcllè^ opere buone annesse al loro Lìstitu* 

■ to, e Si ancora per l’ indulgenze senza' numero , di 
cui ponno di leggieri arricchirsi. -jCfae. più? Allorché 
tutto abbandona il cinturalo,. i^Ilorchc il mondo ^ i 
.pareiiti , gli amici gli spariscono dinnanzi sul letto di 
morte, il cingolo non l'abbandona, non l’abban* 
dona la proteziun di Maria. 1 socii confratelli l’as^ 
sistono, il confortano, il consolano: la memoria della 
costante sen'itù prestata a Maria lo riempie d’una- 
' viva speranza d’ averla per avvocata in si gran passo. 
Ed oh dolce sua' sorte! sin nel sepolcro istesso il 
cingolo lo aCcompagna in un colla calata de’ suor 
fratelli^ grida quello a’ nemici, che non osino di 
nuocere a chi è servo di Mai'ia^ gli jiregan questi 
dalla divina misericordia eterna requie, ne acchetansi 
i lor clamori, sinché purificato d’ogni neo di colpa* 
^ e di, pena [Scorto non l'àbbmno aUa' santa Sionne. i 
■- ■ Che Se ella è còsi., che alt4'o a -far mi rimane, 
Uditori Oliatissimi , se non esortarvi ed animarvi a 
p.ortar mai sempre quel cingolo, che' si ragionevole 
..udiste in se stesso, sublime 'nella sua cniginé, van> 
taggioso nella sua pratica, c'd a compierne con fervo- 
re all’un tempo i corri.sponden'U.doveii, perchè tale 
• appunto veramente riesca? E che difiatti sarebbe egli 
il cingolo da me sinora descrittovi, qualoi’a in una 
vana estcrior cerimonia il tutto andasse a terminare ? 
A che servirebbe allo spirito, vi direi con S. Pier 
Grisologo, il solo ciugepsi corporalmente: Quid enim 
prqficit ad anima: salutem, aliquìs si corporaliter lum~ 
hos pracingat? Un cingolo di tal fatta non avrebbe 
' altra sorte che quello di -Geremia. Prendi, disse Iddio 
un dì a quel Profeta, la cintura che hai d’intorno 
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i lom])i , sollecito ti 1 %'ca alle sponde dell' Eufrate , 
e cauto la nascondi entro la fessui’a il’ un masso, 
l’ronto eseguisce il Pi-ofeta il diviri cenno. Dopo 
moli’ anni gl’ intima nuovaVnente il Signore di ritor- 
nare, sull’ istesse tracce a ripigliarvi la nascosta cin- 
tura: <|uand’ecco guasta la U’ova, e fracida per modo 
«he non era più atta ad uso alcuno: Ecce compu- 
truerat lumbarej ita ut nulli usui apturn 'esset ( Jer. 
i3. •j.). Non altrimenti avvei-rèbbe del cingol vo'stro, 
.ic disgiunto il portaste dalla virtù che adombra, c 
da fjuella soda e cristiana divozione, die sotto tal 
titolo la Vergine esige. Purità', continenza, fortezza 
massimamente ei simboleggia, come vi dissi: puri 
siate dùnque, continenti', e forti. A guisa d’ un’ arma 
poderosa e tagliente servitevene per rintuzzare gli as- 
salti de’ nemici di vos^a salute: Accingiminìj conchiu* 
derò col valoroso Giuda Macabeo in atto di eccitare 
i suoi guerrieri ad assalir da’ prodi, ed espugnare le 
nemiche falangi, accinginUni, et, estate viri potcntes, 
• Macch. 3. 58.). Per tal guisa avverrà, che ragift- 
nevole sia il vostro cingolo, degno della sublimità 
di sua. origine, degno dei plausi della Religione, e 
che taccia quindi , e si confonda il libertino che il 
deride, il critico che arbitrario il noma, il falso ri- 
formatore che inutile, anzi pernicioso il chiama. 
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Quomodo si cui JUater blandiatur 
ita ego consolabór vos. 

Isaia c. 66., 


Oh quanto é 'mai. diffidi cosa, Uditori, che:acer> 
ba piaga da chirurgico, ferrò si scopra e curi, senza 
che l’uomo paziente non siqù«>eli^ eziandio. che lo 
adoperi mano pietosa, e con timida delicatezza! Non 
è però maraviglia , eh’ io ragionandovi un giorno 
delle trihulazioni di ^eSta vita, non già secondo i 
principi del proprio amore e della guasta natura , 
ma secondo le. massime del Vangelo e i lumi della 
fede, aspro io pure e importuno sembrato sia, Ma 
che? n timóre che disgustoso agli infermi fosse il 
riniedio , doveva forse distogliermi dall’ applicarlo ? 
Obbligato a correggere ed istruire poteva io dissi- 
mulare 1’ abuso che tanti fanno di quelle che si 
diiamano disavventure, e che inr effetto sono preziosi 
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doni del dlvin Padre? Ed osservando 1 cristiani che 
visitati con temporali travaglj , o non ne sanno l' au- 
tore per cecità, o ne frastornano il fine per impa- 
zienza, o l’efficacia ne snervano per malizia, come 
^ avrei mai potuto senza rimorso risparmiar loro i 

rimproveri meritati? Tuttavolta oltraggioso non meu 

che falso sarebbe II vostro giudizio. Fedeli nnei, se 
mi credeste insensibile £u vostri mali , e niente o 
poco sollecito di raddolcùli. Per mia lunga espe- 
rienza ben consapevole delle angosciose tempeste 
d’un cuore afflitto ho appreso ad esser tenero dello 
altrui, e sotto il magistero delle sciagure ho cono- 
sciuto , quanto chi n’è aggravato focosamente desi- 
deri qualche sollievo. A tostamente rccarvelo io già 
m’ appresto-, e se non quanto d richiede lo stato 
vostro , certo almen quanto II pobanno della mia 
nuova orazione le tenui forze , a que’ che gemono 
sotto il duro flagello delle disgi’azie adch'tar voglio 
ima fonte sincera ed abbondevole di conforto. E 
•chi non vede, che questa appunto è Maria? Ah si, 
Maria spirante dolcezza c amore. Maria vuol che a 
suo nome il maggior dei' Profeti ne faccia fede, e 
per lui dice a noi tutti, poiché a noi tutti, finché 
pellegriniamo sopra la terra, danno ognor fiero as- 
salto le pene e i guai, dice che qual règgiamo te- 
nera machc stringersi al seno, c accarezzare il figlio 
suo lagriinoso, tal essa è prontjr a tergere il nostro 
pianto, ed a calmarne coi più ingegnosi modi l’af- 
fanno in petto: Quornodo si cui Matef blcuidiatWj 
ita ego consolabor ws. Dunque di Madre consola- 
trice col titolo, sotto cui, o piissimi Concittadini, 
già da più lustri con si splendida pompa voi J’ono- 
la gran Regina del ciclo se stessei appella? Oh 
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iofira le nòstre', sventure noi ben felici! Quanto sia 
vero un tal tkolo, quanto glo'rioso alla Vergine, 
quanto importante per noi, fatevi, meco a scopiire, 
.e preparate intanfo il vostr’animo' a gran letizia. 

Che la' gran Vergine invocata _qual Madre della 
consolazione non abbia f ombra sola d’ un sì bel 
titolo, ma ne possegga il merito per eccellenza, la 
Chiesa, Iddio, Maria stessa ce ne rendon fei'missima 
testimonianza. La Chiesa, io dico, che à lei- com- 
messo dichiara il pio materno uffizio di consolarci^ 
Iddio che ognor l'abilita a sostenerlo, ed ella stessa 
per ultimo che lo adempie. Di fatto risovvengavi 
negli anni acerbi della vostra più tenera fanciullezza 
qual si prendesse sollecita cura la Chiesa^ d’ indiriz- 
zarvi a Maria siccome a fonte sincera, dà ? at- 
tigue il conforto nelle afflizioni. Le primè 'idee, ich'c 
di lei v'impresse nell' animo, non ve -la pinzerò fo^ 
se nell'atto di addolcire le travagliose amarezze 'di'* 
quest' esiglio? Per tale a riconoscerla voi comincia- 
ste ,- quando apprendeste con labbra quasi lattanti 
a replicarle 'il saluto di Gabriello ,‘ quando alla faci! 
memoria ^rtkccomandata v.oi recitaste la Salve, dove 
ella dhiséiUua Regina e Madre "della misericordia , 
quando ne udiste nel tempio o nelle processioni le 
Litanìe, e vi fu grato trastullo cantarle a prova con 
altri vostri compagni per puerile talento d’imita- 
zione. Accostumati ad implorar della Vergine l’in- 
tercessione per ogni tempo del vivere ai peccatori, 
quali pur tutti siamo, sempre doglioso, e per l’ora 
tremenda di nostra taorte ^ uniti agli esigliati Bgliuoli'- 
d'Eva, che a lei dal cuore angustiato mandan so- 
spiri e gemiti 'iu questa .valle di pianto, e dol-. 
ce ognora la chiamano^ clemente, e pia; ami»* a 
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ricorilarle, cL’clla è cagione dell’ allegrezza nostra^ e 
che in lei trovano gli ammalati salute, rifugio i rei, 
sovvenimeulo i cristiani, tutti gli afflitti la loro coUr 
solazione, come potreste ignorare o rimanere du))- 
Liosi, se appropiato alla Vergine con verità debba 
slimai’si il titolo, di cui parliamo? E chi non vcjlc 
assai chiaro, ch’egli non è già uno spirito di pajY 
licolar divozione, ma quel bensì della Chiesa scorta 
da luce d’ ogni menomo inganno dissipatrice , che 
Maria vi pi-esenta qual comun madre della consola- 
zione? Io mi figuro pertanto, che la Sposa dj Cri- 
sto nell’ osservare l’ abbattimento e il rischio de’ suoi 
fedeli tra i burrascosi disastri del tristo secolo, cia- 
scuno d’essi rinfranchi colle divine parole dell’Ec- 
clesiastico: P^ide arciun^ et benedic eum, qui fecit 
illum. Nell’orror, nel pericolo, nello scompiglio d’un 
tempo a noi si toi'bido e si funesto , quando sarà 
che si vegga l’arco baleno, che dispiegando la pom- 
pa dei suoi colori al nostro cuore agitato prometta 
la tranqiulla serenità? Alzate gli occhi, miratelo, c 
benedite il Signore ehe lo creò : Vide arcunij et 
benedic ewn, qui fecit illum. L’Ii-ide bella è Maria. 
Vedete quanto leggiadra fa di se mostra, e quanto 
vivi campeggiano i colori delle virtù esposte sempre 
air occhio dei risguardanti nella ‘più gaja e nobile 
prospettiva : V aldo spcciosus est in splendore suo. 
Direste collo stesso Scrittoi' divino, che non per altro 
quest Iride salutare con maestà si augusta si pieghi 
in ai'co, che a giustamente riscuotere dalla terra e 
dal cielo l’ossequioso tributo di gloria e onore: gj'- 
rm’it cceluin in circuitu glorice suce; manus Excelsi 
aperuit dluni. Certo per man dell’Altissimo fu aper- 
to a noi uno spettacolo tanto maraviglioso. Ma la 
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mano incdesiina vi soprascrissc a caratteri di color 
vario raiumnzio del conforto che sospiriamo, fi-e- 
, giando la gran Vergine delle più convenienti dispo- 
sizioni non solamente di cuoi'e, perchè volesse; ma 
di grazia pur anche, perchè' i divini e pietosi dise- 
gni suoi eseguire potesse compiutamente: iruinus Ea>- 
echi aperuil illuni; seconda prova che rende più 
manih'sla dell’ encomialo titolo la verità. Clii dice 
il cuor d’ una madre , par che non grassa dir di van- 
taggio ad esprimerlo di senso svcglialissimo alla pietà 
Verso i figliuoli dolenti, volonteroso, e inchinevole 
a consolai'li. Chi dice il cuor di Maria viene a si- 
gnificare Uoppo più ancora. Egli è il cuor d’ una 
Madre sì veramente: ma chi sa dirmi la tempera 
'di quel cuore, e chi la tenerezza d’una tal Madre?, 
h u sotto 1’ ombra tristissima della croce , che da 
Gesù agonizzante nella persona del prediletto Disce- 
polo assegnati a lei vennero per figliuoli di solenne 
adozione tutti i redenti. Ed ella in quel frangente, 
benché piagata nell’anima da dolorosa spada trafig- 
gilrice, benché l'icolma lo ^spirito d'amarezza, e in 
un mare d’ affanni sommersa, c naufraga, con tutta 
in cuore l’ambascia del suo .caro Unigenito morl- 
_ bondo, con tulio iiuianzi agli occhi l’orrendo scem- 
pio del divin frutto adorato delle sue viscere, òpra 
e lavoro Ciaulelc di nostre colpe , prestò l’ assenso 
alla nuova maternità. Graitde argomento d’ eroica 
misericordia, a cui, se quella si eccettui sol di Ge- 
sù, vano 'Sarebbe ccrcarae tm’ altra .eguale, o vici- 
na pet somiglianza. Questo ti'a tutti gli affetti, ebe 
Marìa per noi nutre nel cuor, materno, questo con 
grata violenza quasi l’astringe in ogni tempo a pre- 
starsi vogliosamente al sollievo de’nostn mali. Noi 
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duncpie abbiamo in Maria una Madre trascelta per 
consolarci dal suo diletto Unigenito *, una Madre , 
che ad onta di un mar d’affanni ne accettò di buon 
gi’ado per suoi figliuoli; una Madre si tenera, che 
ha per suo proprio e più distinto carattere il dolce 

affetto della misericordia : Mater misericonluB. Ma 

% 

cjual altra inoltre può darsi , che al par di lei possa 
usarla per grazie soprabboudanti ? Il generoso e splen- 
dido re della Persia preso dai pregi di Esterre, che 
vuoi ch’io per te faccia j le disse un giorno? Chie- 
dimi ancor, se ti aggrada, la metà del mio regno, 
che tK l’avrai: Edamsi dimidiam pattern regni mei 
pelieris, impelrahis. Ma quel che Assuero soltanto 
seppe promettere alla diletta sua sposa, Gesù gran 
Re della gloria diede' in effetto alla sua Madre san- 
tissima, ch’egli medesimo costituì ancor Madre di 
tutti noi. Udite come. Due parti ha il regno immola- 
tale, ch’egli per assoluta proprietà di natura , e per 
diritto acjpiistato di redenzione tiene gloviosaiuente 
lassù ne’ cieli; l’una è giustizia, e l’ altra misericor-j 
dia: Duo hax audivi, quia potestas Dei est, et ubi. 
Domine, misericordia. Or perchè adempia Maria con 
gli altri a lei commessi di Madre nostra l’ uffizio 
ancora di nostra consolatrice , il Salvatore divino 
ceduto ha del suo regno la parte a lei, che è deUa 
misericordia. Deipara dimitliam partern regni Dei ini- 
petravìt, così l’Angelico, ut ipsa sii Regina miseri- 
cordite , citjus Filius Rex. est justitice. Intanto che 
della parte del regno suo a lei ceduta risiede presso 
Gèsù per nostro modo di esprimere l’alto domiiiió,. 
presso Maria l’ ordinaria gim'isdiziòne. Intenderete f 
ora ben chiaramente che le disposizioni vedute in 
lei così bene al volere, come al potere disacerbare 
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il rfiot||iariiM dei suoi figliuoli, follìa sareld>c stiuiar,v 
timangauo , ' e senza elTetto. Sebben die: 
ansadereeó’é&re se.yoglia, o possa esser Maria la no*< 
stra consolatrice , quando sappiamo altronde^ che 
un Itale uffizio da lei fu esentato morale in terra, 
da lei tuttora s’adempie regnante in cielo? Terao. 
argomento a chiarire del sostenuto titolo la verità. 
Della gran Madre di Dio per- im. profondo mistero 
poco d scrissero le sacre pende infàllibiU dei Van* 
i;>elisti. TuUavolta osservate, che nelle azioni aUa ,no- 
.stea memoria da lor trasmesse' s^penà e mai -, che. 
non reggasi esercitato da lei r.offiziò di porgere con> 
.colazione. Consola il gcnwe umano, la. terra, il cielo, 
quando all’annunzio ddi’ Angelo., presta l’assenso: 
(Hinsola il Precursore, quando 'si affretta, varcandó: 
le montagne ddla Giudea , a }iberà^O>4zón’*Wdo 
della Madre, dalle maligne: tehebiBe .clZi^aK : con- 
sola la cngina'sim .Lisabet^ àid disagi del parto, - 
con lei restando in compagnia dolcissima per ben< 
tre mesi : consola il buon Simeone , deponendo, nel 
tempio tra le sue braccia il tanto sospirato divino: 
Infante: consola pel. convito nuzial-^. Cana. gii. 
.cpad .afflitti^: cucoaf^LlpÉr la .azaneanzà del vino',; 
Qasii piegando ad operasi ’ il primo dei suoi prodi-. 

- g) : consola quanto si può il. duolo di Giovanni di.> 
av&r pèrduto il diyin Maestro , re'ndendo a lui più, 
.seinpi'c caco l’acquisto d’ùiia tal Màib'e. Salifcì ^i. 
che fu al cielo il divin Redentore non fu contènto^ 
di spedire alla Chiesa .sua militante il promesso' in-;, 
visibile Consolatore^ ma volle a lei lasciare per luh-- 
’go' tcànpo Maria' in' qualità di visibile iìoiaKilati'^f 
Infatti a Jet 'ricorrevano» per cMisiglio gpfc ApOst^db 
nei dubbj eventi, le 'verpui per- dtrezlonai, le vedove. 
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per afatò. Quando pitt minacciosa contro i cristiani 
Iremeva la giudaica peracu^cione, > vói P avreste os- 
sèi*vata' sovente in atto di‘ scoi^ere gl’ irrisolati, di 
invigorirai deboli, di \ti'anqutìar -4- turbati, di rin- 
corare i martiri, di rSevaST. dall’afranao quanti sof- 
frivano per < lo nome di Cristo tràvagli ed onte. Anzi 
nei lor bisogni, nei )óao 'gìovn^ e 
sollievo era per tutti s'ido. il ^ed^à.l dite 

se una sorte sì bèlla ci vien jconjtèsa^ nàa è però," 
ch’ella' prestisi riguaido a noi men pronta' a cpà- 
solai'ci regnante in cielo. Voireste'per ventura ch’io 
vi mostrassi, com’ella dal trano eccelso della sua 
gloria tutte le parti adempia con esso noi di Ma- 
dre consolatrice? Ma chi può giungere a tanto con 
le parole , se i -molti libri , che ne riportan gli ‘ eSein- 
pi, all’'abbondaute inateria vengóno meno? O col 
pensiero agevole scoitct^ vogliate i vasti spazj del- 
. l’aria, o vi piae^ diseeiwlere megli, abissi, \ov’i la 
CUeaa .prògwte,' pi saQe ^uii« d» venti ^yaxdiiate 
il raare,-o 'vi partiate oU’isòle piò rimpte, voiltro* 
verctc per tutto' mali e miserie di qualsivoglia ge- 
nere di corpo e d’ anima , da . cui fuion gli afflitti 
figliuoli suoi meréè dell’alma Vcrgiue liberati. Qua- 
le accennar mi ^treste.clt^, o paese cattolico, che 
non onori alcuna delle sue Immagini miracolose at- 
torniate di voti, che ne presentano una prora visi- - 
bile ai discrédenti? Quale anno scade, "qual mése, 
sjual giorno volgcsi^ cb’ ella non porga al sollievo 
rii quei che a lei ricorrono la man pietosa ? Su que- - 
sto punto alla vostra esperienza medesima .io dii 
rimetto. ‘La santa Chiesa infallibile che attribuisce > 
-olla gran Madre 1’ uffizio di consolarci ^ Dio stesso 
nhc 1 abilitai a sostenerlo^ fiualiucutc la Vergine che 
Paneg. di M. F. Voi. tV. 5* 
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r adempie, danno a vedere apcrtissimaja ‘Verità .di 
un titolo, d’ infra quanti rainmirazione e T ossequio 
nostro a «e chiamano, glorioso alla Regina" dell’ um- 
vel-so. Glorioso io vo’che intendiate, attesa 1] eccel- 
lenza che in lui -si scop^, l’ampiezza a cui si di- 
stende, il fine 'a cui spezialmente viene ordinato. E 
quanto all’eccellenza, io non ignoro, o Signori, che 
il_ solo Dio, siccome insegna l’Apostolo, egli è il 
Padre dello misericordie, e d’ ogni nostra consola- 
zion la sorgente: Pater miserieordiartun'j et Deus 
tolius óonsolationis. Ma chi può ancora ignorare 
eh’ essa è Maria , la qual presso Dio interponendo 
•gli efficacissimi preghi suoi , e 'gli eccedenti meriti 
della divùia malcraità , può tal cosa, o tal’alb'a, 
die' risguardata sotto divei*sO aspetto sarebbe di Di® 
solò propria ,'0 di Cristo ?intauto che i varj titoli, 
oud’ è invocata, tra gli altri quello, di nostra con- 
solazione, presi secondo il , concetto loro iinmediato 
e mdipendentc da ogn’-altro, sono prerogative jpropie 
di Dio^ e in questo 'modo a Maria niuno ai'disce 
di àpprapriarie. Se pca'ò si consideri l'iinji^trazione, 
ond’essa ottiene, ehè siamo racconsolati, e d’akrc 
grazie arricchiti, con verità quei tìtoli a lèi "Si dan- 
no, mcreccchò le appartengono’ mediatamente, e per 
una riiiiotà causalità^ nel qual modo‘‘non sono pror 
pri di Dio. Oi' «picslo .vale .altreltanto, che. in Cristo, 
e in Dio riconoscere la primaria fonte immediata, 
, c prossima d’un sì gran bene^ vale alti’ettanto , che 
àsrt’ivcrc. a luì l’onore, ond’è la Madide augustissima 
ctmderorata.^ vale altrettanto, che mettere innanzi 
agli occhi del fedeli la mistica Luna splendente dei 
raggi -a lei trasmessi dal dlvin Sole. Chi è da tan- 
to, comprenda quanta in lei gloria ridondi da sì 
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bel titolo, clic la dimostra partecipe nel senso espo- 
sto di un attributo divino^ titolo indaruo impugnato 
dai perCdiosi eretici nemici suoi , inveleniti al ve* 
derc tanto esaltata la loro poderosa trioufatrice.- Se 
non che nuova sorge messe di gloria alla celeste 
Regina per T ampiezza, a cui stcndesi lo stesso ti- 
tolo. Siccome a Madre della Consolazione suliordi- 
nati a lei sono tutti gli afllilti. A lei fa di mestieri, 
che abbian ricorso, e che in lei tutte ripongano te 
speranze per ottenere il conforto desiderato; Quelli 
tener si potrebbero disobbligati dal farlo, ch’esenti 
fossero, quaggiù traendo i giorni, dalle afilizlonl. 
Ma dove sono gli domini, a cui si accordi una sì 
strana c incredibile immunità’ Sotto qual clima sog- 
giornano? Qual aria spirano? Folle chi hisiugandosi 
di ritrovarli ne andasse in cerca! Dovunque piega 
fpiest’ abitabile teira il suo giro, ella è per noi mor- . 
tali luogo di pianto: Locus Jlcntiiun. Il bambinello 
alpigiano avvolto in ruvidi cenci , e il pargoletto re‘ 
gale di sottil bisso fasciato morbidamente , l’ uno 
. dalla nativa sua capannuccia, l’alti’o dall’ addobbato 
suo gabinetto appena usciti alla luce mandano lagri- 
mando le prime voci; quegli nel suo pagliericcio, e 
questi nella cuna fregiata d’oro, delle -sciagure del 
mondo, che gli riceve ad albergo, avvicendando i 
gemiti fan certa fede. Non ci aduliamo. Cile giova 
dissimulailo? Qualunque sia quello stato, in cui ci 
ha fatto nascere la Provvidenza, tutti praticamente 
sramo convinti, che l’uomo in questa vita, che è 
pur .si breve, non solamente soggiace ad una gran 
moltitudine di miserie, ma tante in lui si riversano 
da ogni parte, che egli, se udiamo Giobbe, ne resta 
pieno: Homo natus do multerò brevi viveus tempo ro 
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repìetur tmillis miseriis. A ricolmare ogni grado , 
se^o, ed età, coiidixioiie, o fortuna piovon trava- 
gli. Nè i grandi, o i-icclii del secolo trovali riparo 
da sì funesta pioggia contristab-ice, per ‘ipaiito lieti 
ri sembrino c avventurati. Così squarciato il velo 
delle apparenze, gli occhi nostri potessero penetrare 
agli oeculti seni cfcl cuore, come sotto un esterno 
lieto e ridente, nella ]>iù agiata opulenza, tra la 
luce più splendida degli onori nói scopriremmo 'le 
nmliasce p.ù dolorose, e assai rimarremmo soipresi ^ 
d’ alto stupore clic si cangia.ssc in oggetto di com- 
jiassio'ue quel che in addietro destava forse T invidia, 
l’osto diò , quanto ampiamente' .si stende il titolo, 
sotto cui la gi’an Vergine da noi si onora! Egli ri- 
sguarda quanti ci sono afflitti, che è dir quanti ci 
Vivonò sulla tcn-a : risguarda i giusti’ non meno, 
che i peccatori 5 che gli uni, c gli altri provano le 
loro angustie: risguarda quanti ci sono capaci, e 
bisognevoli di conforto^ e viene a dire anche l’ ani- 
me dei defunti ritenute nel caicerc'di purgazione. 
Qual per lei gloria, epiale per noi ventura, che da 
lei si derivino nella Chiesa e militante,' espurgante 
le tanto sospirate consolazioni! Se a chiàri.ssinia fa- 
ina salì Giuseppe quando il monarca di Egitto a 
lui rimise i suoi sudditi penuriosi^ argomentate ora 
voi quanto più venga onorata senza comparazione 
la Vergin Madre , a cui si affida j e rimcttesi dal 
Re del ciclo tutto l’ immenso popolo dei tribolati. 

Ma per ventura _sapreste dirmi a qual fine siflatto 
uffizio pietoso' venga ordinato? Se sì, saprete anco- 
ra , che un tal riguardo lo rende a chi l’ esercita 
più glorioso. Nella ricerca presente non entra il fine 
prossimo ed immediato,' che è quel di mitigare gli 
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afTaiuii nostri ^ ma l)cnsì v’ entra il fine medialo 
eil ultimo, che è quello dell’ eterna nostra salute. 
Or questo fine a dovere considerato mette nella 
comparsa più luminosa la gloria della Vergine con- 
solatrice. Imperciocché ella è doltiàiia di Paolo, che 
il divin Padre con decreto infallibile pi-edestinò alla 
iK-alitudine «pici, che nel tempio avvicinar si dove- 
vano per somiglianza al suo diletto unigenito. Cri- 
sto Gesù, capo, forma e prototipo degli eletti: Quos 
prcpscivit. , et prcedestinavit confutine^ fieri imaginis 
l'ilii sui. Ma chi si può dar vanto di conformarsi 
a SI perfetto esemplare più veramente che le anime 
tribolate? Scorrendo il mortai corso della sua vita, 
cercate pur se sapete trovare iil lui altri lineamenti 
che di travagli. Ah senza questi chi v’ha che possa 
entrare nel regno eterno? Per miiluis tribulationes 
oportet nos intrare in regnwn Dei. La sola via del 
Calvai’io conduce al ciclo, e questa via non si balte, 
se non premendo Torme penose impressevi dal Re- 
dentore, e con la croce- in ispalla, ciascun la sua: 
Qui non accipit crucem sitantf et seqiiitur me, non 
est me dignus. Dipende adunque l’acquisto della sa- 
lute dal buon uso, che facciasi delle afillzioni. Or 
la consolazione, che per uffizio Maria porge agli af- 
flitti figliuoli suoi, sempre uniforme al disegno che 
Dio proponsi, di adoperare allligendoli la lor sal- 
vezza , ò appunto dessa , che li dispone , gli acco- 
moda, gli iucoraggisce a tal buon uso, come allo 
stato di ognuno meglio si avviene. Perchè sareste in 
inganno se vi pensaste, che la Vergine della conso- 
lazione , a cui fate ricorso nei vostri alTauni , per 
l’ uffizio addossatosi vi debba sempre liberare dai 
mali, che vi addolorano. Como mai ciò, se cousola 
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uon pur chi toglie la cagiou del raiùmaxlcó , ma 
bone aucor chi ne Icnipera 1’ acerbità , ' o non pó- 
tsndo scemala trasfonde a sosteneida forza e corag-< 
gio? In eifetto Dio juimo consolatore .accorda il suo 
conforto' colla pazienza , che presuppone i t^-avagli 
del confortato :'Z>eus patierdÙBf et solatìi. E la- con- 
solazione delle Sci-itture rincora, dice l’Apostolo, 
alla pazienza: Per patieiitiani ’et consolationem Seri" 
pturariim. Se con filiale affetto l’ invocherete , Maria 
prende a suo carico il sottrarvi dai. mali, ch’c's^r 
potrebbero ; a voi d’inciampo, ó dì ostacolo alla sai 
Iute. 'Ma per conto, degli altri vi recherà quel con- 
forto, che non frastorni il salutevole intento, die 
vuole Iddio visitandovi con travagli. Come all’ anime 
vostre tornerà meglio, or temprerà l’amarezza 'delle 
afiUzioiii , or <h>lln fede spogliate della loÌK) cortec- 
cia pungente ed aspra ve le oflì-irà in aspetto di 
veri' beni, ora gli ajuti di grazia più poderosi a sop- 
portarle con merito v’impetrerà, c farà sì, die rie- 
scano a voi men gravi. Cosi la Madre augusta del 
Redentore adempiendo l' uffizio di consolai-cì glorió- 
samente coopera al fine, a cùi fu ordinata la Re- 
denzione ^ cosi l’ ai-cano lavoro della comun salute 
promovc aneli’ essa agevolando l’ uso retto di uu 
mezzo a tutti necessario per conseguirla: cosi tien 
ella un diritto giusto , e palese alle singolarissime 
•appellazioni, onde i Padri l’inalzano a tanta gloria, 
quanta non può convenire a' veruu’ alti’a semplice 
cijcatura. Dal ragionato finora per comprovare il ti-' 
lolo di nostra Consolatrice, attesa l' eccellenza, l’ain- 
.piezza , il fine sopra modo alla Vergine gloi'ioso 
apertamente discende, ch’egli è importante assaissi- 
.“oh Fed^ tiibolàti,' che mi ascoltate, 
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è questo il punto, al quale come a centro teiulon 
le prove, che, vero c tanto glorioso mostrano il ti- 
tolo, su cui le vostre speranze sono fondate 5 e che 
a se tutta domanda Pattenzion vostra. 

Qual nel deserto di Sin il sitibondo popolo *li 
IsKicllo qua c là disperso aggiravasi inutilmente per 
quelle arene adustissime 'in cerca d’acque^ tali mi 
par di vedei*vi , o ailliui , a torme, a torme sparsi 
nel mondo a cercare con voglie sempre deluse una 
SQi’gcntc, clic versi qualche ristoro. Ma o'voi non 
ne trovate di sorte alcuna, o quella che trovate dar, 
non vi può una stilla di vera consolazione. Io veg- 
go molti che presi dalle disgi-azie nei sublimi principj 
la cercano della ragione; ma se fanno le massime 
di prudenza che la mente resti convinta , non è il 
cuore per questo meno abbattuto, ne dal dolor che 
il trafigge mcn penetrato. Mostransi pensatoli, quaiv* 
do si tratta di spacciare nei circoli sentimenti , che 
si comprino a prezzo di maraviglia-, ma quando 
poi si tratta di lor medesimi , conoscon d‘ esser uo- 
mini come gli altri. Io veggo molti che maltrattati’ 
ed oppressi dal mondo Iniquo, a cui servendo forse 
sacrificarono la sanità, le sostanzio, 1 anima stessa, 
in solitarie parti volgono il piede, ‘e colà sperano 
col dar libero sfogo al doloi-e di trovai- ([ualchc soi-- 
.te d’alleviamento; ma iiell’orror silenzioso . del lor 
ritiro r affanno meno distiatto divieii più forte. Io 
veggo molli al contrario, 'che aU'amai-ezza dell’aiù- 
mo bramando pur di recai-o addolcimento, infra il 
tumulto si gettano de’ passatempi ; ma come può • ve- 
nir fatto di stoi-dirc l’angoscia^ che il cuor gli rode, 
se, dovunque s’aggirano, portano sempre se stessi, 
e con se stessi 'il caruclicc tormculatore? Nè accade 
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mai , elle con esito meno infelice v’ incUrizziatb agli 
amici, perchè prcndino parte nel vostro duolo, e ve 
aè rcndiuo il peso più tollerabile. Atn! sogliono scom- 
parire nel tempo toiiiidè molti che amici vi furono 
nei di sereni , e* quel che ancora vi restano non' 
son per voi che sbadiglianti c gravosi consolatori: 
Consolatoresy tal li provò il santo Giobbe, conso~ 
latóres onerosi estis vo$. La- fredda indiiferonza con 
cui v’ascoltano, i discorsi' fuor di proposito con 
cui cercan troncare , al primo cscu'vi dal labbro , 
qualche lamento, le ammonizion fuor di tempo con 
cui v’inaspranó, a lasciai'li v’astringono più desola- 
ti* Dagli ocoh] adunque togliete ornai la benda, che 
'si Vi accicca. Dio solo può consolarvi nelle' afflizio* 
ni, onde egli stesso si degna di visitai^vi. Egli , ab- 
batte e solleva, ferisce e sana, aggrava e modera i' 
colpi della sua n>ano. Ma come là nel deseito alla 
miracolosa verga Mosaica , che due volte percosse 
la dura selce, fu riserbato il dischiudere agli assetati 
Israeliti' la fonte dell'acqua ardcutcmeule desidera- 
ta:^ così il Dator d'ogni bene vuol che agli afflitti 
da Maria, mistica vcTga di Cesse, s’apra la fonte 
della consolazione. Ora se ai tribolati nulla più pre- 
me di ciò che può temperare le loro angoscic, quanto 
a noi tutti sai'à importante un titolo, che ai nostri 
voti assicura l’adempimento? Se non che riflettete, 
o Signori, che noi non siamo afflitti figli di Ada- 
mo pj-ecisàmeute , ma siamo cristiaui afflitti. Non 
tanto è duntpie per noi interessante un conforto 
qual- ch’egli siasi del nostro stato affaunoso, quanto 
un conforto che ' alle iutenziou con'is^nda , ^>er cui 
c’ insegna la fede, che i ti'avagli ci vengono da Dio 
mandati. Anime Uibolalc , se ■ a Dio seri Ile c ne 
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julcmpicte la legge cou fedeltà , 4 Jgli vi mette alla 
prova, come si prende colla Gamma vorace saggio 
dell òro; c se ree siete di colpe dianzi a lui, stret- 
te aspramente dall’ improvviso assalto delle disgrazie, 
Iddio s’ adopera al vostro coiTcggimpoto,. In Gne o 
giusti che siate, o peccatori, colle tribulazioni, che 
souo 1 unica strada della salute, Dio vi prepara ed 
abilita a conseguirla. Le consolazioni pertanto che 
aspettar vi dovete dulia gran Madre, souo consola- 
zioni che v’armino di pazienza, e v’ispirino rasse- 
gnazione, e di fervore v’accendano all’esercizio delle 
virtù conface voli ai vostro stato. Consolazioni, che 
vengono insinuando il timor santo di Dio, l’orrore 
al vostro pericolo, l’odio al peccato, la contrizione 
_del cuore, gli alTetti e l’ opere d’una sincera e du- 
revole penitenza. Consolazioni a dir breve, che per 
la strada sparsa di triboli e spine sempre tenendovi 
sull’ orme sanguinose del Redentore sicuramente vi 
guidino a salvamento. Queste e non altre. Uditori, 
son le importanti consolazion propriissime dell’uom 
cristiano , a cui le ambascio medesime rendon ca- 
pace l’anima di gaudio eterno; e queste appunto, 
o degni Socj piissimi , voi da Maria , che onorate 
qual Madre della consolazione, queste voi già traete 
ne’ vostri aGaniii. Qual altro titolo esser dunque po- 
teva da voi traseelto, di cui più certa fosse la ve- 
rità, che ilalla Ciiicsa, da Dio, dalia Vergine .‘tessa 
vieti comprovata? Qual più glorioso a Maria, attesa 
r eccellenza , 1’ ampiezza , il Guc? Qual più a noi 
lutti importante o quai d’Eva Ggliuoli alllitli , ò 
quali aGlitti cristiani ci riguardiamo-? Mossi dal vo- 
stro esempio noi pure , o cara Madre , a voi da 
questa valle di pianto amaro iu atto supplichevole 
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alziam le giida , stanchi e confusi d’ aver cercato 
con sempre vana fatica dal mondo inicpio il con* 
forto, che unicamente possiamo sperar da voi: da 
voi che al dolce uffizio di consolarci sovranamente 
traseelta , disposta per potere d’ impetrazione , per 
tenerezza inchineTole vi piaceste di adempierlo mor* 
tale in terra, e meglio ancor l’adempiete regnante 
in cielo. S' ella è miseria nostra, che universali a 
quanti vivono in terra sieno i travagli, è gloria vo- 
stra, che tutti da voi n’abbiano alicnamento. Deh 
ce’l recate^ e in quel modo, che meglio conduca 
al fine , onde il Signore si degna di visitarci. Nel 
coi’so ognor della vita, ma più nel punto estremo 
di nostra morte siateci Madre di vera consolazione, 
e mostrate in effetto quanto a ragione appropriare 
a voi debbonsi le parole profetiche d’ Isaia : Qiiomo- 
do si cui MaXer blandiatuTy ita ego consotabor vos^ 
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I. Jlj enedixenmt cani omncs una yoce dicentes: Tu 
^arìa Jerusalem , tu Icelitia Israel j tu honorifi- 
centia papali nostri. Judith io. Su questo tema si 
r stabilisec, che Maria Vergine mercè il dono della 
sacra. Cintura può chiamarsi' i. la gloria della 
mistica Gerusalemme, 2 . l’allcgreBBa del redento 
Israele, -3. l’onore del popolo battezzato. — Sta- 
bilito, la vera glorìa consistere nel bencQcare, Si 
mostra Maria essere gloria della Chiesa, perchè 
. mediante la saci-a Cintura conferisce favori, dif- 
fonde grazie, dispensa iiididgenzc, si fa benefattri- 
ce universale, e comunica ai cinturati doni celesti, 
doni di grazia, doni di virtù ^ massime promovendo 
con questo pio istituto l’e.sercizio di una fervente 
orazione, la quale procaccia sicure vittorie su tutti 
gli spirituali nemici: gloria Jerusalem — La sa- 
. era Cintura rende Maria la letizia d’Israello si 
quaggiù in tciTa, dove per essa consegue conforto 
e cousolazione ne’ tiavagli (ond’è che vien detta 
altresì Madre della Consolazione), si, c più an- 
cora lassù ne’ cieli, dove lodandone' Ih virtù c l’et 
fieacia alla Vergine mostrano i Beati le loro palme 
in un. con santa Monaca, ch’ebbe la prima il gran 
dono, c la esaltano come imo' de’ioczzi salutevoli, 
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' con cui >ittorIosI pervennero al regno celeste : /<i?- 
• titia Israel — Onore finalmente dcHa cristianità 
chiamasi Maria, perchè per la cintura non solo 
' fu decorata d’un nuovo lustro la cattolica Chie- 
sa , ma si mantenne intatta dall’ eretico conta- 
gio^ r eretica pravità in fatti conquidendo i santi 
Agostino e Tommaso da Villanova agguerriti di 
quest’arma poderosa, appalesarono la Madide di 
consolazione come onore del popolo battezzato : 
honorificentia popoli nostri. — Facchinelli. 

IL Proecinxisti me vùlute ad bellum. Psaliu. 17. Là 
B. V. che è detta terribile coinè falange armata 
in campo, arruolando i fedeli sotto i suoi vessilli, 
li distribuì in più classi, infiorando la schiera di 
Domenico col rosario, acciocché s’ animi a cogliere 
^ i ùnitti opportuni ne’ suoi conflitti; dando a quel- 
la di Simone Stock l’abito del Carmelo, come un 
usbergo impenetrabile, acciò rintuzzasse qualun- 
que assalto; a quella della Mercede ponendo in 
petto una croce, come scudo di difesa contro' l’im- 
peto infemale: a quella poi di Agostino diede un 
ciuto, in cui ristretto il fedel combattente tenesse 
unite le forze per abbattere qualunque nemico 
^ gli contrasti la conquista di salute. Può- quindi 
. il Cinturato ripetere con Davide: Prceciiucisti me 
tnrtnte ad bellum, e i. contro gli assalti delle 
passioni, di cui è certo di ripuiiur trionfo, 2. 
contro la concupiscenza , qui con tale clivisa in- 
frena c doma, 3 . contro il demonio, che a vista 
di questa "iiiscgna pci*dc' ih coraggio, e aiTeudesi 
' vinto. — Ijilauro da S. Francesco^ 
jn.. La divo»òne della sacra cintura deve somma- 
mente starei 'a cuore o si coosidcriuo i. le idee. 
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clic desta questa sacra divisa , 3 . o gli affetti , che 
move, 3. 0 il fine a cui conduce — Le idee, che 
desta la sacra Cintura, sono le più nobili 'cd ele- 
vate, cioè le pugne più terribili del . cristiano j e 
le sue più luminose vittorie ‘i— Gli affetti, che 
move, sono i più magnanimi e generosi, cioè la 
castità, la sobrietà, la costanza e la fortezza — 
il fine, a cui conduce, è il più fortunato e felice, 
cioè il conseguimento del cielo, a cui ci scorge 
.Maria con tutta T efficacia di sua protezione. 
Orazione manoscritta. 
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SENTENZE SCRITTURALL 


'Accinffmìni^ et esùìte Jilii pòtentes, ut pugnetis ad- 
- ‘versus nationes hasj qua convenerunt adversus 
* nos. I. Macab. 3. 58. 

Succinxit se in preeliis . . , . similis leoni in’operibus 
■' suis. Ib. T. 3. 4- ■ 

Accinge sicut vir lumbos tuos: circumda tibi decorem. 

Job 4o- ' ’ 

conjitebor tìhi, quod salvare te possit dextera 
tua. Ibid. ' - ' 

Fortitudo ejus in lumiis ejus. Ibid. 

Gad accinctus prceliabitur, et ipse accingetur retrar- 
sum. Gen. 49- 

hidutus, est fortitudinem . . . .et pracinxit se. Psal. 92 . ' 
Tu prcecinxisti me virtute ad bellunt. Ps. 17 .^ 

Sint lombi vestri praecinctif et lucerna ardentes in 
manibus vestris. Lue. la. ^ 

Numquid ohUvisoetur virgo ornamenti sui, àut spon- 
sa fascia peetoralis sua? Jer.. a. 3a. • 
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Non dinàttam, nec derelinquam te. Confortare, et 
està robustus. Jos. i. 5 . . i 

Mcerentes erìgit sospitate. Job 5 . 

. Hoc autem prò certo habet omnis qui te colit, /quod 
vita ejusy si in probadone fucrit, coronabilur: si 
autem in tribulatione fuerit,' liberabitur ; . . . JVun 
enim deiectaris in perdilionibus nostris: quia post 
tcmpcstatem, tranquillurn facis: et post-lachtyma* 
tionem et Jlelum, exultationem infondisi Tob. 3.21. 

Expectemus humiles consolationem ejus. Judith S. 20. 

Socundum multitudinem dolorum meorum in cor- 
de meo, consolatiònes Uiee Icet’ficaverunt aniinam 
méam: Psal. g 3 . » 

Consolamini, consolamini, popule meus. Isai. 4 ^. 
ego ipse consolabor vos. Ibid. 5 i. 

Et ego convertam luctum eórum in gaudium, et con- 
solabor eosj et UBtificabo a dolore suo. Jerera. 3 i. 

In omnibus tribulationem patimur, sed non angustia- 
mur. I. Cor. tf. 8. 

Eoris pugnai g intus tùaores/ sed qui ^consolator ^u- 
milesg consolatus est nos. Ibib. 

Consolamini, pusillanimes. i. Thfss. 5 . 

Spiritus Domini super me, nt consolarer omnes lu» 

gentes. IsaL 61. • - 

✓ • . ’ • • 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

» 

Giuditta eba riportò la iamosa vittoria su di Olofer» 
ne in un cimeuto si dillcato, al dir dui commen- 
«.latore Cerda, supplì alla forza che le mancava al 
« braccio col valor d'una cintura, che legavaie le 
reni: Judith juxta thalamum stetit prcBcincta: si 
• cingulum solvisset, cecidisset (comm. in Judith 12.). 
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Ora, al dir di Laureto, Holophemes tjpus est 
Diaboli a B. V, M. superati} e se in virtù di un 
cingolo Giuditta fu sì prode, qual valore non in- 
fonderà in chi la porta, quella cintura, che della 
gran Vergine è dono eccelso ? 

Elia, il quale ebbe a’ suoi cenni obbedienti gli ele- 
menti, ed operò sì stupendi miracoli, era, nota il 
sacro testo, vir pUosus, et zona pellicea acciiuitus 
renibus ( 4 - Reg. i.): immagine di quanto 'pos^ 
un divoto cinturato. 

Giacobbe predicendo il valore e le forti imprese di 
Gad, disse in benedirlo: Gad accinctus prceiia- 
bitur, et ipse accingetur retmrsum (Gen. 49- )• ^ 

. trionfi e le vittorie di questo prode figliuolo di 
Giacobbe preconizzano quelle dei divoti di Maria, 
che ne portano il cingolo. 

L’uomo viatore, che per giungere alla sua patria 
felicemente, attraversò a tanti ostacoli, si munisce 
della sacra cintura , può raffigurarsi nell’ angelo 
che accompagnò Tobia nel lungo viaggio, cui la 
Scrittura descrive prcecinclum et quasi paratwn 
ad ambulandum ( Tob. 5.). 

Se un esercito di 3ooo. Macabei, qui tegumenta et 
gladio s non habehanty ma ristretto nelle cinture 
potè disfare una poderosissima armata ( i . A/a- 
ch. che non potranno' conU-o gli spirituali 
nemici i cinturati? 

Allorché l’angelo sottrasse Pietro dal carcere, gli 
disse: prcKingerCf et calcea te (Act. i.)- Altret- 
tanto ripeter si può a chi vuol scampare dai ceppi 
dell’infernale neipico. 

Il Precursore modello de’ penitenti, che habebat 
zqnam pelUceam circa lumbos suos (Mallh. 3. 4*)> 
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mostra quanto' sia utile al cristiano penitente Talv 
bracciare la dirozione della sacra ciutui'a. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

SU tihi hoc cingulum in signum tucf salutis. S. Clem. 

.Alex. 

Zona veneranda^ quce dvitatem tuam cìrcumdaS} et 
continesy et conservas a barbarica illaesam, exciir- 
' sione. S. Gremì. <le zona -B. V. 

Recipe Ugamen in Christo sanctificaUun. Isolab. de 
zona V. M. ' ' ' 

Cingala fuerunt indicia honorum, et dignitatum. Na> 
varin. elect. sacr. 1. 3. ' . , 

Non est cingulum ultra tìbi (Isai. z3.): idest poten- 
za resistendi; cingalo enim lombi reslringuntur, in 
quibus est fortùudo viri. Hugo Card. ibi. , 
Luctamen cantra maUgnos spiritus sumimus: hacc 
corrigia securitas est pugna. Isolan. loc. cit. 
Constrìnxisti fluentia desideria camis mete, ne in 
tali pugna prcepedirer. S. Aug. in ps. 17 . 
Lumbos pnecingimus, cum camis luxwiam per con- 
tìnentiam coetfttamus. S. Greg. hom. 1 3. in Evang. 
Iritér procellas mundi (AugustinusJ magnus susten- 
tator Ecclesùe. Hier. in psal. 5^. 

Per yirginem, tamquam per mare, transeunt Israe- 
litcB ad portum felicUatis aetemae, rSgyptiis sub- 
mehis, quia ipsa universas hareses intetemit, Rich. 
a S. Laur. L i. de laud. V. ' y ' 

"Maria virtus pugnantium, palma victòrwn. S. Aug. 
Magna Juit erga rmseros tnisericordia Marice adkuo 
exulantis in mando, sei multo major erga mùeros 
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est mSsericordìa ejus jant regnantìs in coeh. S. 
Bonav. in spec. V. c. 8. ^ ' 

QuiVv. eit, super quem misericordia Marice non. re- 
splendèat? Id. ib. ’ ' ■ , . 

Malica dattan èst' di/nidiiun regni Dei, ùlest regnum 
‘ misericordice. Gers. traci. 4- in Magni f. 

Haurit ^Maria) de J'onte vitce . . .contemplationis so- 
latia. Si Laur. Just. - 

Q Mater misericordicè, saturare gloria FKi tui, et 
dimitte riliquias- parvidis tuis. S. Guerr. Ab. 
Consolamini pusdlanimes; respirate nùserabiles : Vir- 
..go Deipara est- humani generis advocata idonea. S. 
Thom. a Vili. . ' ' 

Jnterith consplemur nos suavitale memorice, donec 
dulcedine prcesentice satiemur. S. Petr. Dam. serm. 

. I, de Nat.'^V.., - . ' . 
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ORAZIONE!; 

-del padre • . 

D O M E N I C O' D E’ N 0 B I L I 

. » , • - ^ . - • - . : ' - .y 

-, -DELLA CONG-REGAZIONE 

DELLA MADRE 'BI DIO. " 




Deleni qw>d adversui tu» erat chirogra^ . 
' ■ phum decreti, ejuod erat contrarium • 

'nobis, et ipsum tulit de medio, af‘ ^ 
’ Jìgent illud cruci, ^ , 

w- . ,.G)L08. ». l4', ■ 


^Lode sia al cielo, che se pei^ nostra somma dlsr 
avventura fummo una volta Krvi, siamo ora libe- 
ri, ed il prezzo della nostra redenzione fu' pagato 
da Gesù Cristo sulla cróce al Padre con tanta ab*' 
bondanza che non solo bastò a soddisfar quel' delib 
to, perm eai fummo rei, ma a pagar tutti gli altri, 
per li quali potìeTamo , incorrere nuovamente nella , 
colpa , e nel supplizio. Vinta ch^ebbe Cristo la mor*. 

' fe, e. in un sol'conflitto superató anche l’-.infemo, 
liberò rumano genere dalla loro tirannia, ti s^eri* 
fioaronsi allora gli oracoli, co’ quali minacciò Cristo / 
la morte, che 1’ avrebbe' fetta morire; Mortf -ero 
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iHors tua. Ed ecco , che non solo vediamo con istu- 
pore motta la morte , perchè fu crocifissa la sen- 
tenza medesima , che ci condaimava al supplicio. E 
Gesù Cristo per maggior risalto della sua gloria, e 
pregio della nostra liberazione, per accrescer igno- 
minia all’ inferno ; non contento di cancellare Io 
scritto del nosti'O debito già soddisfatto, lo pose in 
vista del cielo, a cui devesi la gloria della reden- 
zione, del mondo, che ne prova il benefizio, dell’in- 
ferno , che ne patisce la confusione' e l’ oltiraggio 
d’ esser deluso nelle sue frodi, fallito 'ne’ suoi dise- 
gni , c nelle sue forze mniliato : Ipsion tulit de nie- 
dio, a^igens iHud crfici. Una redenzione sì preziosa 
c sì vasta potea ben bastare all’amore immenso del 
Crocifisso^ ma egli per dare un colpo più risoluto 
c mortale all’ inferno, un più valido soccorso agli 
uomini, un più bello e ricco ornamento alla Chie- 
sa, del sangue c dell’acqua versata dalle ferite, con 
'lutti gli altri meriti acquistati nella passione forma- 
line un infinito perpetuo tesoro di remissione e di 
grazia , donolló alla Chiesa sua sposa , acciò ella 
aprendolo a uoi, lavassimo con quest’acqua le mac- 
due, saldassimo con questo balsamo le ferite, e alle 
nuove nostre debolezze e cadute arèssimo pronta la 
remissione e la grazia. Ma il sangue del Redentore 
divino in vece di vivere 'e ribollii’e nel cuor de’ fe-, 
deli , restò in breve tempo intepidito e macchiato. 
Morta nel Cristianesimo dopo la breve vita de’ pri- 
mi felici secoli la ricordanza dell’ amor Crocifisso,- 
più non ai’devano quelle plaghe, onde potessero nel 
cuor de’ fedeli ravvivar le Ipr fiamme. Ma France- 
sco impareggiabile nell’ amore del Crocifisso , bramo- 
sissimo d’ imitarne le pene, ritratta in se al vivo 
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l'uniauilà piagata, facendo vedere a 'tulio il mondo 
rinnovate nel suo coi’po le ferite del Redentore, con 
lo. spiU'gimcnto di nuovo sangue riaccese nella Chie- 
sa r estinto fuoco. Salì col Nazzareno a spasimar 
^sulla cioce^ e’^facendo rinascere nel cuor degli uo- 
mini la redenzione già morta , risorge’ il Crocifisso 
in Francesco, e come le piaghe del divin*Figlio of- 
ferte -al Padre furono prezza di redenzione, C05I Io 
piaghe di Francesco oflerle al Padre ed al Figlio,; 
, riporlaiono privilegio d’ indulgenza e di ’ perdono. 
Questo è motivo che in giorno sì sólenne fpia vi* 
'porta la divozione per implorare dalla misericordia 
divina , in virtù de' meriti del Crocifisso donati a 
Francesco, piena remissione de’ vostri peccati^ e cpie- 
stQ essendo l’argomento del mio ragionare, sarà an- 
cora l’impegno della benigna vostra attenzione. 

Due inseparabili pregi hanno le buone opere dei 
fedeli, l’uno è il merito, l’altro la soddisfazione. 
Con rpiesti scontano essi que’debitij che sono soliti 
cqnti’aiTe con la divina giustizia. Ma perchè l’opera 
nostre per lo peccato altre restano mortificate , altre 
affatto morte 5 rimanendo noi spogliati d’ogni me- 
rito, ci rendiamo parimente incapaci di dare sod- 
cUsfazione. Il debito che noi abbiamo jsolla divina 
giustizia essendo troppo esorbitante, per pagarlo ò 
d’uopo che altra persona di noi più ricca paghi il ' 
debito , e tòlta di mano al creditore la carta , che 
convince il nostro debito, ci dica: Voi siete liberi,' 
prendete Ip scritto , c lacerate pei* sicmezza della 
vostra quiete la cagione de’,vostri bmori. Cosi fece 
Gesù Cristo per noi. Avevamo colla divina giusti- 
zia quel giau debito, in cui incoiTcre ci aveva fatto- 
li peccato 5 per, soddisfaj’lo '^non aveva valsente la 
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nosb'a povertà ^ soddisfece Cristo per noi , si lasciò 
crocifiggere;' e dal sangue delle sue piaghe, da’ me- 
riti della sua passione accumulato un tesoro ricchis- 
simo , ne fece erede Ja Chiesa , acciò ella fattane 
pai’te a ciasChedun de’ fedeli, quasi con nuova re- 
denzione ogmmo fosse assoluto dal suo debito, po- 
tendo con questo toglier la macchia , e soddisfare 
la colpa. Ed ecco il gran capitale lasciatoci da Ge- 
sù Cristo, di cui giustamente può dirsi: Thesaurus 
siné defectione; non essendo possibile ché manchi 
giammai , anzi neppur che si scemi , unendovi Cri- 
sto oltre i suoi, i meriti della Vergine, e di tutt’i 
Santi: Poriens in thesauris abyssos. Da questo ine- 
sausto copiosissimo fonte di grazia ne derivarono 
quelle , che noi chiamiamo sacre ^indulgenze , per 
cui soddisfatto il debito, che avevamo presso là di- 
vina giustizia, ci vien prosciolta la pena, e donata 
la grazia; e con ragione a noL . miserabili dir può 
il Signore: altri si affaticarono, e. voi, godete delle 
lor fatiche: ./dl/ii laboraverunt^ et vos in lahores co- 
rum introistis. Noi godiamo la , felice sorte di quei 
|iopoll, che senza infievolire le forze tra le zappe, 
senza incallire tra le zolle la mano , mentre siedono 
lieti alle sponde. Vengono i fiumi con bionda cor- 
rente a tributar loro il dono. Noi siamo tutti pro- 
fumati di quel prezioso unguento, che daljjapo di 
Aronne scendeva al collo , e dal collo a tutte le 
•membra: In ora vestimenti ejus; imperciocché il san- 
gue prezioso di Cristo assegnato in prezzo delle no- 
stre colpe si stende pi-ofusamente sopra tutte le 
membra della Chiesa , «ino a render odorose l’ ulti- 
me fibre, di cui s’ adorna. Avendo dunque Iddio 'po- 
sto in mano della' Chiesa sì gran tesoro , e la Chiesa 
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I benigna Madre ben sapendo cpial sia la nostra po- 

^ verta, quali e quante le sue ricchezze, non le ri- 

sparmia , ma con generosa liberalità le dispensa ^ 
concede Giùbbilei , e plenarie Indulgenze , e lascia 
che ognuno con esse soddisfaccia alle sue colpe, si 
1 rimetta in buono stato, e quasi creditore cominci 

a fare i conti Con Dio , sicchò rigenerato senza mac- 
^ chia di colpa, senza reato di pena, immacolato e 

pui’o andar possa lièto cantando: Laqueus contriti^ 
■ estj et nos liberati sumus. ^ 

Ma a poco giovò la liberalità di Cristo nel do- 
nare il suo sangue a’ fedeli, perchè si lavassero, la 
benignità della Chiesa nel dispensar loro tante gra- 
zie, perchè s’ anicchissero ; imperciocché aperte ap 
pcna le piaghe del Redentore , si ristagnarono , o 
, gelò ancor caldo e bollente il suo sangue ^ ondo 
I ebbe a piangere sulle nostre sciagure S. Tommaso 

^a Villanova: deferhmt antiquatuSf et gelatus est in 
V cordibus hominum recens Christi sanguis. Quasi mo- 
ribonda languì nel suo nascimento la fede, e pare 
che si meritassero 'gli uomini l’ amaro rimprovero 
fatto da Giacobbe a’ suoi figliuoli, alloi’chè essendo 
! nella Palestina un’estrema penuria di gi-ano, e un 

abbondante raccolta nell’Egitto, sgridò la tr-ascura- 
tezza loro nel provedei'sene: Quare negligitis ? . , . De- 
scendite, et emitc riobis necessarùtj ut possintu! vivere. 
Come pigre si fanno le api alla copia del miele , 

, / mendichi divennero i fedeli in mezzo a’ tesori dello 

grazie celesti; vicini all’ acque nè si lavai-on le mac- 
chie, nè estinser la sete; a vista del cibo languiron 
! di fame, e col balsamo in mano portarono putiàde 

e incàncherate le piaghe. A guisa di lordo rivo, elio 
* quanto^ più dalla limpida sua sorgente si allontani» , 

Pwies.diM,y, Voi. IV. 6» 


t 


{ 


« 


f 


f 


Il I ■'"Plgttized !:v 


i3o . M. V. DEGLI ANGIOLI 
e per le paludi cammùia, vrej^iù nel torbido e li- 
maccioso fondo contaminasi^ lungi da Dio, e dimen- 
ticati della redenzione, senza pimto aprir gli ocelli 
la rimirare le loro sciagure , volgevansi gli uomini 
nel fango della iniquità. Tra sì lagrimevoli mali e- 
funeste rovine, chi -sarà, dice S. Bernardino daSie-’ 
na, quell’’ uomo grande divino, che rinnovando iir 
se la passione delJiazzarenOj faccia ribollire nel cuor 
degli uomini l’agghiacciato suo sangue, se non Fran-, 
cesco? Vede egli svenata sulla croce l’ Innocenza, 
sgorgài’C a^tOEventi U, sangue dalle sue piaghe, per 
tutto versailo sopra , dell’ anime, e lavarne de mac- 
chie^ e .vede .insieme l’ingratitudine degli uomini', 
che neppure- una lagi-ima di compassione stillar fanno 
sopra, quel sangue. .Vede la lor freddezza sì trascu- 
rata nell’ imbiancar coi> esso,', e alibcllir l’anima^ 
ed oh che dolorosi affetti' cagiona in Francesco il 
Crocifisso piagato per amore degli uomini, « l’In% 
gi-atitudine degli uomini, che nulla 'corrisponde aT 
suo amore! La compassione verso Gesù crociflsso, 
fu in Francesco sì addente e si viva, eh’ esser potè 
compassione, insieme , £ passione. La compassione poi 
versa le anime redente fu 'essa ancora sì accesa, e 
fc fi, che i dolori di Gesù fossero dolori di Fran- 
cesco, àccio prima nella carne del Santo, poi nel- 
le aninfe redente rinascesse il Croci^ssó già estinto.^ 
Ed allor, fu, che in quella comminazione di péne, in. 
quella unione di piaghe , in quella trasformazione 
di crocifìssi, si vide Gesù crocifisso in Francesco, 
e Francesco crocifisso in Gesùì ed alla passione. di 
Francesco comunicati i privilegi hitli della passione 
del Redentore. .Io non Voglio, che s’ insuperbisca 
l’Avcrnia, e credasi. di mosù'are sulle sue cime uu' 
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Dio in croce,- Sia .del Calvai-io tutta la gloria dei 
suoi trioufi, lutto l’onore delle sue spoglie.' Il Pa- 
dre placato 5 l’infei-no abbattuto, vinta la morte, 
risorta la vita'j le anime non solo redentéj ma ab- 
bondevolmcntc lavate,, sono glorie del solo Reden- 
tore divino : Dextera Domini jfecit virtutemj déxtera 
Domini exaltavit me_j può dire co* i-agiope,. il pìj- 
vario. Può però l’Alvernia accrescere qualche "pfer 
glo al Calvario, mostrando nel crocifisso Prancescjo 
rinnovate le sue conquiste. Se Mosò con una Verga 
in mano mossa da virtù 4>vlna, potè dividere per 
mezzo il- mare , . far ^-per esso camminare a piedi 
asciutti' più di due milioni di persone, e. liberarle 
dalla dura servitù dell’Egitto; non potrà Francesco 
colla sua croce, colle sue ferite far. rivivere la re- 

' * ■ -V 

denzione, togliere innumerabili anime dalla tirannia 
di Lucifero , e metterle in possesso ' dell’ eterna beata 
patria? ' ' 

' .In fatti, fatemi i-agione, Si^ocj, e' rammentatevi 
quella ammirabile .visione,’ che dopo impresse le sa- 
cre Stimmtite, ebbe nella Chiesa di Porticella France- 
sco, in cui infiammato egli di amore, non cessando 
d’implorai’e con fervorose suppliche dalla misericor- 
dia divina l’indulgenza a’ peccati degli uomini, se 
gli mostrò. Gesù Cristo colla gloriosa Madre alla 
desti-a, e concesse a’ suoi meriti quella pienissima 
redenzione , di cu( ip di si solenne possiamo tutti 
Bsseir partecipi. Privilegio si grànde oonfgrmato dal- 
• l’oracolo infidlibile di-Dio," contestato 'dal medesimo 
cop tanti prodigi, con tanti favori ampliato, e al- 
tamente lodalo dà’ sommi ..Pontefici , fu privilegio' 
delle, piaghe di Francesco, che mcritafono le p.rc- 
rogaiive 4el^ passione di Cfisto. ../i,.!.. 
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' da Mosè le pietre in Raildiil é in Gadés/ 

• il)ah'’fiirOno dure, ma cortesi e liberali; dall’arido 
seno , quasi 'da conca d’ altissimi dumi , versarono 
tosto tanV acqua, che bastar potè a dissetai’e tre 
milioni di ' persone con ‘ numero immenso di man* 
dre, e d’ armenti : sunt a^uas largissimce. 

A fonti sì larghi, c tanto stupendi bevve a. suo ta- 
lento il popolo, s’ arrossirono i figlinolf ' d’isdraele 
della joro incredulità, si pentirono della loro. inco- 
stanza, lodarono Iddio, e Iddio sanetijiceùùs^^ in, 
eisj fu riconosciuto fra loro per quel santo; per 
quel pietoso, liberalissimo, onnipotente Signore, che • 
è. La pietra percossa da Mosè fu figura di un’àl- 
ti*a, dice S. Paolo, eh’ è Gesù Cristo,' pietra" ango- 
lare della beàta_ eternità : Petra autem -’O^ Ghrìstusj _ 
la quale ferita in cinque parti . in croce, versò ac- 
qua e sangue, per lavar là Chiesa sua sposa, listo- 
rarc dalla lunga sete i suol figli, e colla grazia, che 
da 'quelle ferite verso di essi fa scorrere, ^confortare 
le più eroiche brame del loro spirito- Ed oh quanto 
bene ancor noj nel lungó^àfiannoso viaggio, di que- 
sta vita mortale avrenunb potuto in queste "acque 
estinguer la ^ete, se 1 nostri peccati nOn ri avesse^ 
ro allontanato da questo fónte! Le nostre w 
cero argine al sangue del Salvadorè,, é'^mm solo 
ne impedirono il corso, ma ne risljBgnaróno'da Sor- 
gente. Riaperte poi in FranòèscO le piaghe del Cróci- . 
fisso, come torrente, cui riesce dopo lungo contrasto 
gittare a terra (piegli argini," che ne comprimev^f^ ■ 
S corso, in Vendetta delle^tasi^idìÙMiw 'si^p^rm^ 
pita violento sui, rotti saccfit^gftr- 

-.portasi le diserte campagne; 'ritoìfeò il sangue del 
i^alvadóre a scorrere, in larga copia -^e nostre 
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anime. Da quel fei’Ito petto, come da vivo fonte 
e^ressoe siait aquce laì^issimcB; Tacque delle sacre 
indulgenze, e delle solenni rcmissioui inondarono 
tutta la teiTa. Venite dunque voi, che di bevere avete 
desio, e con queste acque ristorate la vostra setej 
venite tutti voi, che siete piagati, e con questo bal- 
samo saldate le vostre ferite^, venite tutti, che siete 
lordi, e in questo bagno lavate le vostre macchie, 
e mondatevi. 

Tra l’ altre singolari feste da Dio comandate al 
popolo ebreo , fu l’ anno solenne del Giubbilco , 
quale rinnovavasi ogni sette settimane di anni, cioò 
ogni anno cinquantesimo. Tre erano i privilcgj conr- 
ecduti da Dio a quest’ anno 5 il primo', che nessun 
pachone entrasse nel suo campo, acciò la terra fosse 
tutta de’ poveri , che nulla posseggono ; e i poveri 
scon-endo come padroni per tutte le ville, racco- 
glicsscro a lor talento ciocché la ' teiTa da se pro- 
duceva benignamente in quell’ anno ; Anno autem 
septimo dimittes eam, et req mescere facies ^ ut come- 
dant pouperes popii/t mi. Il secondo, che ogni servo 
che fosse di nazione ebrea , nell’ anno Settimo ciii- 
quantesimo restasse libero dalla servitù : Si etneris 
servum hebrcBwn, sex annis fj^iet ubi, in septimo 
egredietur iiber gratis. Il terzo, che ogni anno cin- 
quantesimo di Giubbilco, tutt’ i beni stabili vendu- 
ti, 'o allenati tornassero agli antichi padróni: Anno 
Juhilaei recUbunt omnes ad posscssiones Suas. Non 
può negarsi,, che non fosse questa ima gran prov- 
videnza, e cortese tratto della liberalissima miseri- 
cordia di Dio. I sacri Interpetri riconoscono nell’ an- 
tro del Giubbilco la figura espressa di quelle piene * 
reiaissiom da noi chiamate sacre iudulgcnze, colle 
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quali ot! quanti poveri, quauti afflitti restano con- 
flati:; quanti^ non potendo soddisfare à’ior debiti, 
entra Idtlio mallevadore per loro^ e quanti prodighi ^ . 

figliuoli sciolti da ogni legame di censura, assolati, 
da ogni debito di colpa, liberi da ogni reato di pe- 
na,' ritornar .possono, se vogliono, in possesso della 
dissipata eredità del regno paterno, è rimanere in • 
pari colla divina giustizia.' La figura è vilissima , ” 

singolarissimo il privilegio , abbondante la- remissio- 
ne, ma tali remissioni prima non si concedevano, • 
se non ogni anno cinquantesimo. Antichissimo ù 
stato ancor nella Chiesa ‘T uso 'di' tali remissioni, 
ma -ne’ secoli andati non eranó in sì gr^n ■ copia 
le sacre indulgenze. Bonifaeio Vili ordinò < il .primo 
Giubbileo ogni anno cente.simo; e allorché Clemen- 
te; VI e Sisto IV più libérali lo ridussero, il primo 
ad ogni cinquantesimo, il secondo ad ogni vigesimo 
quinto anno , avventurati si ctedérono quei fedeli , 
che poterono , godere di un favore sì distinto, e ar- 
ricchhsi d! un tesoro sì copioso di gi'azie. Rallegrossi 
tutto il mondo cattolico, e sì folto numero di na- 
zioni da tutte le parti corse a Roma, che nelle fe- 
ste di Pentecoste più di ottocento mila pellegrini 
vi si contarono. Ma quanto più felici siamo'^noi, cui 
Iddio per li 'meriti di Franeesco dona ogni anno 
una remissione si piena j e si universale? Indidgen- 
za, in cui sta ristretta tutta la mis'einrordia divina, ^ 

ed in cui si compie tutto il frutto della redenzio- ' j 
ne , non dovremmo chiederla a Dio eon • somma 
istanza? E se una si grande indulgenza non basta a 
fare che noi vogliamo essere salvi, oh Dio, quanto ' 
siamo scortesi e ingrati, se con tante remissioui pur 
Togliamo essere nomini perduti! Sc_il nostro cuore 


' t 


DIgitiZed hy CoOj^k 


i35 


ORAZIONE I. - 
non guadagnato dalla pietà di Dio , nè commosso 
dalla gi'atitudinc dovuta alle ferite di Francesco , 
pensasse giammai ribcUai'si ^la 'grazia; mirate Ge- 
sù, mirate Francesco, e dite: le^ piaglie dell’ uno mi 
riscattarono , le piaghe dell’ altro . mi ricordano ' a 
qual prezzo' -iy riscattato; sarò io così stupido,' che, 
mi Voglia perdere 'due volle comprato Z, pofco. 
giova, che G.esu ci mostri il Valore jdelle nostre 
me nelle sue piaghe, e nelle piaghe del crpciCsso 
FrancescOj ci ricordi la sua redenzione, se col prez-, J 
«o in mano ricusiamo liberarci dalle . catene , sejcol 
balsamo vogHamo tuttavia esser feriti-, e coll’acqua 
pronta trascuriamo lavarci. • 

. Ah' eroico Francesco, piagato per amore del Ci-o- ■ 
cihsso, e per compassione dell’anime^ otteneteci la 
grazia di non restar privi di nn finito sì salutevole . 
e soave, che -ci ha prodotto la vostra croce ! Girati 
sempre alla misericordia divina, -diyòti sempre ed 
imitatori delle Vostre pene, se' voi bramaste morire, 
per amore del Crocifisso, vogliamo noi portale ora 
la vostra croce, per morire crocifissi con voi. -Ti^ 
rate .a. voi i nostri cuori , ed infiammateli.^ del vo- 
stro amore, acciò amando 'quél Dio, che nella ìua. 
croce decretò la nostra. redenzione, amiamo ancor., 
voi, che ne procuraste a forza di spasimi così acèrbi 
cotanto ' eccelsi vantag^. Se rivolgo gli occhi verso > 
queste religiosissime vostre Figlie (i) , sento inon- ^ 
darmi di gioja il petto nel vedere nel cuore di tutte 
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impressi i 'pì& vivi caratteri di un’ amante generosa 
corrispondenza. Imitatrici delle vostre virtudi ^ ne 
fanno sopravviver l’ immagine, e voi, vivo ancor dò- 
po morte, risorgete ogni di tra queste fortunatissime 
mura^ Sé al girare d’ogni anno con pompa sì pia 
è SI splendida qua si aprono le porte del sacro Gi»^ 
bileo, si aprono perché non capendo fra queste 'an- . 
gustie le fiamme del loro zelo, corre a, dilatai nd 
cuore di tutt’ i fedeli ^ acciò rimirando in loro - rin- 
i novali qne’ prodìgi di santità j che furono sempre 
d’ammirazione al paradiso, risveglisi in noi la'gi-a- 
titudinc verso il santo Patriarca , affinchè ce ne in- 
diamo un perfetto • esemplare. E perchè cornspondm-- 
rao a sì giusti desiderj, e ne godiamo il vantaggio,* 
non vi basti, o gran Francesco, d’ averci insegnato 
col vostro esempio a ben am.are la croce 5 concède- 
teci col vostro patrocinio , che crocifissi in 'quella , 
destruatur corpus peccati^ e morendo con Gesù, e 
con voi , dejiciat ad gloriami moriatuf ad vitame 
rpcreat. ad ^ahaem. - ; ' 
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DEL PADRE, - ' 

■k " • ». 

LUIGI BOURDALOUE 

' , DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 


Iste Pauper clamavit, et Domimi* 
exaudivit eum, . 

PsAL. 33. ^ 


. iSe mai ^esta espression del Profeta ebbe il suo 
compimento, non è forse, o Cristiani, verso il glorio* 
so patriarca S. Francesco d’ Assisi,, e nella concession 
dell'Indulgenza, onde in questo giorno celebriamo 
la festa? Pregò il Povero.evahgelico. N^’apparizio* 
pe famosa, nella quale il Salvatore del mondo, ao 
compagnato da Maria sua madre, si £^e a lui ve* ' 
dcrc, e senza riserva gii promise, come a Salomone^ 
di' concedere il tultó alia' sua preghiera, non do- 
mandò nè grandezza, nÒ ibztuna umana: sembra, si 
scordasse ancora de’pròprj interessi, e non pensò 
chè'’a quelli de’fedeli, a fàvor de’ quali ottenne ima * 
intera remissione, ed ona^ pieDa Indulgenza, ogni 
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volta che colle disposizioni necessarie, ed in certo 
giorno espresso visitassero la chiesa della Porzionco- 
la, dcdi(5ata alla Regina del cielo-, dalla quale vol- 
gea a Dio la sua domanda. Preghiera sì cristiana 
e si santa non poteva essere rigettata. Maria la se- 
, condò, Gesucristo ascoltolla, Francesco ebbe la con- 
solazione di aver procurata a’maggiori peccatori una 
delle grazie più preziose, cd uno de’ più pronti e 
più infulli}>ili rimedj contro le divine vendette, e 
contro i castighi, ond’ erano minacciati. Così, miei 
cari Uditoli, per proporvi a prima giunta il dise- 
gno di questo discorso, abbiamo a consacrare da 
una parte S. Francesco che prega, dall’altra parte 
la. Madre di Dio che intercede, ed alla fine Gesu- 
cristo che concede. Francesco che prega, e per chi? 
l^er li .pc'ccatòri : questo vi farò vedere nella prima 
parte. Maria che intercede , ed a favore di chi ? Per 
Francesco, di cui ella sostiene appresso il suo Fi- 
glinolo riunii e , fervente preghiera: questo vi rap- 
presenterò • nella mia seconda parte. Gesucristo chc^ 
qoncede, e che? L’indulgenza la più generale e la 
più" compiuta: questo sarà il soggetto della terza 
parte. (Questo per anche non basta , ma io ripiglio 
e &CCÌO tre proposizioni più espresse e più partico- 
lari, Dico: Francesco pregi) a favor de’ peccatori , ed 
io pretendo che pel merito di sua persona fu degno 
di essere esaudito. Pi-ima pioposizione. Maria inter- 
cedette per Francesco, e io avanzò ch’ella vi fu 
impegnata da’ più potenti motivi?-- Seconda proposi- 
zione. Gesucristo . a favore. deU'imo e dell’altra con- 
cesse 1 Indulgenza che qui possiamo applicarci , e 
sostegno esser uno de’ doni più stimabili di Dio. Ulti-j 
ma proposizione. Si tratta di noi stessi, o Cristiani, si 
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tratta del nostro vantaggio più essenziale^ qhe più 
ricercasi per interessarvi c sostcner'c la vostr’ atten- 
zione, dopo che averemo salutata Mai'ia, dicendole, 
Ave Maria? 

Mi figuro a prima giunta, o Cristiani, France- 
sco prostrato nel Santuario come un altro Salomo- 
ne, ed alzando le mani per fare a Dio la stessa 
domanda che cpiel Monarca, allorché dedicò il tem- 
pio di Gerusalemme. Orantcs in loco istOj ejcantli 
eos in cedo, et dùnitte peccata scrvorum tuonun' 

‘ (3. Reg. cap. 8.). Signore, dice l’uomo Serafico di- 

cui favello, fate gi-azia al vostro jmpolo, e perdor 
nate i peccati a tuUi coloro che v’invocheranno in 
questo luogo di santità. Così Francesco pregò, ed . 
io dico che fu. degno di restare esaudito : perchè ? 
Foi'sc in generale perdi’ era santo? Ciò basterebbe 
per giustificare la mia proposizione: perchè la fede , 
m’insegna che nulla è più potente appresso Dio che 
la. santità : e qual marcaviglia che Iddio ascolti uu 
santo che lo prega , e tanto ardentemente lo ama , 
poiché secondo la Scrittura egli fa la volontà di 
coloro che lo tetaono? Se il timore di Dio, dice 
sant’ Agostino, ha tanto potere approsso Dìo, che 
sai’à del suo amore? Si haec Unientibus, quid anta» 
tibus? Ma il soggetto che io tratto, domanda qualche 
cosa di più particolare, e senz’ attenermi a questa ' 
ragione, pretendo che S. Francesco meritò di restar - 
esaudito, per tre maravigliose qualità che gli %oiìo 
state personali, e gli hanno guadagnato il cuore di 
Dio. I. Perch’era im Povei’O volontario, a. Perohè 
ei-a un Povero crocifisso. 3. Perch’éra un Povero 
disinteressato per scstesso , e zelante pel prossimo. 
Tre titoU che dovettero .'singolarmente dar risalta 
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avanti a Dio alla persona di Francesco d’ Assisi, ed 
sd mmto.di sua preghiera. Mettiamoli all’esame. ^ 
' .-Dn pòvero e povero volontario, un povero evan- 
gelico si volge a Dio: Ah, Cristiani, ricercasi di 
vantaggio per fargli trovar grazie e rendergli favo- 
revole un Dio? Iddio, che secondo il sacro testo, 
non attende che i Poveri lo pregano, si compiace 
nell’ ascoltare persino i lor semplici desiderj: Desi- 
deriiun paupcrum exaudivit Dominus (Ps'al, g.)^ ha 
per e^ loro l’ orecchio sì attento e sì dilicato, che 
ascolta mchò la semplice pn^parazione del loro cuo- 
re : PMepaFCdKneni cordis eoram'audivU axais taat 
e fa fatto dò^, dice S. Giangrisostomo^ per onora- 
li la fioveirtà: come non vi avr^be riguardo in un 
tiài uòmo qual è Francesco, in cni ella si presenta 
con tutti i suoi vantai, e con quanto agli ocdd 
del Signore può renderla più preziosa? Riflettete, 
f^'àndo S. l^rancesco prega, è un povero, ma non 
è uh povero ordinario 5 è. il Povero per eccellenza, 
«he Iddio' fece vedere a Davide, allorché volle sco- 
'prirgli tutta la perfezion della legge di grazia : Iste 
Pauper clamavitj et DotHimu exaxidivit ewn. Sì 
ecco questo Povero. Iste Pauper ^ il Povero, dopo 
Gesucristo , il maggior amante e 1’ osservatore più 
esatto e più severo della povertà del Vangelo,' /ste 
Pauper, questo Povero, cui Iddio disw.cómo a Sa- 
- lomone : Postula quod vis, tlt detn €^i 3. Reg. 

cap.*3.)s Mira e fra tutte le cose dd inondo chiedi- 
mi quella che vuoi, affinchè io^a-\e la conceda^ 
Una egli nulla trova di, nùgliore p^ se , nè più de- 
gno di sua elezione che la poyd&^ le dà sopra tut- 
to il rimanente la prefMrenza, e sòia vuoi averla pér 
suu porzione. In quesìO piu felice di. Salomone, 


ORAZIONE n. 

qnando questo Principe elesse la saviezza ^ perchè la 
saviezza di Salomone non chiudeva in se la povertà 
di Francesco, ma la povertà di Francesco contiene 
eminentemente la saviezza di Salomone^ perchè la 
suprema saviezza consiste nell’ esser povero con Ge- 
sucristo, e come Gesucristo, Iste Pauper: questo 
Povero che ha data a Dio una risposta tutta diver- 
sa da quella di Salomone, e non disse , Signore , non 
mi date nè le ricchezze nè la povertà: Mendicità' 
tem et divitias ne dederis mihi (Prov. cap. 3o.). 
Ma disse tutto l’opposto: Signore, preservatemi dal- 
le ricchezze come dal mortai veleno, e datemi per 
possessione la povertà. Questa sarà il mio più pre- 
zioso tesoro, e ne farò tutte le mie delizie. Sopra 
di essa fabbricherò chiese senza numero^ ella servirà 
di pietra fondamentale al sant’ Ordine, onde vi ha 
piaciuto Inspirarmi il disegno, la lascierò per testa- 
mento. a coloro i quali mi seguiranno, starà ad essi 
in luogo di capitale, di patrimonio, di sussistenza, 
e la custodiranno come la più onorevole e la più 
nobil poralone che possan ricevere da me. Iste Pau- 
per; questo Povero in fatti Institutore d’un Ordine 
che possiamo dinominare l’ Ordine de’ Leviti della 
nuova legge. Perchè? I Leviti componevano quella 
tribù d’ Israele , alla quale Iddio non aveva data 
possessione alcuna nella terra promessa , e della 
quale voli’ egli stesso esser l’unico bene, e per espri- 
mermi colla Scrittura, l’unica possessione. Non ha- 
huit Levi partem, ncque possessionem, quia ipse Do'- 
minus possessio ejus est (Deut. c. io.). Bella figura, 
0 Cristiani, dell’Ordine di S. Francesco, che primo 
fra gli ordini Religiosi, ha avuta la gloria di non po- 
ter possedere cosa alcóna^ si ha riserbata la rinunzia 
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•universale come una delle sue più singolari pre- 
rogative , ed a cui la Chiesa l’ ha . confermata nei 
conci! j generali nello stesso ttanpo che agli altri 1^ 
toglieva. Questi fanno professione di esser poveri , 
. ma- poveri in particolai’e , quantunque in comune 
sieno capaci di acquistare e di avere di proprio. 
• Francesco e nel comune e nel particolare vuol esser 
privato d’ogni proprietà, affinché l’espressione del 
Profeta reale possa meglio iu esso verificarsi: Iste 
Pauper clanmvity et Dominùs exaudivit eum. 

Come perciò, o Cristiani, avrebbe Iddio potuto 
difendersi dalla preghiera di un uomo che gli diceva 
colla medesima oonfidenza degli Apostoli: Signore, 
ho lasciato il tutto, c per voi mi sono ridotto allo 
stato di uua povertà che non ò per anche stata 
‘veduta, uè praticata nel mondo. Ho impegnati mi- 
gliaja d’uomini meco ad abbracciarla: Vedete, mio 
‘ Dio, qual grazia volete concederci: Ecce nos reli- 
' guinius omnia et secati sumus te, quid ergo^ erit no^' 
bis? ('Matth. c. 19.). Voi ci offerite la vita eterna, 
e. noi l’aecettiamo^ ma sovvengavi, o Signore, che 
a cagione di altri titoli ce l’ avete di già promessa. 
Voi^ci pallate di un centuplo sopra la terrà', noi 
ve Io domandiamo ^ ed io ^u'(lisco tbrvi. in nome di 
•• lutti i miei fratelli , c in mio nome , che non vi 
pretendiamo' cosa alcuna. Cercherete dunque, o. mio 
Dio,' ne’ tesori di vostra misericordia qualche altia 
grazia più conforme allo stato di vita , alla quale 
'ci avete chiamati: e poicliù voi vi ^contentate che 
>'i spieglu sopra ciò le mie intenzioni, ali Signore^ 
perdonate a questo popolo, e còiKedctc a tutti co- 
loro che qui verranno ad ùivbcaryi , l’ intera .'tij|lmis- 
sione -de’ loro peccati. Ecco quanto vorrei óttcnerc 
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‘ da voi pel mcxito della povertà cte vi ho votata; 

, Dico, o mio Dio, pel merito di questa povertà, non 
perchè è mia, ma perch’è vostra; ed essendo stata 
da piincipio consacrata nella vostra santa umanità, 

, vi degnate ancora di considerarla nella persona del 
"vostro servo. Cosi , miei cari Uditori , Francesco è 
esaudita^ perch’ è povero, ’/rte Pauper clamavil} e 
"la povertà oggetto, del disprezzo degli uomini, è 
'tutto il suo credito appresso Dio: et Dominus exaw- 
divit eutn. 

Dico di più. Non solo è questi > un poverq ,ch« 
.pfega per bocca di san Francesco, ma è un povwò 
crocifisso , cioè un ^ povero attaccato alla croce di 
Gésucristo pfer vivervi, come Gesucristo vi fu attac- • 
cato per moriiTi , uu povero eh’ ebbe - il dintto di 
prendere la divisa di san Paolo, Chiesto confixus •. 
sum ' cruci ( Galat. cap. a. ) , e potè dire di séstessò 
• come l’Apostolo: aiUem stxgmata Doimni Jesu . 

in carpare mea-- parto (Gal. cap. 6.); poiché portò 
■ realmente' nel suo corpo le sacre stimmate del suo 
Signore. È vero, quando san Frànccseo pregò per- 
ottenere l’ indulgenza eh’ è il soggetto d^. questa so- 
lennità, non portava per anche . visibilinentc le glo- 
riose cicati’ici; ma sappiamo dalla sua storia, che 
' gli erano di già- state impi-esse con azione divina ed, 
interna. Non comparivano ancora agli occhi degli uoh^ 
mini, come si fecero vedere nel- progresso' degli anni; ' 
ma Iddio le vedeva,' o C^stiaui. £ da qnai- sepU^. 
menti dovette egli esser tooco verso un nonio , nel 
quale scopriva, de’ lineamenti sì espressi, ed una.im- 
ìnagine si perfetta del suo Figlinolo^ O coinè que- 
sto pensiero mi apre un bel campo ; e perchè .non,,-' 
ho io tutto.il tempo per diR'ondcrrai in esso?Perehè . 
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Gesucristo dopo la sua risurrezione voli’ egli con- 
servare le vestigie di sue ferite? I Padri ne hanno 
addotte molte ragioni: ma la più soda, per quanto 
mi sembra, e la più vera, è quella che san Giaii- 
grisostomo assegna. Il Figliuolo di Dio , die’ egli , 
doveva pregare per noi nel ciclo, e secondo l’espres- 
sione di san Giovanni, trattare egli stesso la nostra 
causa in qualità di avvocato e di mediatore j ed 
ecco perchè volle sempre conservare le cicatrici delle 
sue piaghe, benché in apparenza fossero si poco 
convenienti allo stato della sua gloria: perchè sa- 
peva che nuli’ era più acconcio ad intenerire in n«- 
stro favore la giustizia di suo Padre, che il poter 
di continuo presentargli il prezzo di nostra reden- 
zione. Applichiamo tutto ciò , mici cari Uditori ; 
Francesco doveva esser un giorno l’ intei'cessore del 
genere umano: aveva a domandare una remissione 
generale a favore de’ peccatori; e questo fa nel gior- 
no presente; ma per questo gli era necessario un 
credito particolare appresso Dio. E che fa il Salva? 
tore del mondo? Gl’imprimé le sue stimmate, gli 
apre il costato, gli trafigge le mani e i piedi, ne 
fa un uomo crocifisso; affinchè Iddio considerando 
Francesco, se mi è permesso questa espressione, 
come un altro Gesucristo, si trovi in qualche ma- 
niera obbligato a deferire alla sua preghiera per lo 
rispetto della divina persona che rappresenta : Et 
Dominus exaudivit eum. E come fratelli miei, di- 
ceva S. Paolo nella sua seconda pistola a’ Corintj , 
se la legge di Dio scritta nel mai’mo meritò tanto 
rispetto, che i figliuoli d’Israele non osavano gettar 
gli occhi sopra Mosè, allorché la portò dal monte : 
quanto più merita ella, ora eh’ è stampata ne’ nostri 
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Cuori? Dico lo slesso delle stimmate di S. Francesco; 
se l’immagine del Crocifisso solo espressa nella pie* 
tra, o nel bronzo, è sì venerabile nella Religione, 
che ci prostriamo avanti ad essa, riempie di teiTOio 
i demonj, e gli angioli la riveriscono; che non l’è 
dovuto allor eh’ è formata sulla carne de’ Santi, so* 
pra una carne consacrata con tutte le pratiche della 
più austera penitenza , sopi-a una carne vestita di 
tutta la mortificazione dell’uomo Dio? 

Perchè, riflettete o Cristiani, Francesco non ha 
solamente portate sopra il suo coi-po le stimmate 
di Gesucristo, ma ha portato e sopra il suo corpo 
e nel suo cuore ci6 che figuravano , voglio dire la 
mortificazione di Gesucristo. In fatti l’ austerità di 
vita eh’ egli abbracciò , i digiuni continui da esso 
osservati, il sacco e il cilicio onde si caricò, le vk . 
gilie e le fatiche, alle quali fu sempre consacrato; 
i rigori della povertà che provò; la rinunzia gene- 
rale, non dico de’ piaceri, ma delle semplici como- 
dità e delle necessità , alla quale si condannò ; la 
legge indispensabile di gastigar il suo corpo e di 
ridui’lo in servitù che s’impose; la regola più mor- 
tificativa e per li sensi e per lo spirito , alla quale 
obbligossi, le due massime che si propose, e l’esat- 
tezza infinita, colla quale le praticò, l’una di con- 
siderarsi come il suo proprio maggior nemico, c di 
farsi di poi la guerra più crudele, benché la più 
santa; l’altra di trattare la sua carne come vittima 
di penitenza, e di esserne il Sacerdote (pensiero da 
cui fu sempre penetrato, e in conseguenza di cui, 
gli parve non esser nel mondo che per affaticarsi J 
nella sua propiia annichilazione, e nel suo proprio 
«truggimento ) ; tutto ciò ben mostra , che questo 
Panfs- di M. r. VoL (V, 
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Angiolo della terra , quest’ uomo Serafico non si con* 
siderava se non come un uomo crocifisso al mon- 
do, ed a cui il mondo era crocifisso: Mihi mundus 
(irucifucus est 3 et ego mando (Gal, cap. 6.). Ne vo- 
lete essere più sensibilmente persuasi? Mirate i suol 
figliuoli , gli imitatori di sua vita , e gli eredi del 
suo spirito. Per vostra edificazione, e voglia Iddio 
che non sia per vosti’a confusione, san Francesco 
gli ha formati, gli ha allevati , e Iddio ce li pro- 
pone e ci dà in essi l’ idea più giusta dell’ evange- 
lica ci'ocifissione. In altro luogo si parla della croce, 
in altro luogo se ne fanno de’ belli discorsi , in al- 
tro luogo se ne affettano gli esteriori , in altro luo-‘ 
go si giugno a farsene un ornamento, una gloria; 
ma nelle case di sàn Francesco eli’ è portata in ispi-”, 
rito e verità. Ne’ successori di questo gran Santo Id- 
dio conserva le primizie, o se volete, i residui dello 
, spirito di penitenza , co’ quali la Chiesa dev’ essere 
santificata ; e tutto che siamo mondani , possiamo 
noi vedere questi uomini staccati da sestessi, senza 
arrossirci di nostre sensualità, e di nostre delica- 
tezze? Se l’iniquità e la rilassatezza del secolo non 
impediscon lor l’ esser tali che li vediamo , che dob- ' 
biamo noi pensare del lor glorioso Pati-iarca? e te- 
stimoni della santità de’ figliuoli, qual giudicio dob- 
biamo fare di quella del Padre ? 

Ah, Cristiani, ecco il fondo essenziale e il capi- 
tale del merito di S. Francesco: la croce di Gesù-, 
cristo- Egli se ne’ è caricato, e l’ha portata per tutto 
il corso della sua, vita. In questo stato si è presen- 
tato a Dio ,' ha spinto verso il cielo un grido accom- 
pagnato da lagrime, cum clamore valido y et lacrjmus 
(Hebr. cap. 5.). Non era gloria del Salvatore, che 
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il servo fosse esaudito in quell’occasione per li me* 
riti del suo Signore? Et Dominus exaitdivit eum. 

Tanto più che portando la croce, Francesco 
non fece penitenza, e non pregò tanto per li suoi 
propri, quanto per gli altnii peccati: terza qualità 
che dovette rendere la sua preghiera più efficace 
appresso a Dio. Ho detto eh’ egli era un povero 
evangelico ed un povero crocifisso : quest’ è molto : 
ma ecco qualche cosa anche di più; egli è un po- 
vero disinteressato e insieme insieme zelante: disin- 
teressato per se, zelante pel prossimo. Ecco in che il 
colmo del suo merito consiste. Per chi domanda? Per 
la sua persona? Per quelle de’ suoi figliuoli? Per la 
conservazion del suo Ordine e delle case da esso 
fondate? No, Cristiani, a questo non pensa: il suo ^ 
zelo più puro che la fiamma, cerca ad altro oggetto 
diffondersi; e ricordandosi che Gesucristo non si è 
fatto povero, se non per mettersi in uno stato, nel 
quale avesse diritto di domandar per noi , vuole 
che la sua povertà abbia lo stesso vantaggio. Per 
ehi dunque prega? Per tutti i peccatori, de’ quali-ar- 
deiitemente desidera la salute, e per li quali vor- ' 
rebbe, come S. Paolo, esser anatema. Per i giusti 
ch’eli ama con tenerezza, e porta tutU nelle visce- 
re di sua carità. Per la Chiesa, della quale supplica 
il cielo a santificare tutte le membra. Per voi e per ‘ 
«ne, che per anche non eravamo, ma a’ quali nulla- 
dimeno applicava di già con anticipazione il frutto 
di sua preghiera. Si, per noi Francesco, non meno ^ 
che Gesucristo, si è fatto povero: Propter nos ege* 
nus jhetus est ( 2 . Cor. c. 8.); e poi interpone oggidì 
il credito di sua povertà. Nulla per me , o Signore, 
egli a Dio ; ma tutto pel vostro popolo. Voi 
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fate a me troppi favori; ma questo popolo ha bi- 
sogno di vostra misericordia. Mettete in obblivione 
• Francesco , e gettate gli occhi sopra quest’ anime 
impegnate nel peccato. Si tratta per esso loro di un 
perdono, ma d’un perdono intero, che lor rimetta 
‘coll’ offesa tutta la pena. Così ve lo domando , o 
mio Dio , e cosi a me lo concederete. Che marav i- 
glia, miei cari Uditori, che un povero mostri tanta 
premura per le altrui necessità , non per le sue ? 
Quando un povero domanda per sestesso, si ascolta 
per compassione; ma quando domanda per un al- 
" tro , si considera con ammirazione. Pregando per se , 
è esaudito in considerazione di sua miseria, ma pre- 
gando per altri, si esaudisce sulla riflessione del me- 
rito di sua persona. Per questo dunque Iddio si è 
rcsò all’umil supplica di Francesco, perchè, dico io, 
egli era un povero volontario, un povero crocifìsso, 
ed un povero disinteressato : Iste Pauper clamavit j 
et Dominus exaudivit eum. 

Dcducansi per noi, nel concludere la pi'ima paia- 
te, alcune importanti istruzioni. Volete sapere perchè 
le vostre preghiere hanno sì poco potere appresso 
Dio? Non avete alcuna delle qualità che vi ho rap- 
presentate nell’uomo Serafico, di cui faccio l'elo- 
gio. Com’egli non siete poveri, com’egli non siete 
■' ei-ocifissi , com’egli non siete zelanti. Quando dico, 
mio cai-o Uditore, che non siete povero, non vo- 
glio dire che siate nell’opulenza e nell’ abbondanza 
di tutte le cose. Forse siete povero in effetto: ma 
non lo siete come Francesco. Perchè? S. France- 
sco ha amata la sua povertà, e voi avete in orrore 
la vostra. S. Francesco ha fuggite le ricchezze , c 
voi le cercate con passione. San Francesco faceva 
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consistere la sua felicità nell’ esser povero , e voi 
considerate questo come una somma disavventura. 
No, Ciistiani, non pensate che, secondo le regole del 
cristianesimo , l’ indigenza , o il possesso delle ric- 
chezze facciano la vera distinzione de’ poveri c de’ ric- 
chi. Nel mezzo alla vostra povertà forse siete avanti 
a Dio nell’ordine stesso, in cui era il malvagio ric- 
co, di cui fa menzione il Vangelo^ e quando la 
vostra casa fosse ripiena di tesori, con tutti i vo- 
stri tesori potreste essere tanto povero, quanto" era 
povero san Francesco. S’ io pretendo che non lo 
siate, precisamente non lo pretendo perchè posse- 
diate i beni della teiTa^ ma perchè in possederli, 
ve. ne lasciate possedere 5 ma perchè in vece di es- 
serne i padroni , ne siete gli schiavi ^ ma perchè il 
vostro cuore vi sta attaccato più che a Dio: ma 
perchè non vi è cosa che tutto giorno non sacrifi- 
chiate all’ infelice cupidigia , onde ardete. Si , ecco 
perchè vi dico che non siete poveri com’ era povero 
san Francesco. Ora io soggimigo, ed è conseguenza 
infallibile e dedotta da’principj della fede, che .non 
avrete mal diritto di essere esauditi da Dio, se non 
entrate in partlcipazlone di questa santa povertà. 

. Dovete ricordarvi che Iddio non è ricco indifTeren- 
temente per tutti, ma solo per li poveri secondo li 
Vangelo : la sua gi’azia è di una qualità da non 
potersi spargere che in un’ anima vota di tutto il 
resto: ell’è simile all’olio del profeta Eliseo, che .sr 
fermava allorch’ erano ripieni 1 vasi , e quanto più ' 
avi-ete il cuore pieno de’ falsi beni del secolo, meno 
sarete capaci di ricevere i doni di Dio, Di più, mio 
caro Uditore, tanto sensuale quanto voi siete, tanto 
dedito a’ vostri piaceri , tanto soggetto ad nna vita 
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niftlle, c tanto nemico della mortificazione cristia- 
na, come potete far aggradire i vostià voti a Dio? 
Francesco non è esaudito, se non perchè porta l’im- 
magine della croce: ma voi qual carattere ne avete? 
dove sono i conti'assegni di vostra penitenza ? A 
che Iddio può conoscere In tutta la vosb'a persona 
qualche vestigio della passione del suo Figliuolo? Se 
non aveste per modello che questo Dio crocifisso, 
mi direste eh’ egli è un Dio , e eh’ è troppo sopra 
di voi per potervi formare sopra di lui. Ma eccovi 
un uomo crocifisso , dico un uomo qual siete voi , 
e della stessa natui'a con. voi , quale scusa potete 
voi allegare contro un siroil esempio? In fine, trop- 
po interessati per noi stessi e per vantaggi pura-* 
mente umani , non pensiamo giammai agli altri , 
de’ quali siamo sovente tenuti a render conto a Dio, 
perchè dati alla nostra ciu-a. Non abbiamo carità, 
non abbiamo zelo pel nostro prossimo. Francesco 
ha voluto far penitenza per tutti i peccatori. Quan- 
do fosse stato necessario sacrificarsi mille volte per 
la salute di tutti gli uomini, vi era disposto^ c posso 
appllcai'gli con ogni ragione ciò che la Scrittura ha. 
detto già di Giosia : Ipse est directus divìnitus in, 
paenitentiam gentis ( Eccl. cap. 49- )• ‘1“®^ 

te prendete voi , o ne’ bisogni spirituali , o ne’ bi- 
sogni anche temporali de’ vostri fratelli? E mentre 
siete tauto Insensibili per essi, dovete esser sorpresi, 
che Id^o chiuda per voi i tesori di sua misericor- 
dia? Andiamo innanzi. Nello stesso tempo che Fran- 
cesco pregò per li peccatori, Maria Intercedette per 
Francesca:^ ed io soggiungo ch’ella vi fu impegnata 
da’ più pressanti motivi , come sono per mosti'arvi 
nella seconda parte. 
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Due gran motivi impegnarono la Madre di Dio 
ad intercedere per Francesco di Assisi , e ad otte- 
nergli r indnlgenza che domandava. Motivo di pietà 
materna per rapporto a san Francesco, ed è il pri- 
mo^ motivo d’ interesse proprio per rapporto a se 
. . stessa, ed è il secondo. Rinnovate,, se vi piace la 
vostri attenzione , o Cristiani, ed imparate a cono- 
scere quanto la Regina del cielo sia favorevole a’supi 
vfigiiuoli, c (piai cura ella prenda di coloro, che la 
servono, e si fanno un debito di onorarla. 

Dico motivo di pietà materna 5 perchè ? Non lo 
sapete, miei cari Uditori, ed ignorate la professione 
solenne ed autentica, che fece da principio France- 
sco, di essere spezialmente di Maria, consacrando- 
si ad essa, ed eleggendola per capo dell’Ordine da 
se instituito ? Non vi è stato detto ben cento volte 
qual alleanza egli contrasse con essa, com’entrasse 
nella di lei adozione , come la prendesse per sua 
Ma(b'e, come non volesse altra dimora che una po- 
vera capanna, e quanto Ramasse, sol perdi’ era de- 
dicata alla santa Vergine, onde il nome gli fu sempre 
^ venerabile e gl’ interessi preziosi ^ come si lenite 
troppo onorato, e troppo felice di aver ivi conce- 
puto, per cosi dire, e partorito il sant’ Ordine, di 
cui fu 1 istitutore^ di averne gettate le fondamenta 
sopra un suolo che possedeva Maria, se mi è pei^ 
messo il servirmi ancora di questa espressione, che 
possedeva Maria in qualità di proprietaria ? Ec-i' 
co gli oggetti che si pi'opose il Patriarca glorioso, 
quando ritirossi nella Porziuncola co’ suol figliuo- 
li. Era questa una casa diserta e rovinata^ e per 
- questo anche gli piacque, come più conforme alla 
povertà che abbracciava. Era una casa angusta ed 
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abbandonaU, e per questo anche gli parve degna di 
sua elezione, perchè meglio esprimeva il carattere 
deir umiltà evangelica , onde faceva professione. Ma 
l’aggradì spezialmente, perchè era una casa consa- 
crata alla sua potente Protettrice. Dacché France- 
sco la vide , ne restò rapito , e volgendosi a’ suoi 
compagni disse loro : Ah ! Fratelli miei , ecco la 
ten'a di benedizione , che Iddio ci ba promessa , ecco 
il luogo del mio riposo: Hcbc requies mea in sencu- 
him scecuU{Vs. i3i.).È vero, è una casa spogliata 
di tutto ^ ma sovvengaci che saremo I domestici della 
Regina del mondo. Quanto a me, soggiunse l'uo- 
mo Serafico , amo meglio questa piccola porzione 
del dominio di Maria, che i regni e gl’ imperi dei 
Sovrani del secolo : e poiché noi siamo per entrare 
In possesso di suo retaggio, non vi sono grazie che 
non possiamo attender dal cielo. Cosi parlo Fran- 
cesco, e con tali sentimenti stabili i suoi fratelli in 
questo luogo di santità, che fu come la cuna d’uno 
dei più fioriti Ordini della Chiesa. Da esso sono 
usciti tanti Apostoli , martiri , e confessori , tanti 
Vescovi, Cardinali, e .sommi Pontefici, tanti Pie- 
dicatorl del Vangelo, Dottori, e Teologi consumati 
'nella scienza di Dio, tanti uomini illustri, la me- 
moria de’ quali, come quella del giusto, sarà eterna. 
Ivi Maria gli ha formati^ ivi lor ha somministrato 
il latte di quell’ eminente e santa dottrina, onde so- 
no stati ripieni^ ivi col mezzo di una fecondità ver-^ 
ginale gli ha moltiplicati, perchè poi si dilatassero 
perfino all’ estremità della terra. Ora ritorniamo , 
O Cristiani , e ditemi : Maria , la madre di questa 
famiglia spirituale e' il capo di questa casa , non era 
impegnata a contribuire con tutto il suo potere 
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agl’ itislgiil favori, onde Iddio compiaccvasi di col- 
marla ? Poiché la Porziimcola era la cuna , nella 
quale ella nodriva ed alle\ava una sì numerosa 
moltitudine di figliuoli in Geuscristo , la sua pietà 
non la spingeva a farvi scendere tutte le grazie e 
tutte le benedizioni (Lvine ? E quando Francesco, 
il servo fedele c zelante, volgeva al cielo la sua pre- 
ghiera , e tal preghiera , la Madre di Dio non do- 
veva sentire commosse le sue viscere e pregare ella 
stessa con esso lui e per esso lui? 

Non ne dubitiamo , miei cari Uditori : mentre ' 
Francesco e la schiera de’ discepoli che lo accom- 
pagnavano , proshati avanti all’ aitar del Signore , 
pregano sopra la terra , Maria nel cielo prostrata 
avanti al trono del suo Figliuolo., gli presenta ella 
stessa i lor voti. Ella gli riconosce per suoi figliuo- 
li: e che die’ ella al Dio salvatore? ciò ch’egli stesso 
disse a suo Padre mostrandogli e raccomandandogli 
i suoi Apostoli: Sen'a eos in nomine tuo, quos de- 
disli milii (Joan. c. 17.). Ecco i figliuoli miei , ed 
eccomi , o Signore , con essi alla vostra presenza. 
Sono vostri e sono miei : Sono vostri , perché ve 
gli avete tratti colla vostra grazia, li reggete coi 
vostri esempi , gli avete riempiuti del vostro spirito 5 
e sono miei, perché a me gli avete dati, e da voi 
ancora lor é venuto in mente il disegno di munirsi 
appresso di voi col mio Nome, e di mettersi sotto 
la mia condotta. Ora come Madre poss’io metterli 
in dimenticanza? E come mio Figliuolo, che potete 
voi negarmi? Serva eos in nomine tuo, quos dedisti 
mihi. No, Cristiani, nulla sarà negato a questa Ma- 
dre dell’Onnipotente, in ispezialità quando per Fran- 
cesco intercede ^ e nulla può negar ella stessa , in 
-P*iteg. di M. V. Voi. IV. 
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ispezialita quando Francesco la invoca a in suo aju- 
KnUa, dico, sarà negato a questa Me- 
diatwce^'é sarà ascoltata, tanto piu che in favor di 
F^iùnc^co élla j>rega. S’egli fosse un peccatore co- 
pertp' d’iniquità, se fosse un uomo mondano immer* 
so. nel piacere , je legato da colpevoli consuetudini , 
interessandosi Maria per esso, troverebbe anche al- 
lora un accesso favorevole , ed avrebbe ancora di 
che fai^i ascoltare. Le grazie di conversione , e le 
grazie più eflScaci e più preziose, gli potrebbon es., 
scr concesse. Che sarà dunque, quando ella va ad 
offerire la preghiera d’ un giusto, la preghiera di 
uno de’ più perfetti seguaci di Gesucristo , la pre- 
ghiera* di un Santo ? E come potrebb’ella negar alla 
stessa ciò che Francesco le domanda, ed essere in- 
sensibile alla conlldenza che le mostra,- poiché esau- 
disce anche i maggiori peccatori, e fa lor' sentire 
tutto giorno gli effetti salut^ di sua. misericordia? 


Dico più: poiché oltre la sua pietà materna, il suo 
interesse ancora e il suo proprio onore la impegna- 
vano a secondar Francesco, ed erano ùil nuovQ 
motivo per enti-are nelle di Ini intenzioni e per 
affaticarsi nel farle riuscire con ogni felicità e prone 
tezza. • 'v;;. 

Di che trattavasi nella' conéesÀioné dell’Indulgenr 
za eh- era domandata da S. Francesco? Di sautiGca- 
re, una chiesa da 'eretta sotto il nome 

di Maria, titolo di nostra Signói-a 
degli ristabilii-e il culto che tante volte 

la del cielo vi aveva ricevuto e cominciava^ 

a rid^i a nulla; di rinnovai-lo, di rianimarlo,, di 
i-euderlo più solenne e più universale. Ecco ciù.cbe.- 
Francesco aveva impreso.' Vedeva 1’ 'aitar della sua^ 
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santa Matb’c In un abbandonamcnto che la disono- 
rava, c lo commovcva: e quante volte a quello spet- 
tacolo esclamò: Zìclus domus tace comedit me (Joan. 
c. a.). Ah Vergine sì venerabile ed amabile, il zelo 
di vostra casa mi divora e consuma. Poich’ella ò 
vostra, bisogna clic sia degna di voi: ÌDomum tuarn 
decet semetitudo ^Psal. Qa.). È dnopo che voi rice- 
viate gli omaggi, che vi sono dovuti, e tutti i pò 
poli vi vengano in folla. Ma per trarvi i popoli, di 
qual mezzo sarà per sei'vlrsi ? Gl’ impegnerà forse 
con una vana curiosità? colla magnificenza e collo 
splendore di un superbo e nuovo edifizio? colla pom- 
pa e colla varietà degli ornamenti? No, Cristiani, 
non vi si vedranno brillare nè T argento, nè l’oro. 
Ma se i voti di Francesco hanno il lor compimen- 
to, la casa abbandonata sarà per l’avvenire, con 
privilegio particolai’e , ed ottenuto dal Padre delle 
misericordie, un luogo d’indulgenza e di remissio- • 
ne; sarà insieme insieme e il rifugio dei peccatori, 
e il soggiorno de’ Santi. Il rifugio dei peccatori, che 
contriti e penitenti vi riceveranno l’intei-a annichi- 
lazione de’ loro debiti, ed allettati da questa spe- 
ranza vi anderauno da tutte le parti. Il soggiorno 
de’ Santi , de’ fervorosi compagni di S. Francesco , 
gli esempj de’ quali si spargeranno al di fuori, gua- 
dagneranno i cuori, e con un segreto allettamento 
trarranno a’ piedi di Maria e del suo altare e le 
citta e le provincie. Maria dunque vi era interessa- 
ta, e pregando per san Francesco pregava In qualche 
maniera per sestessa; poiché' trattavasi di rimettere 
in essere un tempio fabbricato sotto l’ invocazion 
del suo Nome. 


Questo non è il tutto: ma pretendo ch’ella 


Di: 


non 
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vi si trovasse men fortemente portata da un 
interesse ancora più caro. Aveva a pregare a favo- 
re di un Ordine religioso, che fra tutti gli ordini 
della Cliiesa doveva essere nel progresso de’ secoli 
uno de’ più dichiarati e più ardenti difensori dei pri- 
vilegi di questa Vergine e di sue illustri prerogative. 
Eli’ aveva a procurargli con gratitudine anticipata, 
uno de’ maggiori vantaggi , ed una delle grazie più 
singolari che attender potesse dal cielo, 'eh’ è l’in- 
dulgenza di questo giorno. Voi mi' chiedete in che 
qviest’ Ordine tanto famoso abbia fatto vedere ' il suo 
«elo per l’onore della Madre di Dio, ed io vi do- 
mando in che non lo abbia fatto vedere. Mettia- 
mo tutto il resto in obblivione, ed arrestiamoci ad 
un sol punto, che tutti gli alb’i racchiude. Questo 
sant’ Ordine, voi lo sapete-J mici cari Uditori, primo 
d'ogni altro ha fatta una pubblica professione di ri- 
conóscere e sostenere l’immacolata concezione della 
Vergine. Egli l’ha predicata nei pulpiti coll’applauso 
de’ popoli •, l’ ha difesa nelle scuole e nelle univer- 
sità, l’ha fatta onorare nel^cristianesimo e celebrare 
con ufEcj dalla S. Sede approvati. Sì’, all’ordine di 
S. Francesco Maria è debitrice di questa gloria. Or 
ditemi se dobbiamo riempirci di stupore, che Maria 
per questa cagione abbia favorito quest Ordine seia- 
fico con una si speziai protezione, c che il padre 
aldàa ricevuto da essa un’ assistenza particolare , 
cjuando le preparava tanti araldi e zelatori di sua 
gloria, quanti di poi aveva nella succession dell’età 
eredi c successori? 

Felici noi, o Cristiani, se abbiamo lo stesso zelo 
per questa santa Madre, e la medesima confidenza 
nella di lei misericordia. In vano ella da noi non 
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si onora j qnamlo si onora in crTetlo c di cuonr. In 
vano non si confida in essa, quando la confidenza 
c- soda c cristiana. Ora in che consiste onoraila di 
cuore , e in efielto ? Consiste nel non attenersi a 
sterili parole, nè a certe orazioni dalla bocca pro- 
dotte-, ma nel far onore al suo seo izio, come Fran- 
cesco, colla purità de’nosti-i costumi, c col fervore 
' di nostra pietà. In che consiste il confidarsi soda- 
mente e cristianamente in essa? Consisto, ad imita- 
zion di Francesco, nel non fondarsi di tal maniera 
sopra di essa e sopra il suo ajuto, che si abbandoni 
la cura di sestesso : ma nel concorrer con esso lei , 
nell’ operare con essa, nel secondare la sua vigilanza 
materna, come domandiamo ch’ella sostenga la no- 
stra debolezza , e eh’ ella secondi i nostri sforzi. Se 
di questa m.inierà abbiamo ricorsp a Maria , e ci 
consacriamo ad essa , non vi è cosa , che sperar non 
possiamo. Ma che facciamo noi? Perchè sappiamo 
eh’ ella tutto può appresso Dio , ci riposiamo del 
tutto sulla _sua mediazione. Perchè, abbiamo inteso 
parlar^ di tanti miracoli da essa operati , ci pro- 
mettiamo gli stessi favori senz’ apportarvi le stesse 
disposizioni. Ci basta Tesser fedeli ad alcune prati- 
che di divozione presuntuosa e mal regolata , per 
credere di aver soddisfatto ad ogni altra cosa. Abu- 
so, miei cari Uditori, ed errore. Sarebbe questo un 
dare alla mediazion della Madre maggior virtù che 
, alla mediazion del Figliuolo. Lo stesso Gesucristo , 
nostro supremo Mediatore, con tutti i suol meriti,' 
non ci ha dispensati dal travagliare e dal cooperare 
-alla nostra salute, e da questo giudichiamo, .se sia 
speranza ben fondata, allorché senza far cosa alcuna , 
o per istornare i fulmini del cielo,- o per ottenero 
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le sue grazie, ci lusinghiamo di avere un' certo ri- 
fugio nella' intercessione della Madre di Dio. Abbiamo 
veduto come san Francesco pregò per li peccaKm, 
come Maria intercedette per san Francesco: vedia-' 
mo ora ciò che Gesucristo concesse alle intercessioni 
dell’ una e dell’ altro. Sostengo che questo è ^ un» 
de’ doni più eccellenti del cielo , e concludo la terza 
parte. 

Abbiamo, o Ciistiahi, nella nosti'a Religione de* 
gli articoli 'di credenza molto stupendi: ma ardisco 
dire, che fra gli altri, la fede di un’indulgenza' ple- 
naria non è tpiello che dee recarci minor istupore. 
Ella ci scuopre effetti di misericordia tanto straoi> 
dinar], che senza la' rivelazione divina e l’autorità 
della Chiesa, non potreùimo sottomettere il nostro 
intelletto a credere un punto che supera tutte le 
nostre cognizioni, ed è superiore a tutte lé nostre 
speranze. Io 'non imprendo a penetrare questi mi- 
steri di grazia, e la brevità del tempo mi costrigne 
a supporli. Non vi dirò esser cosa che ha del pro- 
digio, che un Dio geloso di sua gloria, di sua giiK 
stizià, com’é il nostro, s’impegni a rimetterne tutte 
le pretensioni, a . cederne" tutti gli interessi , e ciò 
per la via più breve, più facile,' più gratuita, che 
è la concessione dell’ indulgenza. Non mi ai'resterò 
ncll’.esaltare il merito, e la grandezza di questo be> 
neficio , sufficiente ad eccitare contro gli uomini la 
invidia de’demonj^ polch’ è vero 'che un peccatore, 
quando anche avesse commessi tutti gli attentati che 
può immaginarsi una creatura ribelle, avesse meri- 
tati tutti i tormenti dell’inferno, dacch’égli guadagna 
affatto l’indulgenza plenaria, a un tratto ha soddis- 
fatto appieno avanti a Dio , può ' gloriarsi di non 
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Mscr più (leLitore di cosa alcuna alla giustizia di 
Dio, comparisce tanto netto e tanto puro agli occlij 
di quella sovrana Maestà, quanto se uscisse dall’ac- 
que battesimali^ è nella stessa disposizione, per essere 
ammesso senza ostacolo c senza dilazione alla gloria 
del cielo , che erano i martiri , quando avevano spar~ 
so il loro sangue^ é se voi che mi ascoltate, o Cri- 
stiani, avete oggi avuta la felicità di ricevere la grazia 
deir indulgenza dipendente da questa Chiesa, ecco 
Io stato in cui siete, c che fa che io vi consideri, 
non più come uomini peccatori, ma come soggetti, • 
sopra i quali Iddio ha spiegata tutta la sua magni- 
ficenza, ed a’ (piali altro non manca che la corona 
dell’ immortalità. Ma non insistiamo sopra ciò , e 
contentiamoci di ammirare la bontà divina , che 
mossa dalla preghiera di un sol uomo, dico di Fran- 
’cesco di Assisi sostenuto dal sufli’agio di Maria con- 
discese a conc(Klcrgli una tal grazia per tutti gli 
uomini. Il Signore concesse mai forse cosa simile a 
Mosè, a Davide, a’ Patriarchi dell’antica legge? Mo- 
sè fa istanza a Dio per lo perdono di una piccola > 
turba di colpevoli, ed appena l’ottiene. Davide an- 
cora mtercede per un popolo innocente, ed è riget- 
tato. Non ne restiamo stupiti , miei cari Uditori, 
Quando Mosè e Davide pregavano. Iddio non aveva 
aperti tutti i suoi tesori. Erano Santi della antica 
legge, nella quale recava ancora la giustizia, e Gts- 
sucristo ci assicura, che il minore nella legge nuova 
doveva esser maggiore di essi. Or qual è (jucsto mi- 
nore? E Francesco, che ha eletto e voluto portar 
(juesto nome nella Chiesa, e di dui possiamo dire 
in (piesto senso: Qui minor est in regno coclorum - 
(Matth. cap. ii.). . -a_ 
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T«Ua>ia, o Cristiani, per tìon rlmandanì sen»,^ 
qualche cognizione dell’ inestiraabil dono eh’ egli ri- 
^cevette da Dio, scorriamone le prerogative. Sono 
rare, sono .«ingolari: ma non è cosa strana che gli 
uomini per la maggior parte le ignorino, quando 
anche pretendono di trarne profitto? Sono per Istruir- 
venc con una brcv’ esposizione, a fine di soddisfa- 
re al mio dovere, e perchè voi possiate soddisfare 
al vostro. Applicatevi. Pretendo che fra tutte l’ in- 
dulgenze, cpiesta sia una delle più certe e delle più 
autentiche che sieno nella Chiesa. Perchè? Eli e una 
indulgenza immediatamente accordata da Gesucristo. 
Primo privilegio ad essa particolare. E un’liididgenza 
attestata da’ miracoli più certi. Alti-o privilegio che la 
distingue. È un’ Indulgeuza sparsa fra tutto il popolo 
cristiano con maravlglioso profitto dell’ anime , con 
progresso di sensibili accrescimenti di pietà. Ultimo' 
privilegio che ce la dee rendere infinitamente pre- 
ziosa. Ripigliamo. 

Indulgenza immediatamente accordata da Gesucri- 
sto. È vero, il Vicario di Gesucristo può concedere 
un’indulgenza*, ma qualunque autorità ch’egli abbia 
per dispensare a’ fedeli i doni di Dio, l’indulgenza 
ch’egli concede può alle volte non essere di alcuna 
virtù, perchè può mancare o d’una causa sufficien- 
te, o d’altra condizione necessariamente richiesta. 
Cosi lo dichiara la Teologia. Ma una indulgenza 
direttamente , spezialmente concessa da. Gesucristo , 
dee godere dell’ infallibilità. L’ Uomo-Dio non con- 
cess’egll tutta l’estensione del suo potere? non ope- 
ra sempre secondo le regole dell’ eterna sapienza? e 
dall’ altra parte essendo il padrone assoluto delle 
sue grazie, non è egli nella distribuzion che ne fa. 
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superiore ad ogni legge , e non ne può disporre come 
gli piace? Or ecco il primo vantaggio dell’iiidulgen-* 
za, onde parlo: Gesucristo in persona l’ha concessa. 
a S. Francesco^ ma nel rimanente, questo è quan- 
to osservar vi prego, obbligando Francesco a farne 
consapevole il sommo Pontefice, ed a sottomettersi 
sopra ciò al suo discernimento, ed a’ suoi lumi. In- 
dubitabile contrassegno, che nò la concessione, nò 
la pubblicazione di questa indulgenza ebbero cosa 
alcuna che non fosse soda, ben fondata f e conforme 
allo spirito di Dio. Così Gesucristo operava, vivendo 
fra gli uomini, così dopo aver risanati gl’infermi, 
lor raccomandava il presentarsi a’ Sacerdoti : Ile 
ostendite vos Sacerdotibus (Lue. c. 17.). Dipendenza 
dalla Cliiesa che fu sempre ed è ancora il carattere 
speziale, al quale si dee discemere l’opera di Dio: 
e qui avrei, o Cristiani, una bella occasione di far- 
vi osservare la cecità degli eidetici nostri. OsseiTate; 
l’eretico rigetta le indulgenze, e san Francesco pub- 
blica una indulgenza. Sopra che si fonda l’eretico? 
Sopi'a ciò che lo spirito di Dio gli ha rivelato, di- 
c’egli: e sopra che si fonda S. Francesco ?*sopra ciò 
che ha inteso e ricevuto dallo stesso Dio. Ecco dal- 
l’nna c dall’altra parte Io stesso linguaggio. Ma ve- 
dete la differenza: eli’ è essenziale. L’eretico si fonda 
• sullo spirito di Dio, o piuttosto sopra una rivelazio- 
ne di Dio, della qnal egli stesso si fa giudice, e non 
vuol sottomettere ad altra giudicio. Nel che si attri- 
buisce di pien diritto un poter, di cui non può pro- 
durre alcun legittimo titolo*, nel che, per nulla dire 
di più, si espone evidentemente all’errore, perchè 
nulla è più acconcio ad iiig.annarci , e per conse- 
guenza non ci dev’essere più sospetto che il nostro 
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proprio sentimento^ nel che rovescia ogni suhordi- 
• nazione, ogni ordine, e getta il gregge di Gesucristo 
in un’oiTÌbile confusione, poiché questo principio 
ima volta stabilito , ognuno senza riguai-do ad alcuna 
potenza superiore si troverà padrone di appigliarsi 
alle sue idee ed a seguirle come tante incontrasta* 
bili verità. Ma con regola del tutt’ opposta, lo spiri- 
to di Dio, o se volete, la rivelazione di Dio, sopra 
la quale S. Francesco si fonda, è una rivelazione 
sicura e fuori d’ogni sospetto. Pcrehè? È una rive- 
lazione sottomessa al tribunal della Chiesa , e li* 
conosciuta , approvata da tutta la Chiesa. Qual’ è 
dunque la temerità, dovrei dire la stravaganza del- 
l’eretico, nel volere che gli si creda sopra il suo 
spirito, ch’è uno spirito particolare, e nel credere 
mal fatto che si creda a san Francesco sopra il suo, 
’ch’ò uno spirito universale? 

Ma come sarebbe possibile che lo spirito di Fran- 
cesco non fosse seguito, come lo è stato da tutti i 
fedeli , dopo i miracoli autentici , onde Iddio ha fat- 
to ad esso, ed all’indulgenza che pubblicava, testimo- 
nianze tafito sensibili e tanto patenti? Non attendete 
da me che qui entri in una enumerazione di fatti, 
che la storia potrà rendervi noti , e dei quali per- 
sino al fine de’ secoli conseiTerà la memoria. So che 
vi sono certi spiriti mondani, che pretendono la su- 
periorità contro le massime più comuni , i quali colla 
più capiicciosa condotta voglion miracoli per cre- 
dere, e non Voglion credere alcun miracolo; per 
evitare un eccesso, danno in un altro molto più 
periglioso: cioè, per non lasciarsi strascinare dagli. 
eiTori popolari per troppo facile credulità, si ostina- 
no contro i fatti più avverati con ima incredulità 
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ostinala^ non riconoscono. nè i miracoli de’’ primi se- 
coli , perchè sono troppo lontani da essi, nè quelli 
degli ultimi secoli, perchè sono troppo vicini ad essi, 
come se a’nosli'i giorni il braccio di Dio si fosse 
accorciato: vorrebbono nulladimeno dall’altra parte 
ridurre il tutto alla testimoniauiur degli occhi, come 
Se altro jioii foSse credibile' nel mondo, che quello 
che vedono, ovver hanno veduto; come se Iddio per 
jicrsuaderli dovesse far di continuo nuovi prodigj;^- 
come se fosscr necessarie ad una mente retta e sa-, 
via altre prove, che una tradizione comune e fonda-' 
ta sulla parola di si gran numero di testimonj. No, 
miei cari. Uditori, uon ci picchiamo di questa pru- 
denza profana alla Dottrina Cristiana tanto contra- 
ria: non crediamo .senza ragione a(T ogni spirito. 
L’Apostolo ce ne ha avvertiti, e questo è l’avviso, 
che io pnre do a voi; ma anche senza ragione non 
ci facciamo una massima gcucralc di conti'addire ad 
ogni cosa che non si trova conforme a’ nostri lumi , , 
e ci sembra -fiforl di nostre strade ordinarie. Quan- 
do dunque ci vien pai'lato di cose ammirabili che 
non poterono aver altro principio che l’ onnipotenza 
di Dio, e servirono a Francesco di pegni certi per 
confennare la grazia che aveva ottenuta, e per at- 
testarne la verità : quando ci vien raccontato in" 
particolare ciò che provò il vescovo di Assisi , allor* 
ché in mezzo a tutto il popolo adunato, sul punto 
di pubblicar l’indulgenza della Porzioncola, e vo«: 
lendo limitarla al muneio di dieci anni, non potè 
mai pronunziare una paiula , e si sentì forzato a di-, 
chiarare solennemente ch’ella era perpetua: quando 
ci vien fatta la narrazione di tanti altri avvenimenti 
ipLracolosi;' adoriamo la virtù Divina che produco 
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Opere tali , e prestiamo alla verità riconosciuta , si 
sodamente provata, Tumil e giusto omaggio di nostra 
• sommessioiie. 

Ma quello, miei cari Uditori, di che dobbiamo’ 
specialmente benedire il Signore, sono gli ammira* 
bill progressi dei frutti di grazia che ha prodotti 
nell’ anime la santa indulgenza , onde vorrei qui far* 
vi conoscere tutta la virtù. Ella si è sparsa in tutte 
le parti del mondo^ e chi può dire i salutari e feli- 
ci cambiamenti che vi ha operati? I popoli P hanno 
ricevuta con rispetto, l’hanno ricercata con ardore, 
se ne sono sei’viti per la riforma e per la santifica- 
zione de’loro costumi. Quanti peccatori hanno tratto 
profitto da questo dono di Dio, non solo per sod- 
disfare a’ loro debiti passati , ma per mettersi in 
guardia e fortificai’si contro T avvenire, per rompere 
una colpevole consuetudine che li tiranneggiava, per 
estinguere il fuoco di una cieca concupiscenza e di 
,una passion sensuale che gli ardeva, per ripigliare 
la via della salute che avevan lasciafh, e per cam- 
minarvi con sicurezza? Quanti cristiani tiepidi e dap- 
poco, appiè dell’Altare dov’ erano venuti a lavarsi 
in questo sacro bagno ed a raccogliere questo pre- 
zioso tesoro, si .sono a un tratto sentiti animati, 
eccitati , trasjHjrtati ; hanno formato il disegno di 
una vita nuova, e di freddi e indifierenti ch’erano, 
soiio uisciti pieni di zelo e di un fervore che gli ha 
sostenuti intuito il cor.so de’ lor anni? Quanti giusti 
hanno tratto da questa divina ed inesausta sorgente 
i più puri lumi per illustrarli, i più alti sentimenti 
per elevarli, abbondanti ricchezze che hanno con- 
servate, moltiplicate, fatte cre.scere al centuplo por 
r eternità? Ecco ciò che tante volte si è veduto, ciò 
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die tante volle è stato ammirato, sopra di che tan> 
te volte si esclamò: Digitus Dei est hic (Exod. cap. 
8.)', £ qui il dito di Dio. Ma parimente, o Cristiani, 
percliè nulla è si utile e si santo , in cui la rilassa* 
tezza del nostro secolo non siasi introdotta, quanti 
^Itrl hanno perduto, e perdono ancora un talento j 
che lor dovrebb’ esser si caro, e che per far valere 
il Padi'e di famiglia mette lor fra le mani? Con 
quest' ultima riflessione io vi licenzio. 

Non pai'lo di coloro che volontariamente, e di 
buona voglia acconsentono di privarsi di un bene^ 
che cercherebbono di là da^mari, se sapessero tan- 
' to stimarlo, quanto merita di essere stimato: gente 
terrestre e rozza in tutte le sue intenzioni, insensi- 
bile agl'interessi dell'anima, più avida di un gua- 
dagno temporale e caduco, che di tutti i doni del 
cielo, e di tutte le indulgenze della Chiesa. Nulla 
ne dico, perchè non sono qui presenti per ascoltare 
quanto direi. Ciò clìé trascurano di presente, sarà 
un giorno il soggetto di lor afflizioni, il ti'atta- 
miento più dolce che possano sperai-e da Dio, è il 
gemere per gran tempo fra le fiamme vendicatrici, 
nelle quali bisogna espiare dopo la morte ciò che 
non si ha preso cura di pm'ificare in vita. Parlo 
dunque solo degli altra, che in apparenza più fedeli 
e più vigilanti, hanno preso, per quello che si pen- 
sa, le convenienti misure, per disporsi, all’indulgen- 
za eh’ è lor offerta. Pretendo che fra questi ancoi'a 
un grandissimo numero si trovi, a cui ella non è 
applicata. Ma , direte voi , hanno fatto ciò die per 
questo hanno creduto necessario ^ si sono veduti ai 
, tribunali di penitenza confessare i loro peccati , si 
sono veduti alla mensa di Gcsucristo esser a parte 
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de'xiivihi Mister], e vi è luogo di pensare che vi 

sieno venuti in istato "di grazia. Tutto ciò è vero, se 

10 volete, jniei cari Uditori^ e pure sempre mi atteu» 
go alla mia proposizione, e dico, che con tutte queste 
disposizioni, non possono ancora far fondamento di 
essere a sufficienza e con dignità preparati. Era duò- 
po rinunziare appieno al peccato^ cioè, era duopo 
rinunziare non solo al peccato mortale, ma anche al 
veniale^ non solo all'atto del peccato, ma ad ogni 
affetto al peccato. Se nutrite nel cuore il minor de- 
siderio , il' minor 'attacco colpevole e > volontario , 
quando foste . di tutte le società,, quando aveste parte 
in tutte le divozioni, non -ricevete mai il frutto di 
una^plenària indulgenza. Go^ tutta la Teologia in- 
segna, fondata su questo principio di fede, che Id-, 
dio non rimette la pena .del peccato, menti'e in un 
anima persevera T affetto al peecato. Ora dicono i 
Dottori , r indulgenza plenaria è una remission ge- 
nerale della pena dovuta a tutti i peccati. Dunque 
ella suppone che ogni affetto al peccato, per leg-^. 
giero eh’ ei sia , resti distrutto da una totale ed 
a^luU rinunzia. Condizion essenziale, e condizion 
ben.ragioiulVole. Iddio vi dice: cessate di voler of- 
fendenni, edr-io celierò di voler punirvi. Vi è cosa ^ . 
più -giusta r Ma tutto che giusta, o Cristiani, cU' 
di voi l’h& fatta? Siatene voi stessi i giudici, poiché, 
voi aoB potete saperlo, e potete, farne il giudicio. 
Pure, o mio Dio, non cesseremo di fare alla vostra 
infinita misericordia solenni ringraziamenti. Voi po- 
treste nel momento che ci salariamo da voi .(ol mez-, 
zo peccato,' abbandonarci e sottometterei a tutto 

11 rigore. di una inesorabil giustizia: ma ci presen- 
tate la penitmiza come ano scudo .per ripararci dai . 
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vostri colpi , e per istornarli da noi. Questo non ba- 
sta ^ e perchè la penitenza, riconciliandoci con voi, 
c’ impone lunghe e penose soddisfazioni , voi vi con- 
tentate anche sopra di ciò, o Signore, di cedere i 
vostri diritti. Ci offerite la Indulgenza, ce la fate 
annunziare da' vostri Ministri, la fate dipendere da- 
gli esercizi piìi ordinar) e più facili del cristiane- 
simo. Felici noi, se entriamo in questa via che ci 
aprite, c che nell’ uscire da questo mondo, dee con- 

, durci a voi, per possedervi in eterno! Così sia. 
t 
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' PER LO STESSO ARGOMENTO. 



ASSUNTI. " 

I. Il P. Dijon prende a provai-e tre grandi privi- 
legi ‘■endere P ludtJgenza della Porzioiicola da 
tutte r altre distinta , essere cioè unica nella sua 
specie pei’ le diverse condizioni delle tre persone 
che vi concorsero o per farne l’ inchiesta , o per 
ottenerla, o per concederla. V’intervenne S. Fran- 
cesco come avvocato de’ peccatori : vi concorse la 
B. V. come madre de’ peccatori : e v’ ebbe parte 
G. C. come giudice de’ peccatori. S. Francesco fu 
spinto a chiederla dagl’impulsi di sua carità: la 
B. V. l’ impeti’ò in virtù della somma sua auto- 
. rità: e G. C, la coucess^ per opera dell’infinito 
_s,uo potére. 

U.< Questa Indùlgenza èhe viene diretCamente da 
. ÌDio, è mirabile ne’ nostri occhi, perchè i. fu da- 
ta da Cristo j a. da Cristo confermata, 3. pubbli- 
^'-cata da Cristo — Fu data da Cristo nella Chiesa 
della Porzioncola, dove apparve visibilmente, co- 
me mercede dello zelo, onde ardea S. Francesco, 
' come segno dell’ amor suo verso de’ peccatori , ' c 
come monumento della sua liberalità inverso la 
Chiesa. — Fu da Cristo confermata a Francesco 
con una testimonianza celeste-, al sommo Pontefice 
con- una testimonianza della teiTa. fupr di stagione 
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* fecondata ^ — Fu pubblicata da Cristo nella 

chieda della Porzioncola pel ministero degli An- 
,geli, in Aasisi pel ministero de’ Vescovi, nel cuor 
de’ fedeli mercè. la sua grazia — La Selva conc. i, 

. SENTENZE SCRITTURALI. ^ 

jipparuit ei Dominus noeta, et alt: audivi oratìone^ 
tuam, et elegi locufn istum mihijn domum sacri^ 
fidi. 2. Parai. 7. . 

Advocatum habemus apud Patrem Jesum Chrìsdan 
justum. I. Jo. 2. I. • 

Ipse est propìtiado nostra pm peccatis nostrìs. IbicL 2. 

Job servus meus orabit prò vobis: faciem ejus susci- 
piam, ut non vobis imputetur stultitia. Job 43. 8 . 

Christus semel oblaius est ad muUorum exìiaurien- 
da peccata. Hebr. 9. 28. ' ' ’ 

Secundum magnam miserìcordiam tucap, et secim- 
■ dum muldtudinem miseratùmum tuarwn date -ini- 
quitatem meam. Ps. 5 o. ■ 

Pete, Molar mea, ncque enim fas est ut . avertam fa- 
.ciem tuam. 3 . Reg. 2. 20. _ ’ ' , < 

Hodie huic domai salus a Deó faeta est. Lue.' r 9. 9. 

Quidquid ligaveris si^er terram , erit ligatum et in 
ccelo;. et quidquid soìveris super terram, in ccelo 
quoque solutum erit. Matt 18. Jo. 20. 

Omne debitum dimisi tibi, quoniam rogasti me^ 
Matt. 18. " 

Ecce tehipus acceptabile, ecce nane dies^ salutis. ». 
Gor. .6. . 

A Domino factum est istud. Pa. 177. 

Jn terris visus est, et cum hominibus conversatus est. 
^^^Baìaich 3 -. " ' ' 4 . . i ^ a 

Pentg. di M. K' Voi. IV, . ..r. 1 . - 
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FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA,, 

Salomone visitato dal Signore nel nuov'o tempio 
può servire d’ immagine di quanto- narrasi intor- 
no a S. Francesco nella chiesa della Porzioncola ^ 
' Parai. 

vLa donna Tecuita che s'interessa presso 'Davide 'a 
prò di Assalonne, è una figura della B. V., che in- 
-tercede presso Dio a prò de’peceatori la.Reg. t4-J- 
Lo stesso Salomone sì accondiscendente con Bórsa- 
bda mostra il poter di Maria sul cuore del divin 
Figlici a nostro favore f 3. Reg. aj. 

SENTÈNZE DE» SANTI PADRI. • 

'* , *■ 

Eihil tam dignum Dco , guani saìus hominis. Tert. 
Oralio, quea-^non fu per Christum , non solum non 
potest dolere peccatum ^ sed etiam ipsa fit pecca* ^ 
turn. S. Aug. cnarr. in Ps. io8. > 

Dm medìatores adventuri erant: unus qui corda 
filiorum Israel converterct ad Christum, et alias 
'■^qui reconciliaret ad Patrem. Cassian. serm. de Jo. 
Bapt. 1.' 3. c. I. 

Siculi sine Christo rìikil factum est, ita fine Uirgi’ 
ne nihil refcctum est. S. Petr. Dam. serm. de Ann. 
Per ipsam, cum ipsa, et in ipsa totum hoc facien* 
dum decemitur. Id. ih. 

Ornnes liberationes et indulgentias factas in veteri te* 
stamento, non ambigo, Deum fecisse solum propter 
hvqus benedictee Puellce revermtiam, et amorem. ■ 
— S. Bem. Senensis. ■' ' ' ^ " 

Ut te salutis^nostrcB' administram prceheres. S. Jo. 
Dam. de Nat B.'V. 
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Virgo, quce meruit prò Uberandis proferre pretium, 
plusquam omnes libertatìs potest impendere su^ra- 
gium. S. Aug.' ap. Vegam palaestr. i»ò. 'c. i. 

Thesaurana graUarwn: jure quodam pattocinii; quia 
sicut est omnium regina, ita et omnium advocala 
et patrona, et illi cura est de omnibus. Idiot. de 
contempi. Virg. in pròl. , 

iVbre potest uUo mòdo ‘esse 'repulsa, ubi concurrunt 
et orant omni lingua disertius hcec charitatis in» 
signia. S. Bern. 

Omnis gratia quibus vult f Deus J, quando vuh, et 
quantum vult, per manus ipsius ( Murice J admi» 

nistratur, S. Bern. Sen. scrm. 6r. 

> 

An vero trepidas ad Filium accedere? Ad Matrem 
recurre. Exaudietur ipsa prò sua reverentia: ex» 
audiet utique Filius Matrom. S. Bem. serm. de 
Nat.'B. V. 

Per eam historiam tria catholica dogmata confirman- 
tur: unum de indulgentiis , alterimi 'de Pontifico 
maximo, tèrtium de confessione. Bcllaim. L a. 
de Indulg. cap. ult. 

Franciscus fervidum habebat zelum ad salutem om» 
nium salvandorum. .D. Bonav. c. 9. legend. 

Thesaurum, quem (Jesus) suo sanguine acquisivi t, 
per beatum Petrum, ejusque sueeessores commisit, 
salubriter fideUbus dispensqndum. 'Clem. VI. in 
Extrav. Unigen. ^ 

Amor non permisit Deum sterilem in se manere. 
Dionys. de nom. diy. c. 4 * 
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Omnù gloria ejtis fUite regis ah intns. 

' Nel Salmo 44 - ' 






i^consigliate figliuole di Sion , che vana pompa se- 
guendo e fallaci ornamenti, dell’esteriore compai’sa 
soltanto, ridevole spesso c leggiera, fastose andate 
e superbe, niente chiudendo in Voi stesse di buono, 
■e sotto una corteccia splendida e rilac<3ilc il loto 
ascondete di un frale mal composto, c_di un vi- 
zioso animo iufrunitoj ah! vi cuoprite pur di ros- 
sore la fronte, e di qua vi togliete. Ecco la bella 
Figliuola del pnncipe,'che d’ ogjy vezzo e gi;azia 
(bruita, non istima che i tesori nel suo cuore rac- 
colti, non va superba che delle eccellenti doli del- 
l’animo suo. A lei pure non manca sublimità di 
lignaggio, eleganza di volto, leggiadria di tratto, 
elevatezza di spirilo, splendore 'di dignltàj-ma pii* 
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di tutte queste si belle doti, che provocar potrcbbouo 
l’ambizione c l’invidia di parecchie a voi simili, 
ella si pregia del candoi' del suo cuore,'- e dell’ altre 
belle vii'tù, che si vagamente l’ adomano: Oihnis 
gloria ejus fiUce regis ab intus. Siccome ella non 
cerca , che d’ incontrare il genio del suo creatore Id> 
dio, cosi non dell’apparenza fa conto, eh’ esterior- 
mente appaga l’umano vedere, ma dell’interna so'< 
stanziale bellezza , eh’ è T oggetto , cui mira soltanto 
il compiacimento' divino: Deus aùtem intuetur cor. 
Di questo ella ne fa degna stima qual di jweziosa 
margarita d’inestimabil prezzo e valore, o,qual di 
ben fortunato campo, in cui sfa nascosto assai ric- 
co tesoro, che solo può invogliare il giusto estima- 
tore e buon disceraitore celeste. Ora di questa si 
rara margarita e tanto dalla Vei'gine in conto te- 
nuta, di questo eccellente prezioso cuore egli è ben 
giusto il favellarne con lode 5 ed è ben saggio il 
consiglio vosti’o, o Signori, a preoccupare e a farvi 
grato l’affetto della gran Donna in questo giorno 
del suo lieto apparire fra noi mortali, di celebrarne 
festevol pompa e divota, e di presentarle insieme 
coi vosU-i affetti le immagini anco'fa, gli ossequj e 
gli encomj del suo adorabile invitto cuore. Il che 
sebben non molto* acconciamente per me fare si 
possa, non potendo con assai debole, disadorna e 
breve orazione i pregi tutti adeguare di si nobile 
c di sì eccelso argomento 5 pure la divoziou vostra 
seguendo, io mi lusingo di poter in qualche modo 
riuscir nell’ impresa , se riconoscendo nel cuor di 
Maria tre sublimi caratteri, lo vcl fo veder senza 
più questa sera un cuore purissimo, un cuore dol- 
cissimo ) un cuore alHittlssimo , che sono appunto 
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gli aspetti, sotto dei quali la pietà vostra, a gran- 
de vostro profltto, è solita di risguai’darlo. Sotto di 
(pieste semplicissime idee adunque io vi propongo 
il cuor di Maria quale sj>ecchio di purità, e ciò 
dovrà servire a vostra particolai- ediGcazione: io lo 
vi propongo qual fonte di dolcezza, e ciò potrà ser- 
vire a vostra spiritual consolazione; lo lo vi dimostro 
in fine qual pelago di amarezza, e ciò dovrà de- 
stare ne’ vostri petti la più tenera compassione. Mo 
felice, se tali pregi divotamcnte sponeudo , potrò 
meritarmi in oggi il favor della Vergine, poti-ò pia- 
cere all’amabil suo cuore, e poh-ò godere insieme 
e gloriarmi del vostro nobile compatimento e pro- 
fitto. 

La purità di im cuore, comechè sostanziai divi- 
sione non ammetta in se stessa , siccome neppur 
variazione 0 esterior frammescliianza^ pure al pro- 
posito nostro , in negativa e positiva agevolmente 
distinguesi. Consiste la prima nell’ aver il cuore inr- 
mune da ogni maccliia e difetto, e da quello ezian- 
dio sì universale, che per infelice retaggio da’ nostri 
progenitori ci fu partecipato j consiste la seconda 
nella bellezza della castità, e nell’ aver il cuore netto 
interamente e mondo dal fango d’ogni sensuale «J 
brutto piacere. Or si dell’ una, che dell’altra eccovi, 
Signori mici, quasi centro, anzi quasi lucido spec- 
chio il cuor della Vergine. E a riscontrar%à in esso 
la prima, io salgo tosto col pensiero ad Adamo, o 
a quella, chea comune nosti'a sventura gli fu data 
debole troppo e troppo lusinghiera compagna , e li 
veggo creati da Dio di un animo per natura inno- 
cente, di una coscienza tutta pura e illibata, di un. ^ 
cuore d’ ogni passione, sgombro , ben regolato o 
Paneg. di M. K Voi. IV. 8* 
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tranquillo, di special grazia forniti, di scienza, di 
carità, bella delizia agli occhi di Dio, cui solo ris- 
guardàno coi lor purissimi affetti’: che già non usci 
' giamniai dalla mano di Dio opera che tutta pura 
non fosse, e nel piimo esser suo tutta bella e per- 
fetta, Ma poco tratto seguendo, ahimè io veggo 
smai-rirsi di questi il bel candore, Io splendor oscu- 
rarsi, mancar la beltà. Ambedue queste creatm'e .sì 
monde ribcllansi da Dio , si macchiano di grave 
colpa, e perdono del loro animo la sì pregiata ori- 
ginaria innocenza. Disubbidisce Adamo, ed Èva con 
esso, e in conseguenza di si funesto delitto, tutta 
rendono prevaricatrice la in se stessi raccolta uma- 
na generazione. Or che fia mai della Vergine? Essa 
pure è di Adamo figlinola: essa pure dallo stesso 
ceppo e radice trae la sua discendenza. Dovrà dun- 
que essa pm’e essere a parte . . , Essa pure dovrà 
soggiacere . . . Cho' mai vi pensate , o Signori ? S’ in 
ben intendo le Scritture, se non mi fallisce la Chie- 
sa ^ no che Maria , sebben da Adamo progenerata , 
sebben' per natura agli altri tutti congiunta , non 
porterà, per grazia almeno, di un si gran disordine 
il cuore unquemai macchiato. E vaglia pur sempre 
la verità, miei Ornatissimi. 

Di chi si parla là per F ecclesiastico a quel passo : 
Ego eji ore jiltìssimi prodigi 'primogenita ante om- 
nem creaturam?, lo so, che la divina sapienza pro- 
ferisce liltcì’almente di se un oraeoi si bello, ma so 
pur ciic la Chiesa in quegli arcani detti vi ricono- 
sce significata e rappresentata al vivo la Vergine. 
Che s’ella è cosi", e se Maria fu il pi’imo sparto ddla 
privilegiante divina bocca^ come potrà ella aver par- 
te nella contagiong dell’um^a perduta discendenza? 


! 
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5’ ella fu innanzi ndla sua spiritual generazione e 
nella predilezione celeste, come dipenderà ^dalla sorti- 
infelice di chi le viene dietro peccando? Ella al più 
lo potrà essere secondo la canne, non lo potrà se- 
condo lo spirito-, quella al più in. qualche maniera 
potrà apparire ad alcuno della paterna oOosppisccnza 
ingombrata, ìa ^irito e il cuor^ non lo potrà; esser 
mai; Poiché il v suo cuore predestinato da Dio con 
elezione speciale, antecedente e opponentesi ad ogni 
preveduta umana colpa e 'miseria, nac^c innanzi 
alle cose tutte nello straordinario decreto della gi-azta 
(ché questo è il nascer vero), nacque prima alla 
purità che alla vita , prima alla salute che alla cor- 
ruzione, e perù' non va soggetto ai danni della già 
jn-eveduta e ristorata in Maria umana prevaricazio- 
ne. Quindi prima essendo di tutte le^ creature., ogni 
altra creatura avanza nella purità, nè può mai es- 
ser soggetta aUe .altrui triste affezioni , poiché dalla 
parola efficace di Dio U«cì primogenita: Ego ex- óre 
Altissimi 'prodivi primogenita ant^ omnem creata ~ 

■-t' *" ■ 

ram. - . ' 

M’inganno io forse, o Signori, o cerco con istranì 
arditi pensieri di fai- onta e violenza alla verità? I 
nostri cuori pur troppo avvezzi a incontrare fin , dal 
primo lor nascere la impurità drila colpa, non san- 
no intendere ndl prediletto cuor di Mai-ia una. tan- 
ta purezza. Del resto? del resto. ella fu preoi-diuata 
fin' da’ secoli eterni a nói 'tutta dissimile, non spg^ 
getta ad alcun posteriore infortunio q miseria, tutta, 
pura ed intatta : Ab (Sterno ordinata som , et eà? 
antiqvù. Ella appari appunto.' siccome la luce, die 
fin dal primo giorno tratta con impero sovrano .dal 
scn d^e tenebre e degj.i abissi, purissi.ina sfavillò^, 
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bnllautc, serena, e d’ogni maccliia e vapore sgom- 
bra c pui-gata: cd anzì la separò Iddio in tutto 
dalPorrOr e dall’ oscui’ità delle tenebre: jussit sepa- ' 
rari lucem a tenebrisi ebe quantunque involgessero 
poi queste di fosca notte il mondo e tutte le create 
cose, pure non ne ricevette giammai offesa od oltrag- 
gio , ma sempre bella in se stessa ritenne la sua pri- 
miera purezza e l’ antico splendore. Tale Maria 5 
luce nata prima ancor della luce, dalle tenebre della 
colpa con esterna iiTeconclliabilc nimistà fu sepa- 
rala^ e quantunque destinata fosse a risplcndere fra 
le tenebre e fra gli oiTorl della morte, non mai 
però queste offuscarono la sua beltà, il suo chiarore; 
ina sempre in tutta sua vita pura si conservò senza 
ombra e senza macchia, tutta bella e immacolata: 
Tota pulchra eSj et macula non est in te. 

Ma stringiamoci sempre più , miei Signori , al cuor 
della Vergine, c veggiamone l’altra sorte di pmità 
positiva e più propria, di cui fu fornita, e da ou» 
la sua virtù ne riceve siccome il compimento e la 
perfezione. Purità di un cuore ella si è più pro- 
priamente, Amatissimi, e più distintamente il zelo 
c la premura di mantener intatto il giglio purissimo 
della castità. Questa virtù è delicata cotanto, che 
ogni leggier fiato l’appanna, ogni ombra la tinge 
e la scolora, e quindi chi (piesta sa mantener ve- 
ramente illibata, dà mostra sicm'a della sua mùver- 
sale mondezza c integrità. A questa applicossi con 
gran fervore il cuor della Vergine vago oltremodo 
di possederia. E voi già l’avreste veduta fin da’ piu 
teneri anni, allorcbù sapeva reggere appena i primi 
passi., tutta sollecita del suo bel candore, palpitare 
ad ogni umano incontro, starsi vcgUantc sempre c 
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guardinga, che il suo tenero fior non languisse, e 
comparire così fin d’ allora fra le donzcllette di 
Sion, qual comparisce candido giglio in mezzo ad 
ispide c brutte spine, o qual mattutina stella in 
mezzo a dense e fosche nuvole. Voi l’avreste vedu- 
ta sempre grave nel portamento, modesta negli ati 
ti , circospetta nel conversare , nel ragionare parca, 
amar il ritiro, il silenzio, il riserbo, la simplicità , 
di verecondia assai spesso cuoprirsi ,' e gli occhi di 
colomba, e gli altri sensi tutti fra gl’innocenti pen- 
sieri e i purissimi afietti tener in Dio rapiti e sospe- 
si, e al mondo chiusi sempre od avversi; e rimaner 
sempre così qual ben suggellato fonte, che non per- 
de giammai la ti'anquillità delle cristalline e monde 
sue acque, o qual orlo ben chiuso, che non vede 
giammai appassito da rio tocco o velenóso fiato al- 
cun suo fiore. Voi l’avreste veduta . . . Ma ohe vói 
vederla? Già la vide il tempio replicar frequenti i 
voM per la sua intcginlà; la vide la casa in conti- 
nue orazioni, in solitudine, in penitenza, m disagio; 
la vide il mondo viaggiar con fretta fuggendo sem- 
pre la vista e la comunanza degli uomini; la vide 
e l’ammirò il cielo palpitai-e e smarrire alla visita 
e comparsa infino de’ suoi Angeli stessi; la vide, si, 
la vide anche Iddio, c se ne compiacque, e amor 
lo prese di quest’anima sua, eletta, e deliberò di 
aifrettar In essa il suo riposo e di vepire a deliziarsi 
nel suo castissimo seno, per uscir poi dal suo seno 
a purgar le macchie del tristo mondo.' _ * ; 

Bella innocenza'' del cuor di Maria, che ne dite 
di questo divino consiglio a voi sì propizio? Il Si-^ 
gnore della purità, quegli che a voi la inspirò, la 
Bwntenne e la stabilì eoa oteme decreto , quegli 
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•che ctìmpiacesi tanto delle anime pure e caste ^ que- 
sti vuole adesso in voi discendere, in voi e di voi 
ingenerarsi.) Ah ! voi vi tm’bafe a un tale aununcio? 
Non temete, -o Maria, voi siete la favorita da Dio, 
voi siete la privilegiata, destinata a fortunatissima 
Madre del gran Messia e^ Dio Salvatore, voi siete 
la Regina 'del cielo e della terra. Tutto benéj ella 
dice, ma ■pxti^qiiomodoj quomodo Jiet isLud? O pa- 
role degne dj eterno encomio! O cuor di. Maria 
geloso troppo di. sua purità! Si tratta di esser geni- 
trice del Monarca dei cieli, del Salvatore del mondo, 
« si firammetton dimore, e sMnterpongon domande? 
Eh, non tardate. Il compiacimento di Dio, la sa- 
lute del mondo, la, gloria 'vostra da voi dipende. 
Maria pensa, sospira, ma non risolve, O cimento 
^ sorprendente invero é terribile all’ illibatissima sua 
puritA! O angustie maggiori ancora di queUe, in 
cui fu posto il patriarca- Abramo nel punto del gran 
sacrifizio! Imperciocché ivi combatteva l’immancabil 
promessa di Dio col nuovo comando, qui 'la invio- 
labil promcMa fatta a Dio col richiesto consenso^ 
là speranza contro speranza, qua evidenza, dirò cosi, 
contro .evidenza^ là l’amore del 6glio con" l’amore 
di Dio, qua amore di Dio contro lo stesso- .Dio; 
là il paterno dolore col -divino piacere, qua il pia- 
cei-e di Dio con la* premura di più sempre piacergli. 
Voi volete, diceva ella, o mio Diletto, venii*e nel-, 
l’orto, eh’ è vostro? veniteci pure in buona pace, 
ch’io di gigli lo adorno, e ve ne fai-ò satollo^ ma 
sollrite che .1 miei gigli , di cui è cinto tutto e val- 
lato , ;ve jné contendano per-poety il passo 5 ♦oi vole- 
te. dfjcetìdére ! nel mio seno,- ma il 'mio seno a voi 
cónsecrato non può ammettere meschianza alcuna 
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di, umano consorzio , voi mi proponete la vostra 
maternità per esaltarmi, ma io lasciar non posso la 
mia integi’ità per sempre e maggiormente piacervi: 
Quomodof dunque, quomodo fiat istud? Sapete co- 
me, o gi’an Vergine? Con un portento, che coroni 
la vosti'a incomparabile purità, che vi renda il mi- 
aacolo di tutti i secoli, lo' stupore 'di tutte Ic ge- 
nerazioni. La vostra virginità stessa diverrà feconda,, 
ed essa stessa vi renderà adorna e lietissima del 
divin Parto. Sì, o gi’an Vergine, il vostro cuore è 
veramente un sole di purità^ e Iddio ajipuulo in 
cpiesto sole vuol pone il sxio tabernacolo: In sole 
posuit tabemaculum suuin. Il vostro cuore è letto 
florido d’intemerato pudore, e in esso appunto vuol 
coricarsi il diletto : adoma tìialamum tMum , Sion , 
et suscipe Begem Christurn. Siccome il sole manda 
fuori di se il puro raggio senza Icsion neppur me- 
noma del suo splendore, così dal virgin^ seno cb 
voi se ne uscirà Cristo senza il minimo pregiudizio 
della vostra interezza, Siccome lo sposo se ne parte 
dal letto tutto a'iguardo di non recar disturbo alla 
'sposa, che soavemente riposasi^ cosi dii voi, dal vo- 
stro virgiiial chiostro , se ne uscirà chetamente e 
quasi non avvertito Gesù: In sole posuit taberna- 
culum' suum , et ipse tamquam sponsus procedens de 
thalamo suo. O miracolo adunque, o portento! Ma- 
ria virginitate placuit, dirò con Bernardo, ma più 
fòrte chiuderò ancor col Crisostomo: Prtiptcrca .Giri- 
slum ventre concepit. Ella in premio della sua purità 
ricevette la gloria di sì nobile fecondità: ella Uuna 
e l’altra in se stessa mirabilmente congiunse; Glo- 
ria Libani data est ci, decor Carineh et Sarpn; 
fe la maternità sua ò divenuta la prova piu bella 
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e pià autentica della nitidezza del suo cuore ilK' 

bato. 

Che ne dite voi pertanto, Amatissimi, a tm esem- 
piò si bello? Non vi par veramente il cuor di Ma- 
lia un miracolo di purità? Ma. che vi par poi di 
voi stessi in faccia a questo limpidissimo specchio? 
Ah! che alcuno non potrà 'forse fissar in esso lo 
sguardo senza coprirti tutto di confusione e^ di or- 
rore. La scottumatezza che corre a’ giorni presentì j 
il disordine in Cui sono poste le umane passioni, 
la ninna custodia de’ sentimenti, lo sregolamento di 
tutti, gli affetti fanno pur brutto vedere a un tale^ 
confronto, e fanno apparir questo specchio a guisa 
di un cristallo orribile, quanto più bello di se, tanto 
più disvisato e sconcio delle altrui triste apparenze. 
Per me non si. faranno adesso su^dl ciò maggiori 
o più lunghe parole per non contaminare di tai 
brutte sozzure un argomento sì casto , e per non 
funestare con troppo amari rimproveii l’allegrezza' 
di tm si bel giorno. Voi da voi stessi già vel vedete, 
Amatissimi, a vostra emendazione; che io a più leg- 
giadre cose rivolgendo adesso il pensiero, della dol- 
cezza del cuor di Maria mi fo a ragionarvi, secondo 
argomento proposto alla vostra attenzione'. 

Se il tempo avaro troppo e indiscreto non mi 
premesse ai fianchi, e se virtù di dir m’assistesse 
pari al leggiadro argomento; oh! le belle Cose che 
io vorrei (pii dirvi, Amatissimi, atte a stemperare 
ad ognuno per dolcezza il cuore. Ma 'io debbo ce- 
dere alla delicatezza dtj nobil suggello, io debbo 
por (pialche freno e ritegno al corso; io dunque 
d’ima tanta, dolcezza or vi darò sol qualche saggio, 
io mi spiegherò siccome potrò.; e voi, gentili Anime 
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e divolc, nè riconoscerete .per le vie del cuore la 
miglior parte, che àncora vi taccio, nè so qui pale- 
sare. La dolcezza di un' cuore non da altro procede, 
nè' da altro ben si può meglio eonoscere, che dal- 
l’amore^ essendo Famore, al definire del mio serafi- 
co Bonaventura, :ima dolce, pendenza defilammo verso 
di un' qualche ogg^to, die più ei ^«tta^'e da'.eui 
il cuore riempintó' viene di . dolceaza' e' di eoavitik 
Ora due amori considero nella gran Vei^ne^ OOÒ 
più nobile j che ha Dio per oggetto, ed è della s«a 
dolcezza siccome il principio e la fonte ^ l’altro io* 
feriore, che a noi risguarda, ed è della sua dolcezza 
siccome efiétto e testimonio. L’amor di Dio in le} 
infuso la riempì di soavità, di delizie^ 1’ amor suq 
a noi diffuso le sue dolcezze e delizie a noi fe’oùn^ 
te e palesi. Abbondò in lei l’amor di Dio^ e ciò 
fin d’ allora, che chiamandola all’és^er primiero di 
sua innocenza: Vieni, le dice con voce tutta di grai- 
zia, vieni mia Bella, mia Colomba^' lUia ImmacolÙ|at> 
che già per te è finito il crudo reeooty il dilurio 
della colpa è ormai passato, e snl. ferino, eh’ è 
mio, spuntano i vaghi fiori dell’innocenza, e i pri- 
mi frutti della mia redemSone ^ vieni , mia Sposa e 
mia Diletta, tutta secondo il mio cuore formata j 
vieni, ch’io già ti eleggo al mio amore, al.xmo.,tnK 
no ^ e in còsi diro, stendendo a lei le caste braccia, 
c facendo della manca sostegno al capo, e della, d«f 
stra dqlce ritegno al corpo, se la strinse {seoflydi^Hgi)^ 
re al seno. Chi può mai spiegare, qtud- si, restatile 
allora il cuor di Maria a questa prima sorpresa d} 
amore?- Qual bianca neve,' cui fervido raggio di sòl - 
cocente batte. immotò e ferisce, s’ammolla tosto o 
dileguai in umor rugiadoso , o qual molle cera a 
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fuoco ardente appressata, si strugge tosto c si sface ^ 
t«l si rimase della Vergine il cuore al caldo, ai rag- 
gi di quel Sole divino : Factum est cor meum 'quasi 
■ < cera Uqueteens. La .<ua anima restò allor liquefatta 
tutta d'amore alle voci del suo Diletto, e fu allora 
- ' che a formar venne un cuore di tempra sì amabile 

' . . e sì dolce, che solo amore e tenerezza respira, solo 

• • - di amore e di dolcezza si pasce. Soavi pensieri , 

dolci e teneri aifetti,' estasi giocondissime, sfinimenti, 
I grazie, tenerezze, deli^ié sono il suo cimtinuo eser- 

cìzio, la tua vita, il suo nndrimento. 

/ f Ma qual' poi non divenne allora quando, disceso 

! ' 3 Verbo dal seno del Padre, la riempì tutta di .se, 

I ^ e nelle sue viscere prese giocondo sdbergo e umane 

spoglie dalla sua carne, e sua Madre chiamolla e 
> sua Signora, allora quando i monti stessi distillaron 

dolcezza, c giù dai colli si vide scorrere il puro 
latte e il dolce mele; che saj’à stato allora del cuur 
della Madre? Allora il suo cuore e la sua carne 
esultarono unitamente nel suo Dio di nuova vita a 
lei sì gioconda wstito^ allora il suo spirito restò 
tutto compreso d’un immenso ardore di carità al 
vedersi nnita sì strettamente al suo Diletto, e d’uha 
strabocchevole piena di dolcezza e di gaudio restò 
inondato. E in verità, mici Signori, se la grazia di- 
^'ina è una .specie di giocondità e dilettazione pro- 
ce«Ientc da amore, per cui, al dir di Agostino santo, 
sopra qualunque oggetto Iddio all’anima diletta e 
piace, e -dolce le diventa ed amabile; Per quam 
dulcetcit Deus; di qual giocondità e dolcezza, di 
qual dimore soave c bealo non sarà stato ricolmo 
in quel 2 >unto il cuor della Vergine, snella in quel 
punto fu piena di grazia uon solo, ma sovrappiena, 
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aI dire de’ Padri, e soprafluente, die altra maggiore 
0 simile uoa si trovò giammai,, siccome non ti tro- 
verà giammai la più capace! E se Gesù Cristo è il 
fonte della dolcezza c della grazia, che in se i teso- 
ri tutti racchiude della divinità^ come non ne sara 
rimasta pregna tutta e inzuppata colei, che dovea 
essere qual canale al fonte, anzi del fonte e della 
grazia stessa la produttrice? E se Iddio di un tor- 
rente di giocondità e di piacere allaga il cuor dei 
heati in Paradiso ^ di qual soavità e dolcezza non 
avrà riempiuto e inondalo il cuor di Maria , numti'e 
conteneva in se stessa quello, per cUi Solo 6 delizia 
il Paradiso? Se non che à belle conghielturc e sì 
nobili ancora non bastano ^ che a riconoscer la dol- 
cezza del cuor di Maria più chiara pruova c più 
sensibile a noi pur runane da quell’ amore , eh ella 
per noi nutre ancora e conserva. 

Amore, miei Dilettissimi, amore niente men che 
di madre, che tale divenne, poiché del commi no- 
stro fratello Gesù In genitrice fu eletta^ che tale di- 
venne , poiché da Gesù Cristo medesimo sopra il 
Calvario in madie ci fu lasciata. Del che se ogni 
altra pi-uova pur ci mancasse^ il suo cuore, si, il 
suo cuore abbastanza per tale la ci avrebbe data a 
conoscere. £ qual migbor cuore per noi del cuor 
della Vergine? Mathi infelici, che ci generaste a que- 
sta mortai vita di supplizio e lamento, voi d’ordi- 
nario avete il nome e l’ apparenza di madri , ma 
non no avete già il cuore. Solo Maria, e dicasi pure 
eh’ è dolcissima gioja il dirlo, solo Maria ha pro- 
priamente viscere c cuor vero di madre. Per lei noi 
siamo, alla grazia divina rigenerati ^ per lei diletti 
noj diveltiamo c cari al divin suo Figliuolo ^ per 
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kà le dolcezze del cielo a nói piovono copiosamente. 
Dicanlo pure quelle anime, che a lei, siccome a 
madre, han ricorso, e che di lei fanno spesso amo* 
rosa e pia rimembranza, qual rugiada di grazie non 
le conforta? qual latte soavissimo di divozione non 
le nutrisce? qual amore beatissimo non le infiamma 
ed accende? E perchè, al dire di Bernardo santo, 
la misericordia agl’infelici appar ancora più dolce^ 
voi, o peccatori, voi che vi trovate nelle tenebre e 
nell’ ombre della morte, voi meglio ancora lo dite, 
voi, che meglio provate, se sia dolce della Vergine 
il cuore. In tanta vostra disgrazia, in tanto abban< 
dono, ov’è l’unico vostro lifugio? ov’è il dolce con* 
forto vostro ? se non nel cuor amantissimo della 
Vergine, se non nel cuor della madi'e? A lei non 
temete già voi di ricorrere, che niente ha ella in 
se di aspro e terribile, tutta tutta è soave; e a tutti 
esibisce ricreazione e riposo. Già non sa ella, nè 
può, a’vosU'i prieghi resistere, se parlano e pregan 
per voi le stesse sue viscere, e s’interpone per voi 
l’amoroso suo cuore: Urgentur Matris viscera; intus 
est, qui intervenit et exorat^ nffectus. Ma che dico 
resistere? Ella anzi vi viene ìnconti'o, e sta in. cerca 
di voi ansiosa e sollecita, siccome del suo smarrito 
figliuolo; ella vi viene appcsso a stimolarvi con la 
dolcezza e con l’amore, e qual esca soavissima, co- 
me la chiamò Gesù Cristo, sempre intenta a far 
preda di miseri peccatori, ella vi lira dietro di se 
col grato odore de’ suoi unguenti e delle sue virtù, 
vi conduce soavemente in braccio alla misericordia, 
v’introduce alle nozze del Re celeste, alle delizie del 
Paradiso. O Maria dunque veramente nosti’a ma- 
dre, nostra vita, nostra dolcezza! O clemente e pia 
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Vergine! Clie CQore è il vostro sì dolce, sì pietoso', sì 
amabile? Già non è egli questo un cuore, ma puro 
mele, ansi del mele stesso più soave e più dolce: 
^iritus meus super mel dulcis. Un cuore egli è quo» 
sto , Amatissimi , un cuore più ancor che di ma- 
dre, poich’ella ci amò più ancora in qualche guisa, 
che non amò lo stesso unigenito suo diletto Figliuolo, 
avendocelo ella dato in dono e regalo per la nostra 
salute, e per dimostrarci la estrema dolcezza del suo 
‘ cuore amantissimo. Ella cel diede fino a privarsene 
e a perderlo in questo mondo^ e quasi minore aves- 
se per lui la tenerezza e 1’ alletto, ella lo diede a 
nostro riguardo a strazj inumani, 0 lo sacrificò per 
noi a barbara e cruda morte . . . IVIa quale a tal 
riflessione scena di orror mi s’apre innanzi, e tutta 
m’ingombra di dolore e di tristezza la mente? So- 
spendiamo, in grazia, sospendiamo per poco il di- 
scorso, poiché mi convien mutare e tuono e stile e 
pensieri , se da un cuore dolcissimo io mi veggo 
costretto a dimostrarvi in fìnc il cuor di Maria un 
cuore veramente afflittissimo. 

Dovea pure, o Signori, un cuore sì dolce, per 
quanto il pensier nostro porta e l’ afTetto , dovea un 
cuore sì dolce andar esente da ogni angustia e trar 
vaglio, e ogni contrario insulto dovea pure una tan- 
ta dolcezza infrangere e superare; ma non la fu cosi, 
che anzi per ciò stesso egli è il cuore di tutti il 
più afflitto , il più addolorato. Lo stesso amore,- che 
della sua dolcezza fu il principio e la fonte, rivolto 
adesso in amarezza, è il più fiero carnefice, che la 
tormenta. Passati erano i giorni felici della delizio- 
sa dimora di Gesù nel suo virginal utero; quando 
appena uscito alla luce Io ride espostp alle pubbliche 
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contraddizioni, bersaglio (aitò alle più fiere arrab» 
biatc persecuzioni. Qual tormento al ciior della Ma- 
dre nel vedere sì villanamente oltraggiato il divin 
SHO Figliuolo’ O come 'poi al vederlo in sul Calvario 
crocifisso e piagato spasimava nell’anima di un atro- 
ce supplizio! Tota' es , esprime pur bene vm tanto 
dolore il mio, piissimo Bonaventura, tota es in- vid~ 
neribus crucificci. Stava Mai'ia con tutta l’ anima nel- 
le plagile del suo amor ci*ocLfisso, con tutta l'anima 
ne accoglieva i tormenti Dimentica di se stessa e 
d’ogtii sua glòria, pendeva essa pur dalla croce del 
suo caro Figlio, agonizzava con Gesù moribondo, 
e ncBe sue piaghe e sulla sua croce essa pure mo- 
riva t CJiristo conjixa sum anci^ tota es in vulneribus 
crucifixij c quasi ciò ancor non bastasse, di un sì 
doloroso oggetto la sanguinosa immagine tutta in se 
ritraendo, scolpivala altamente a colpi di fiero dolo- 
re nella più tenera e più delicata parte del cuor 
suo a farlo scoppiare di un estremo rammarico: 2o- 
tus Chrislus crucifixus est in ùvtimis viseerihus cordis 
tui. Così nave, che abbandonata alle furie d’imr 
menso mar procelloso, dopo di aver soficrti gli ol- 
traggi tutti del cielo irato, del mar fremente e terribile 
apre in fine il fianco lacero a ricevere U nimico 
elemento, che già la sommerge :* Maria pure cosi: 
Miserare niei , quoniam intraverimt aquae mque ad 
animain meam , . .. Tota es in vulneiibus crucijixir 
toUis Christus crucifixus est in intimis v'isceribus 
cordis- luu Oh lo ,>sU'aBO combaifttinxaBto 1 oh il fiero 
spasimo ! oh la leflipesta atrocissima alF auahil suo 
cnorel . i ' ' - ] , . ~ ‘ . > 

« fc. - 

Tempesta «ho noni s» calma già al'rifietteroj del 
nostro vantàgi^ r ddl» nostra/ uloGe, ma a accircsQB 
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anzi , e più fiera diventa al comprendere , che la 
maggior parte de’ figli suoi non si sarebbe appio- 
fittata di una tanta passione e di un si acerbo tor- 
mento. Ed ecco nel nuovo amore una nuova e più 
aspra caglon di dolore^ eeco il cuor di Maria per 
ogni parte combattuto e trafitto. Ahimè ! va ella di- 
cendo con Giacobbe, e con quella sapiente di Te- 
cue, ahimè! madre dolente c infelice che sono, che 
mi veggo estinto a’ fianchi un figliuolo, o veggo gli 
altri spinti da furor cieco a eterna morte portarsi. 
Io per vederli salvi, ho dato questo, ch’era la mia 
delizia, il mio amore ^ ed ora che lo veggo esanime 
nel mio seno, quelli ricusano la salute e la vita, x* 
me lasciar vogliono vedova desolata e senza conforto. 
E dovrò dunque dopo un tanto costo, dopo un si 
gi’aude affanno vederli morire? Dovrò vederli ancora 
seguaci del peccato, prigionieri al demonio, vittime 
infelici di eterna morte? Ah figli , ingi'ati figli, niie 
viscere, parto di questo cuore, con tanto allanno 
sopra il Calvario da me generati , perchè trafiggete 
di sì acuta saetta il cuor della madre? Deh! vi sov- 
venga di questo seno, che sì amorosamente vi ac- 
colse, mirate il vostro dolce fratello, che si strana- 
mente per voi mori, lasciate il peccato, e fate a 
lui e a questo mio cuore ritorno. Ove son questi 
figli si ingrati , che tanto accrcscon con le lor colpe 
a Maria il tormento? E chi de’ suoi cari le arreca 
adesso qualche consolazione? 

Questi figli ingrati e crudeli forse qui non si tro- 
vano, o ch’io non li discerno. Ed io sol veggo una 
illustre e pia congregazione tutta applicata a onoi-are 
con nobil pompa e divota il cuor della Vergine, e 
compatendone i suoi dolori, imitai-ne la pm'ità, per 
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godere abbondantemente di sue delizie! Veggo una 
corona di anime genUli e divote, che nulla più bra- 
" mano, che di piacere al cuor di Maria, e di meri- 
tarsi' il suo amore, il suo patrocinio. Queste, che- 
si specchlan sovente nella sua pui'ità, che bevono 
al fonte di sua dolcezza, che non ricusano, di essere 
a parte delle sue amarezze^ queste belle, dolci e pie 
anime, queste sono il suo gaudio, la sua corona, 
il *suo conforto. Sopra di queste adunque si allaghi, 
o pia Vergine, il vostro cuore dolcissimo,, e in esso 
aMOgliendole tutte, fate' che abbiano in esso sicuro 
asUo, tranquilla pace, dolce .soavissima consolazione, 
c per esso sieno 'trasferite un giorno, quando che 
sia, al sommo gàudio, ore giubilar possano e deli- 
ziarsi con esso voi in Dio eternamente. 
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Dimostrata la vanità del sistema degli Stoici, i 
qnall dell’uomo formavano nulla più che un au> 
‘ toma, togliendogli le passioni, si passa a provare 
come il Cristianesimo non ha preteso già di prì< 

' vario di passioni , ma bensì di santificarle. Il che 
può vedersi nella SS. Vergine : ella per verità eb- 
be un cuore fermo e insensibile a tutto ciò che 
agita il comune degli uomini , ma l’ ebbe però 
■ appassionatissimo per tutto quel che riguarda gli 
; interessi di G. C. , cioè proponesi a considerare il 
cuore di Maria insensibile e senza moto per tutti 
gli oggetti, che eccitano la concupiscenza, a. pie- 
no di tutte le sante passioni e contuinuamente 
in moto per ciò che vien destato dalla carità. — 
La concupiscenza, che noi ereditiamo da Ada- 
• mo è la causa principale di quel violento attacco, 
che noi abbiamo per le creature. Maria essendo 
stata preservata dall’originale peccato, fu esento 
t- "altresì dalle funeste di lui conseguenze 5 in tutta 
la sua vita non può scorgersi la menoma traccia 
della concupiscenza della carne, di quella degli 
occhi, e ancor meno della superbia della vita; 
giacché nulla di più mortificato nè più umile di 
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lei : onde si può ' ripetere del di lei cuore col 
Salmista: confirmatum est cór ejuSj non comma- 
vehiXur (Psal. iii.) — L’ardente di lei carità, 
principio e sorgente di tutte le sante passioni, 
avanti l’Incarnazione eccitava nel di lei onore delle 
brame ardentissime per la nascita del Messia. Chi 
può descrivere la gioja del cuor di Maria fatta 
madre del Redentore, e che vede perciò glorifi'* 
calo il nome di Dio, e manifestata la di lui mi- 
sericordia non meno, che la di lui giustizia? Ma 
<juale tristezza non provò quel cuoie alle contrad- 
dizioni, a cui vide ella esposto il suo Figlio dal 
lato de’ Farisei e dei Dottori della legge? nel- 
_ . l’ abisso del dolore , in cui fu gittata nella di lui 
passione ? Tolto alla Chiesa il suo Sposo per la 
di lui ascensione, Maria fu al par di essa una 
vedova desolata. In fino, il di lei cuore consu- 
mato dalla carità, ella spirò, e l’amore ch’a- 
vea formato la vita del cuor di Mairia, lo tras- 
portò in seno al suo Diletto,, dovè ^ sta tuttora 
: aperto^ a nostro favore. —^Bt>Urée,.J. . . 

J * ' SENTILE SCRITim 1:. .j 

Confirmatum est cor ejus.yson, commovchitar, Ps. i‘j i. 
Factus est in corde meo quasi ^rus exestuansj clau- 
susque in ossibus meiSf,et dqféd fem non susti- 
. nens._Jer. ao. g. > 

Secimdum muUi^idinem dolorum meorum ài corde 
meo i consolatiqnes luce Uet^ifiavenau mttimam 

meam. Ps. g3. . . ... , ^ 

Factum és cór meum ^tamquam. cera liqu&scms' in 

, ^ medio. tfÉntrii mBi.'FeaL. 21. * : 


ASSUNTI, TESTI, ecc . '^95 

Probasti cor meum, et visitasti nocte. Ps. 16 . 
Paratum cor meum Deus. Ps. 56. 

Ab infantia mea mecwn crevit miseratio; et de utero 
matris mece egresso est mecum. Job 3i. 

Ego dormioj et cor meum vigilai. Cor suum dabit 
in consummationern operum. Eccli. 38. 3i. 
Condor est -enim lucis cetemee, et speculum sine macis- 
la Dei majestatis, et imago^ bonitatìs illius. Sap. 7 . 
Prcebe,Jili mi, cor tuum mihi. Prov. 21 . 

Quid est homo, quia magnificas eum? aut quid ap^ 
ponis erga eum cor tuum? Job 7 . 

Ego mater pulckrce dilectionis, et timoris, et agni- 
tionis, et sanctee spei. Eccli. a4* 

Transite ad me omnes, qui concupiscitis me, et a 
generatioTubus màs implemini. Ibid. 

Spiritus meus super mel dulcis. Ibid. 

Ego diligentes me diligo. Prov. 8 . 

Beatus homo, qui aiufit 'me^ et qui vigilat ad fòres 
meas quotidie, et observat ad postes ostii mei. Ib. 

.J 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Il cuore di Maria è da S. Bonaventura ra£5giirato 
,C nell^arca di Mosè, cui si conservavano le'ia- 
Tole della legge: Per Arcam Moysis dedgaatur, 
de qua dicitur, quod corttinebat tabulas 'di- 
vina (expos^ in c. st. Lue. ) , eotsfvtcns in òoòdeàsuo 
V , (Luti., a.). .< ij 4 Ù ^ 

L’ altare; d*? pfofàimi ordinafo .da Dio eon^^Ueste 
. parole:, ^aciés quoque ahepre ad. udolendtim thj- 
miama de lignù Sctim (Exoà. So; r.), è ^'giusta 
j gl IuteI'preti,:.un^kQmagm^ ddi cpor di Mai'iu, dal 
quale saliva a 'Dio il.|ùù.soav« ^ódore di santità. 



196 ^ SACRO CUORE DI M. V. 

Ester che alla vista di Assuero sviene e protesta di- 
cendo : conturbatum est cor meum prce timore glo~. 
ri(B tuw (Esth, 1 5 . 1 6.) , può paragonarsi a Maria 
che per un trasporto di celeste amore protesta: 
et exultavit Spiritus meus in Deo salutorì tneo 
(Lue. I. 47.). 

A rilevare 1 umiltà del cuor di Mariay che visita 
Elisabetta, si paragoni con Ester, che elevata al 
grado di sposa d’ Assuero rende a Mardocheo suo 
zio gli stessi ossequj e la medesima obbedienza 
di prima; e perchè abbia essa maggior risalto si 
accenni l’alterigia di Agar, la quale appena eb- 
be concepito , si gonfiò in suo cuore ® disprezzò 
la padrona Sara. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Quia plus omnibus dilexit, propterea et plus om- 
nibus doluit. S. Hier. 

Clarissimum passionis Christì. speculum cor F^irginis. 
S. Laur. Just de ag. c. 2. . 

Filius tuus in corporcj tu autem in corde passa es. 
S. Bonav. in stim. am. ' 

Maria virginitate placuit, humilitale concepit. 5 . 
Bern. ’ ' . 

Bine fratres ma. perpendUtOy quam debitores sìmus 
huic benedictee Genitrici. S. Petr. Dam. 

Qucb in corde f et in utero suo ipsum Deum hospi- 
tata est. S. Bem. Sen. serm'. 9. de Visit. 

Quis thesaurus meliori quam ipse divinus amor) quo 
fomaceun Cor Firginis ardens erat? Id. ib.' 

De hoc corde quasi fornace divini ardoriS) Virgo 
beata protalit verba bona . . . Distinguamus vero 
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per ordinem. has septem jlammas amoris verhorum 
p'^ir^nis benediclae. Prima est Jlamma amoris se- 
parantis: secunda amoris transformantis: tertìa 
amoris communicantis: quarta amoris jubilantis: 
qumta amoris saporarUis: sexia amoris campa- 
tieatisi septima amoris consummantis. Id. ib. 

Cor Virg^rùs fiat Arca contmens divinorum elo- 
quionim arcana. S. Bonay. expos. in c, 1. Lnc. 

Clementissime DeuSf qui ad petxatorum salutem, mi- 
serorumque peifisgium Cor sanctissimum et irmnacu- 
latum MarÙB divino Cordi Filii tui J. C. charitate 
et misericordia simillimum esse' vobàsti. Orat in 
Offic. S. Cordis B. V. 

O raptrix cordium! o obsortrix mentiuml o venatrix 
animarum! S. Donar, in stim. am. p. 3 . c. 16. 

NB. Sulla divozione al S. Cuore di Maria chi de$i< 
dera estese cognizioni vegga l’ opera del Padre 
Giuseppe de GalliiTet della Compagnia di Gesù, 
edizione veneta 1787. a facciat. ao 3 . 
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SI 


ALFONSO NICCOLAI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 
TEOLOGO DI SUA MAESTÀ’ CESAREA. 


iSe, come da’ primi maestri è prescritto , la manie* 
ra del dire, e tutto il genere dell’orazione non al 
piacere di chi ragiona, ma alla qpdità del soggetto, 
di cui è dato da ragionare, vuol esser conforme,, 
e il più che si possa fare accomodato^ egli è piut- 
tosto impossibile che malagevole l’ agguagliale la de- 
gnissima cagione di questo lieto festeggiar vostro e 
solenne, nobili Ascoltatori. Imperocché voi qui con 
più che usata fireqnenza raccolti siete ad onorare 
hi una celeste donzella e quasi divina quel pregio 
singolarmente, che come a lei fu il più caro, cosi 
tutte le umane condizioni di gran lunga' sopravan- 
zò, la purità interissima dico e aitutto miracolosa 
della verginal Madre di Cristo. Alla qual convenc* 
volmcnte esprimere e celebrare con modi propor- 
zionati, chi non intende esser richieste purissime 
guise di favellare, e concetti purissimi, e immagini 
da qualunque macchia e terrena contagion rimotis- 
* sime, le quali cader non possono in mente mortale, 
mcntrcchè a questa grave massa impura con legame 
Paneg. M M. F. Voi. IV.' g* 
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rii slreUissInia amistade.è congiunta? Potranno pe- 
ravventura gli Angioli semplici e scliiette e incor- 
jjorce sostanze comprendere in propria forma, e 
compresa esaltare debitamente la singoiar nettezza, 
onde Malia secondo pirolamo fHier.^. aa. tnc. ii. 
tsai.J àppai’ve per poco una semplice e schietta e 
immateriale natura; noi in queste membra ravvolti 
c gravati nè 1’ un possiamo , nè per conseguente 
l’altro, come si converrebbe; poiché ninno quan- 
tunque presto ed omatò favellatore potè giammai 
di cosa , che non conobbe , tenere acconcio ra- 
gionamento. Vaglia il così preso principio a qual- 
che difesa di me, se alla dignità dell’argomento, 
che posto 'm’ avete davanti, e forse all’ espettazion 
vostra sarò ti-ovato inferiore di grande spazio; 
se a quel rarissimo esempio e .unico d’ ogni purez- 
za, a cui > in questo (luogo rendete , giustissimi ono- 
ri , troppo disuguale vi sembrerà e volgare il mio 

dire. . . 

j Manifesto • è egli assai a ciascuno , la perfezione) 
come delle , altre virtù , cosi della purità per ispezial 
modo non meno alla mente che al corpo apparte- 
nere, e Funo .e. l’altra colle sue-legfll* comprendere 
indivisamente, siccome quella, che lucida essendo 
più che altra e di più delicata natui-a, è più che 
altra spòsta a ricevere per qualùnque eziandio lie- 
vissimo interno atto scurità o oltraggio; perchè io 
di quegli ini taccia, -che cadon ne? sensi -esterni, & 
paleseiueute appajono aHa. purità contrariantL Ma 
nell’ aTtinnnn -per fame certo giudizio diversi atti da^ 
quasi "distinte facoltà procedenti si -vogliono dividere 
sottilmente; perciocché c v’ha .intenzione e_- desiderio 
che della -volontà sono; e v’ha solo pensamento^ 
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che ^alla inteUetliva poteuza è prodotto, ma che 
può nondimeno da precedente volere essere derivato, 
e per tal rispetto libero nominarsi; e questo, e que- 
gli dove abbiano impuro obbietto , impurità dell’ a- 
nimr. si chiamano, e sono fuor d’ogni dubbio. Che 
se all’ atto del pensare a sconcia cosa rivolto ninna 
clezioii vada Innanzi, e sia, com’è assai volte, non 
antiveduto c involontario deltutto, egli non a vizio 
e a mortai macchia dell’animo, ma solamente ad 
ereditarlo difetto, e a passione di natiu'a ùiferma 
dee essere imputato. Già chi esser potrebbe di cosi 
contaminata indole, e più perversa, che quella del- 
r empio Elvidio, o degli ApoUinaristi non fu, che 
s’ avvisasse non dirò nel corpo, ma nella mente sola 
della Verginella Maria avere avuto luogo quandoché 
fosse alcuna diformità o di reo volere, o di colpe- 
voi pensare? in quella mente, dice Idelfonso, (Idei- 
ph. I. de F^irg. Marc. Ò.) la qual fu in ogni tempo 
del divino Spirito candidissimo privilegiata stanza 
‘ e ricetto l in quella , dice Ambrogio f' Ambr. I. de 
List. Firg. c. 5.J f che con nuovo e non prima 
udito voto, quando era la sterilitade a vile avuta 
e in dispregio, il verginal fior conservò, onde il 
primicr vessillo glorioso di non conosciuta integi'ità 
fu innalzato? in quella, dice il purissimo Bernardo 
{Berti, ep. dalla qual tutta da’ divini splen- 

dori irradiata non pur le oscure ombre di colpa, 
ma ancora il leggier sospetto di men ohe rilucente 
cosa di lungi fu sempremai? Di che già intender si 
può quanto sopra il costume delle creature umane 
tuttequante la candidezza di questa mente si van- 
taggiasse : imperocché voglio io dar largamente , che 
alcune pure Bennate anime e belle abbian la loro 
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innocei&a da qiialsivoglia mora! contaminazione ser- 
vata (il che tuttovia è a credere assai malagevo- 
le), ma che da quegli altresì, che poco avanti ho 
nominati quasi naturali difetti e passioni, onde non 
- altramente che da palustre terreno densi vapori , 
si levano alla mente fosche immaginazioni non vo- 
lontarie, sieno state libere affatto ed esenti, egli è 
così olti-e ogni fede, come sia il potere della pro- 
pria natura spogliarsi. E d’altra parte non è da 
negare, che Tesserne fatto esente riputar si debba 
una certa nuova e somma prefezione di purità, la 
qual per avviso de^’ angelico Maestro f S. Th. in 
I. Sent. disi. 44- ptmet. i. a. 3. ad 3.J tanto mag- 
gior si fa e più chiara, quanto dal suo contrario 
più s’allontana: in quella guisa che per nostra esti- 
mazione più schietto è il raggio del sole, e a noi 
più luminoso pemene, quando non è da alcuna 
ombra interrotto, nè perchè talor sembri lieve nube 
e sottile anzi penetrata ricevere, che interposta rom- 
pere e affievolire la cadente luce del gran pianeta,* 
è egli però, che le insiern raccolte umide esalazioni 
la forza e attività non rintuzzino di quel vivissimo 
* fuoco. Non ritolgono i sottoposti sassi da suo corso 
il ruscello, ma iiicrcspandouc l’acqua ne fanno men 
parer la chiarezza. Non avviliscono T oro , ma di 
più alto pi-eglo lo privano gli estranei mischiamenti, 
che intimamente gli s’accostano nelle miniere. Non 
la divina grazia , beltà sustanziale , ma un certo 
ornamento d’ altr’ ordine all’ anima involano simil- 
mente le impiure ombre senz’opera di volere soprav- 
venute: non son colpe, ma son difetti, a’ quali gran 
pregio e ventura il non soggiacere sarebbe senza 
alcun fallo. Ma noi miseri avanzi dell’ antico fatai 
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perdimento fuor un prodigio, che tutta la natura 
TÌuoesse, comtf il potremmo sperare? La sola Ver- 
ginella di Naurette dal comun viaio dell' umana 
generazione non fu comprèsa, 'sola Tu graziata di < 
tanto ^ nè già per nuovo ' miihcolo, ma per quasi 
giusto diritto óonseguente dal primiero^ rao mirabile 
privilegio tu in ogni parte seie sempre, jpirar 
tutti i voleri dì lei e4b;d>rame . e i pènsirari.di ^put- 
lunque genere furon nattiv ad una guisa e immaco- 
lati : non fu quivi da' separare beltà di grazia da 
infezion di natura ; trionfò in Maria compiutamente 
della natura la grazia, perchè io parli col Dama- 
sceno ( Joh. Damas. orai. i. de Nativ. B. Mar.Jf 
e con Ugon Vittorino ('Hug. Vict. serm. de As* 
sumt.Jf niente che in lei fosse, fu men che bello; 
e con Bernardino di Siena (Bem. Seti, de laud. 
virginit. ierm. 48 . c. 8.J, ella ebbe, siccome con- 
venevole era, pari alla purezza del corpo il candor 
della mente; e col divino Sposo f Cant. 4* T’Jt 
tutta fu bella, nè mai da macchia alcuna adombra- 
ta: e brevemente co' più chiari maestri in divinità, 
non appetiti opposti a ragione, non affetti contra- 
stanti a virtù, non passioni, torbide fonti d'impu- 
rità ella sentì giammai, o conobbe. Il perchè qual 
chiarezza, o qual luce così, come la purità di quer 
sta Vergine, fu da ogni caligine e oscurità disgiunta 
e lontana? Senonchè da qual parte non dovrà ella 
apparire sola al mondo e senza esempio purissima', 
quando da quelle cose medesime, che sono per se 
contrarie, nè possono Insieme stare, ritrasse uri nuo- 
vo e inescogitabil vantaggio di maravigllosa bellezza? 
Che cosa più repugnante a vergine, che nome di 
madre? Che cosa più insolita a trovarsi in un luogo. 


PURITÀ’ DI M. V. 

che illibata interezza, e produzion di figliuoli? E 
Puna, c r altra con infinito stupore di tutta la na« 
Uu-a’ si trovò in. Maria, e ‘si fattamente si trovò^ 
a dimOsU-are~ quel che io ho proposto, che questa 
u{» che di quella il pregio ^limmuisse, anzi il fece 
maggióre e pii risplendente: perciocché. e il divino 
Spirito , fecondatore , e’I divino Concetto nel sen di 
Mar ia formato guastar non potendo, dovefter la bel- 
tà, che vi, trovarono, di nuovi fregi e d’una certa 
qualità divina adomare. Per la qual cosa, secondo 
che avvisa Fulgenzio fFulgent. de verit. prasd. et gr^ 
l, ir c. crebbe nel parto l’integrità del corpo, 
non pati danno, e la verginità fu ampliata, non 
tolta. Dalla verginità, seguita Beimardo (Bem. svp. 
Missùs est Hom. ebbe la feccmdità principio, 
quella da questa avanzamento, e come due stelle 
con vieendevoli raggi,. s’Ulnstrarono riflettendo. Per 
l’eccelsa prole, conchiude magnificamente Bonaven- 
tura (Bonav. in Spec. B. Virg. c. , fu confer- 
mata la purità di Maria, e rassicurala mii-abilmente, 
per la prole fu consocrata, per la prole acquistò 
più eccellente nobiltà e gloria e ricchezza e ineffa- 
bile perfezione. Ecco pure, virtuosi Ascoltatori, là 
venuto il ragionare, dove. io vidi già dapprmeipio, 
che dovea per suoi gradi riuscire; a confessare cioè, 
le condizioni di questa virtù essere state nella gran 
Vex’giue così trascendenti ogni consuetudine umana, 
c così di questa virtù medesima la forma ed essenza 
sopra se stessa innalzata, che l’intelletto vi si smar- 
risce, vengon meno i concetti, rozzo e manchevole, 
qualunque più esercitato stile diviene. A gran com- 
mendazione di qualunque incontaminata purezza non 
dubitò di.pronunziax'e il grande Ambrogio (Anibt. de. 
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Virginit. l. I.C. 3.J eJser del tutto soprumana cosa, 
e per tal maniera soprastante alle naturali leggi, che 
non può per lunano ingegno comprendei-si , nè per 
natui-al voce acconciamente lodarsi^ esser dal cielo a 
noi discesa, nè albo che nel cielo doversene cercai* 
gli esempli, e i convenevoli paragoni^ gli Angioli, gli 
Angioli soli esser veraci sembianze d’uomo (MaU. %%. 
3o.) , che per vii-lù d’intatti costumi delle qualitadi 
umane si dimentica e spoglia. Agli Angioli si von-à 
comparaji*c 1’ altissima Vergine Madie d’ Iddio , la 
quale una nuova e nel cielo stesso non conosciuta 
spezie di purità, e procedente da. più sovrano prin- 
cipio ed unica in se rappresentò, e la quale non 
pur per altezza di dignità, ma ancora per eccel- 
lenza di virtù agli Angioli tutti assai soprastà e 
comanda ? Per altr’ uomo quantunque chiaro per 
' sommi pregi U*oppo peravieiitura sai’ehbe l’essere 
a que’ chiarissimi Spii'ili somigliato: poco è per Ma- 
ria. A quel primiero fonte d’ogni virtù, a quel 
vivo sole d’essenzial pmità, a Dio’ nella sua infini- 
tà semplicissimo convien che sospinga la mente , 
chi ha vaghezza di sopravvincere col pensiero gli 
splendori di questa donzella, la qual vinta con sua 
gloria grandissima si rimairà. A Dio, se, come l’an- 
gelico Dottor ragiona (S. Th. in i. sent. disi. 44- 
punct. I. a. 3. ad 3.J, ninna di lei più pura b-alle 
create cose potè b’ovarsl, se, come ne fa certi An- 
seimo f^nsel, de Concepì, f^irg. et orig, pec. c, i 
fu conveniente, che tanta luce di purità ornasse la 
Vergine, quanta dopo la divina non si può mag- 
gior concepii’e, se, come affei’ma senz’ alcuna dubi- 
tazione il ' Damasceno f /oh. Damas. orai. a. do 
dormit, V.)^ da Din in fuori Maria , o tu l’animo 

k ' 

\ , . 
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o’I corpo ne riguardassi, fu la più eccellente, la 
più lucida, la più -vaga opera della dirìna grazia. 
Ifon ha adunque la nettezza di lei a cui esser pos* 
sa paragonata, ed ha questo come suo e proprio ; 
non conosce uguale, ed è a Dio, siccom’è necessa* 
rio, inferiore. Le altre donzelle Ebree, delle quali 
tanto è la beltà commendata, non più si rassomU 
gliano a questa sola, che faccia spenta face a lu- 
cidissima stella, poiché non solamente la verginale < 
integrità originai principio della verace bellezza elle 
non poser cura di guardare in sestesse , ma non ne 
conobber pure l’eccellenza e’I valore. Del qual sin- 
golarissimo vantaggio sopra tutte le altre gli sguardi 
ancora degli uomini, mentr’ella queste terrene con- 
trade adornò personalmente, e fece belle, presero 
assai chiari argomenti , che pur la troppo più formo- 
sa ed ammirabil nativa sembianza riposta nell’ ani- 
mo rappresentavano trasparendo. Ma chi non ne 
ammirava la leggiadra modestia, il dicevol contegno, 
il guardingo pudore precipuo ornamento della don- 
nesca onestà, tutti i modi e costumi candidissimi, 
ond’era di non prima veduta singoiar purità viva 
immagine riputata? Come potrei ^ Vergine illibatissi- 
ma f il grave tuo portamento assai celebrare? (così 
lei con mente attonita riguardando il Damasceno 
ragiona f Jo. Damas. orat. i . de Nativ. B. V.J. 

- Come r abito schietto e dimesso? come o la venustà 
reverenda del volto.... o i santi parlari e 'soavi...' 
o gli atti schivi f e tuttavia da dolcezza incredibile 
temperati? La solitudine (prende già a parlare Ber- 
nardo {Bem. Serm. Dom. inf. Oct. Assum.J stu- 
diosissimo osservatore di tutte le maniere della sua 
gran Signora) Za solitudine della sua picciola casa 
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_ era la dimora usata di ìeiy se non quanto la ca- 
rità , eH divino servigio ne la traeva ,* nè questo 
ancora senza sicura guanlia de’ genitori o de’ con- 
sunti Jaceay avvegnaché da nìuno pià sicuramente y 
che da se stessa fosse guardata. Niente o ne’ guardi 
di lei meri che sereno avresti veduto y o nelle azioni 
meno che verecondo, o udito nelle parole meno che 
virtuoso} il gesto grave, P andar composto, raro il 
favellare ed umile; in guisa che neWesterior sem- 
bianza del corpo la forma deW. animo oltre P umano 
uso leggiadra e netta da ogni macchia si palesava. 
La qual sembianza secondo il testimoniar di tutte 
' le antiche memorie per singoiar privilegio nonché 
movesse, ogni vlllan pensiero, ogni disonesta voglia 
di color cacciava, che la miravano, i quali d'un 
focoso e inusitato ardore di bene e castamente ado> 
perare sì fuor di modo erano accesi, che laudando 
colui, il qual creata l’avca, a mettere in opera il 
bene acceso desiderio si disponevano. A voi mede* 
slmi, gentili Uditori, qualora il nome di Maria ascol- 
tate, non destasi tosto nella mente una piacevole 
idea di celestial purità ? non concepite una cosa 
tanto monda , e sì da ogni bruttura rimota , che 
non pur maraviglioso diletto, ma ancora castissi- 
mi affetti e santi ne^i animi vostri produce? voi 
noi sentite in voi stessi? voi, dico, singolarmente, ai 
quali questo luogo, che con sacre cerimonie onora- 
te, e queste mura e quel venerando antico ritratto 
• il giorno ricordano, quanto d’ ogni nettezza tene- 
ra sia stata e sollecita la gran Vergine. Benedetto 
sia mille volte il vostro pio e nobile proponimento 
di rendere religiosi onori e solenni a questo infra 
tatti ì pregi della porissima Signora, Non possono 
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avere i vostri .pensieri, gli ossequj vostri, le vostre 
feste più degno ometto, nè più bello. Ma voi non 
potete dinanzi avere un più vagò esemplare d’illi- 
bati costumi, che debbono essere i vostri allre^. 
Una Vergine voi onorate, alla cni mondezza inter- 
na dell’animo, od esterna dd corpo niente mancò, 

0 potè aggragnersi. Ella sé mostrando, quali con 
debita proporzione voi essere vi dobbiate senza più 
vi prescrìve. E voi (sì che’l credo) siete^ e in quanto 
onore l’ aver lei per madi'e e protettrice vi attribui- 
te, con tanto studio di fare oltraggio a quella vìt' 
lù, eh’ ella gelosamente ama , sempre vi guardm'ete. 

. il' ![-. ;!! ij' . ' ‘ . - ^ 
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PER LO STESSO ARGOMENTO. 



SENTENZE SCRITTURAli 


Condor est entm ìucis cetemce, et spee^un sine 
macula Dei majestatis', et ùnago Inmitatis. Mas. 

S*P- 7’ o t f 

Ego flos camph et Uliam «onyàUium. Stèut^bhuhi 

iiiter spinas, sic amica mea inter fdias. Cani;, t a. 

Quatn pukhra esj amica mea, quam jmkhra es l 

. Dj. 4- 

Tota pukhra OS, amica mea, et macula, non est m 

te. IbicL • - ^ 

Hortus conclusus, sofor mea spanta,^ hostus eonclw- 

sus, fons signatus: Ibid.; ' ■ " ' 

O quam pukhra est casta ^generath cum daritatef 

Sap. 4 . ' ■ ' ' . 

Gratia super gratiam mulier sancta et > pudoratu. 

Jb. a6. , ^ . i: 

Columnos aureee super bases argenteas, «< pedes Jir- 

i. mi super plantas stabilis muUeris. Ibid. 

Tu ghsia Jérusalem etc..:...eo quod castitatem 

amaueris. i5. * ■ . 

In perpetuum coronata triumphat, inooinquinatorum 
certaminum prcemium vincens. Sap. 4- 
Incorruptio autem faeit esse proximum Deo. Ib. >(>. 
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Propter hoc dabit Dominus ipse vobU signum; Ecce 
Virgo concipiet, et ptuiet fiUum, et vocabitur no* 
men e^us Emnumud. Isai. 4 

Fructus autem spiriuu est: charitas . . . continentiaf ' 
castitas. Gal. 5. 

Jtfulier innupta et virgo cogitata quce Domini simL 

I. Gir. 4< 

jidducentur virgines ’ post eam in templwn regis. ‘ 

Psal. 43 . * 

Non permisit me Dominus anciUam suam coingui- 
nari. Judith i3. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA, • 

Quando il re d’ Assiria tentò d’ espugnar Gerusalem- ' 
me, questa fu assicurata da Isaia, che: Non in- 
gredietur urbem hanc, nec mittet in eam sagìttamf 
protegamgue urbem hartc, et salvabo eam propter^ 
f mcf et propter David servum meum. Su di che.il 
Gartàgena (1. i. bom. 6.) dice, che non solo Maria 
• mistica Gerusalemme non verrà ferita dal dardo 
dell'orìginale colpa, ma non entrerà in lei alcun 
' peccato attuale^ tanto richiedendo la gloria di 
Dio Padre e del divin suo Figliuolo. 

Lo sposo de’ sacri cantici loda i passi della sposa , 
cl»e significa Malia : Quam pulchri sunt gressus tui 
■ (cant 7 .)! Il che significa che non solo fu pui'O 
il primo di lei passo nell’ingresso della vita, ma 
anche tutto il resto del mortale viaggio. m 

Lodando altrove la sposa de’ Cantici, il suo sposo 
divino la cìiiatna electa ut sol (c. 6 .). Oh come, 
bene ci significa la purità originale e continua di 
. Mnia ! Q sole nemmen per un istante st^si seni^a 
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la luce: e Maria eletta come sole non biette mai ^ 
„ toote souza U sr»ia 

AS.GÌ0,M.m naU’ApooJU» jy„„ 

p la celeste Gerusalemme, e diss 

i, arali, i» e» a/.Vjaa Vji 

Intendendo noi per questa purissima città 

rnon enJare in lei alcuna cosa maecWa 

stabilisce la intemerata sua punta. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Quid castìus 

rTjTrln 'solar, 'corporea sod eùam rr^ 

vUaqae beaUe Mante, «irtutis. Ibid. 

TBfidset {e virgirùtatis possi- 

yere benedicta Virgo ^ ^ , c Petr Ctóys- * 

dei decus , et Matns dignOtUem- S. Petr. t. y 

rTs^> “"Z"' 

Tat <» 

ÌMM coMipe- 

■ , t: «• “■ 

‘ f^r- „„ de aaa immaculata imma- 

rMt to)“« 'IZ 

cidatus prwederetg o/wm» 

Ibid. ■* 


ai 4 PURITÀ’ DI M. V. ' 

MissuJ'est Angelus ad Vir^nem, virginem carne, 
virgtnem mente, virginem professione , virginem, 
denique, qualem describit Apostohis, mente et cor- 
pare sanotam. Ibid. . 

Appropinquai ad summam. lucem in sununo; ergo 
• puritas'in summo; puritas enim seguitar naturam 
luminis et luminosi. S. Alb. M. in Marlal. c. 177. 
f^ifgo virginum, qucB sine consilio, sine exemplo 
niwius virginitatis Deo obtulit, et per sui imila- 
tionem omnes virgines germinavit. Id. ib. p. 9. 
(fiCB signum virginitatis extuUt. S. Ambr. 

O yirgo, qids te docuit Deo piacere virginitate, et 
in terrìs angelicam ducere vitam? S. Bern. liom. 
4 - sup. Miss. 

Maria pura est, et puritatcm amans. S. Jo. Dam. 
Pulchritudo B. V irgirUs, intuentes ad castitatern ex> 
citabat. S. Tbom,.apud Parav. p. 2. c. i. 
Jntuentium corda ad castitatern invitabat. Dion. 
Cait. 5 . 

Puritas atlenditur per recessum a suo contrario^ et 
ideo potest aliquid creatum inveniri, quo nihil 
purius esse potest in rebus creatis, si nulla conta- 
gione peccati inquinatum sit^ et taìis fuit puritas 
■' P' irginis, quce a peccato originali et actuali 
- immunis fuit. D. Thom. 1. sent. d. 44 - 3 . a. 2. 

Decens erat, ut ea puritate, qua major sub Deo 
nequit inleliigi, F~irgo ilia niteret. S. Ansel. de 
Cune. V. c. J 8. 

Omnes hominés, excepto ilio, qui de Virgne natiis 
est, et sacratissima etiam Firginc, cura peccato 
. originali nascuntur. S. CyrUl. Alex. I. 6. iu Jo. c. 1 5 . 
~Cum de .peocatis agitar, de sancta ^ F’irgine Maria 
propter honorem Domùti nuUam > prorsus habere 
volo quastionem. S. August. J l 1 
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O benedicla super muUeresj quce angelos vincis pu~ 
ritate, et sanctos superas pietatel S. Ansclm. 

Hcec est hortus conclusus,fons signatus, puteus aqua- 
rum viventium, ad quam nulli potuerunt doli ir- 
rumperCf ne» prcevaluit fraus inimici, sed perman- 
sit sancta mente et carpare, multis donorum prì- 
oilegiis sublimata. S. Hicron. 

Pulchre Propheta appellai Virginem nubem dici; nu- 
bes enirn illa non Juit in tenebris, sed semper m 
luce. Idem. 

NB. Vedi altri testi ed altre figiire acconcie a qu&< 
sto argomento nel I. toI. a face. 74< e nel li. voi. 
a face. I o4. 
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ORAZIONE I. 

, DEI. PADRE 

PIERGRISOLOGO DA CASTIGLIOLE D’ASTI 

CAPPUCCINO 0>. ^ 

' Meum est consUium, , ‘ 

Prov. 8. i/f. ' 

- Consilium ilUus siati' fons vita pemianet. 

• ^ Eccl. 21. 1.6. 

Olelebrc assai e ad ognuno conta e palese si è la 
fama di quella in sovrumana dipintura formata va* 
ghissima Immagine della divina Imperatrice dell’ uni* 
verso Maria Santissima, che di Scutari, città non 
volgare dell’Albania, dove in famoso tempio ado.- 
ravasi sulle superficie di. un muro,, a oggetto, si 
crede, di declinare, e deludere li sacrileghi insulti 
della barbara Ottomana gente, volgendo peranche 
il quintodecimo secolo di nostra riparata salute, spic- 
cata, non si sa come, dalla sacra parete, nella piena 
di prodigiosissimi avvenimenti , a Genàzzano rag- 
guardevole terra di Palestrina recessi, o a meglio 
dire volà a posarsi nel tempio dell’antica fioritissima 



(i) Siccome questa Festa viene solennizzata in moltissimi luo- 
ghi, coti ai è creduto bene d' inchiuderla nella presente Raccolta, 
ancorché sopra la medesima non si abbiano delle' buone Ora- 
zioni In qualunque modo gioverà Paveme alcune a chi trovasi 
■ella necessità di doverne discorrere. ^ ' ” 
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aao M. V. DEL BUON CONSIGLIO 
Agostiniana Amiglia^' dove ogp ancora fra mara- 
viglia e diletto librata in aria senza appoggio o so- 
stegno veruno, dalla frequenza de’ vicini e de’ rimoti 
popoli piissimamente si venera: la copia di cui ella 
è ora pel cattolico mondo sparsa c riverita cotan- 
to, che regno ormai non vi ha, non provincia , non 
città, non villaggio, c quasi direi non famiglia, che 
o la sagra venerata immagine a cagion di riverenza 
non si l'iteuga c non adori, o in ossequio di essa 
pubbliche non istituisca e non celebri le solennissime 
feste, maestosi allaià non erga, e al sommo Iddio 
purissimi timiami non offerisca e religiosissimi sa- 
crificj. Voi pure il sapete. Ascoltanti, che,' comechò 
varia sia la opinione intorno alla cagione del ma- 
gnifico titolo alla menzionata pregievolissima Imma- 
gine dall’ antichità attribuito , i’ Immagine tuttavia 
nomasi di santa Maria del Buon Consiglio: siccome 
meglio di una fiata del Buon Consiglio l’appellano 
li venerabili Oracoli del Vaticano: che è poscia il 
dolce, c caro titolo, che forma qui ora l’obito 
della vostra gcnial divozione, e il glorioso soggetto 
del mio ragionamento. Bene, e a maraviglia bene alla 
provvidentissima, e beneficentissima Donna si conia 
l’egregio titolo, per poco, che alle recitate divine 
pai'ole a lei giustamente adattale ponghiam mente 
e riflettiamo: nè egli è da dubitare, che ella la bella 
Madi'e del Buon Consiglio alla militante Chiesa , e 
a’ miseri mortali co’ consiglj suoi giovato non abbia 
mai sempre, e non giovi. Perlaqualcosa in dovendo 
io stamane soddisfare a’ religiosissimi voleri di dii 
può a piacer comandarmi, eccovi in poco aperto 
tutto 1’ animo mio. A ragion veduta chiamasi la 
Vergine di (cuazzano la Vergine del Buon Consiglio 5 
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giacché dalla Verghe ogni buono 'f ogni ottimo ^con- 
siglio deriva, ed è anri suo-'ogni bùono, ogni ottimo 
consiglio che a noi proviene; Metun est consilium. 
Avventurosa è la sorte della Chiesa * c de’ fedeli in 
onorando la Vergine di Genazzauo^ giacché il buono, 
e fausto consiglio della Vergine, qual fonte perenne 
di vita, fu, e sarà tuttavia inyer di quelli d’ inesti- 
mabili beni pieno e ridondante : Consilium illius sicut 
fons vitee permanet. Signori miei. Se a me viene ben 
fatto di por su in ehiai-o lume il divisato argomen- 
to, sperar mi giova di destare in voi vieppiù accesi 
gli affetti e sincera la vostra pietà inverso l’amaln- 
lissima Vergine del Buon Consiglio: e ragioniamo. 

Comecché all’ oi'ecchio di noi sia pervenuto nuo- 
vo una volta, né mai peri’ addietro udito il nome 
di Maria del Buon Consiglio^ ci non-é però, che 
nuovo affatto ne sia, c inusitata la denominazione 
preclara. Parecchi autorevoli scrittori portano costan- 
te opinione, che la stessa sagratissima immagine di 
Maria di Genazzano, lunga stagione innanzi la por* 
tcntosa translazione , fosse già nell’antico suo Tempio 
di Scutari sotto il grazioso nome del Buon Consi- 

t 

glio da que’ popoli venerata. Fosse poi per ingiuria 
de’ tempi, fosse per rabbia, o fui’or delle. gueire, fosse 
per crassa indolenza degli uomini, egli è pur vero, 
che o furati ne furono, a nieeueriti, o smaniti, o 
negletti i desiderati autentici documenti. Nientedi- 
meno perù , se per P una parte sappiamo , che la 
celebre Immagine % immagine Greca, abbiamo per 
l’altra ancor per costante, che i* Padri Greci i più 
vetusti e accreditati si fanno soventi volte a celebra- 
re e ad invocare sotto il bel titolo del Buon Con- 
siglio l’ impareggiabile Madre di Dio. Checché ne sia 
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però , in non fo dubbio di franco e risoluto affer- 
mare, che debbesi direttamente alPImmi^ine di Ge- 
nazzano, e ad ogni altra, che il prezioso originale 
ne rappresenti , l’ augusto titolo di Maria del Buon 
Consiglio, scegli è pur vero, come verissimo a di«- 
mostrarvi m'accingo, che dalla sola Maina ogui buo- 
no', ogni ottimo consiglio deriva, e che è anzi di 
Maria ogni buono , ogni ottimo consiglio , che a 
noi proviene nel nostro .arduo anche troppo mistico 
pellegrinaggio: Meum est consiìium. 

, Io non nego. Uditori, e sarebbe colpa gravissi- 
idà il dubitarne, che ognuno di quegli egregj ed 
ottimi doni , pnd^tè-' con essonoi cortese e liberale 
la grazia, da sopra non iscenda, dall'eterno amo- 
revole Padre de’ lumi ( Jacob, i. 17 .), il quale con 
un guardo solo mirando la faccia tutta della terra 
(Psal. -3a. i3.), la fralezza, e le. tenebre scorgendo 
de' miseri figliuoli degli uomini (Psal. ioa. i4)} >0 
sua provvidéntissima cura a tiriti e a ciascheduno 
quella fo^'za, quelle grazie, que'lumi largo, e dovi- 
zioso divide e comparte,- che .giusta le magnifiche 
sue infallibili disposizioni tornano bene a condui'li 
nèll’elerno loro voluto fine. Contuttociò egli è da 
licliiamairsi a’ nostri riflessi il risaputo gentilissimo 
ravvisameutò del santo abate 'Bernardo, «he quegli 
stessi celesti favori, che a. noi dalla beneficentissima 
Provvidenza, quasi da fonte inesausto derivano, non 
mai ( guardate se può rinvenirsi per avventura piò 
ragguardevole pregio) non mai Scendano di lassù, 
nè mai piovano sul capo di noi , se' per le grazia- 
tissime mani di Maria, quasi per favorevole canale^ 
non passino/ e non iscorrano (Serm. 3. iu vig. Nat. 
Dom.). Iddio Signore, dice il dottissimo Abate, per 
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ìspezial privilegio pose in Maria la pienezza di tutti 
lì Leni , a fai-la ricca sovra tutte le creature del cu- 
mulo immenso de’ suoi inestimabili doni. Perciò se 
vi ha in noi diritta speranza de’ celesti immensi be- 
ni, se viene a noi copia e abbondanza di grazie, se 
i mezzi abbiamo proprj ed eflicaci di conseguii' la 
salute^ sappiate, che tutto dalla nostra potentissima 
Donna, come da sovrana generosissima dispcnsatri- 
ce, tutto ne viene ampiamente , e ridonda : Dèus 
totìus boni plenitudinein posuit in Maria , ut prò- 
inde, si quid spei in nobis est, si quid gratice, si 
quid salutis, ab ea noverinius redundare. (Sei^m. de 
Nat. B. M. ). Or tra le grazie più insigni , tra’ più 
valevoli divini favori chi non Tarassi ad annoverare 
c{ue’ buoni, que’ santi consigi j, che da essonoi le ree 
tenebra sgomberando, le diritte vie additandoci, e 
accendendo ne’ petti nostri le più pure, e ragione- 
voli brame delle sempiterne cose avvenire, all’inteso 
beato Cne quasi a mano in felicissima sicurezza ne 
guidano? Vostro sia quinci il giudicare, se di sì spc- 
ziosi cousiglj, che viene a dire di sì rilevati e nc- 
cessai’ie grazie, altro mai, salvo che la nostra divina 
Signora riconoscer potremo liberale dispensatrice, o 
ad altro, salvo che ad essolei, il dovuto grado sa- 
perne. « 

Tanta in fatti, conforme T unanime sentire del 
coro tutto de’ Padri, tanta è la grandezza sua, tanta 
la signoria, (D. Jo. Daniasc. oratio de Assump. D. An- 
sel. de concep. Vir. D. Bernad. Scrm. i. in Assump. 
et scr. I. super Salve Jìegina. D. Dionys. Carthus. 
de perfec. chariL artic. i3-.), che costituita Impe- 
ratrice delle divine e sullunari cose, si gode ella 
mia plenipotcnte sovraintendenza al visibil reame del 
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Dio fij^uolo., A lei poscia pel soave felicissimo -im- 
pero di amorosa Madre di tutti^ e di ciascheduno- 
manifesti essendo e conti i pensieri, gli affetti, lei 
tendenze, le necessità, le miserie, i perieoli, le la- 
grime, r.ignoranza^ di tutti egualmente è il soste- 
gno, il rifugio, il confortò, la speranza, l’ allegi’ezza , 
il ristoro, il lume e la salute: a lei come a clemen- 
tissima Sovrana, appartenendo per tutti, a lutti e 
in lutto sollecita sempre vegghiare, accorrere, pi’ov- 
vcderc. La quale materna e provvida vigilanza allora 
commessa le venne, giusta il bel pensare delP inten- 
dentissimo Cornelio a Lapide (Comm. in Prov. 8. aa.) 
quando mediatrice fra il cielo e la terra, come l’ap- 
pellano i santi Dottori ( D. Basii. Orai, in Annun- 
ciai.), riparatrice del mondo perduto (D. Ephrem 
Orai, ad Virginem) e coiTcdentrice dell’uomo (D. ■ 
Bernard, i. seim. super Salve Regina)^ Iddio ricon- 
ciliò lungo tratto innanzi per' lo peccalo di origine 
inimico coll’uomo. Allora fu, che siccome, mercè sua 
intemerata purezza e sua profonda -umiltà, dal som- 
mo de’ cieli l’eterno Vei-bo a se trasse (Id. Serm. a. 
super Missus est) a vestire nostre egi-e mortali spo- 
glie \ cosi ella ancora la prima e in parole , e iii 
esempli agli uomini tutti la via del cielo mostrò. 
Di clic l’uom Dio Redentore al reggimento la volle, 
e cosliluilla sapientissima moderali'lcc degli cicli i 
suol; e ciò che ancora più monta', stabilì, e invio- 
labilmente decretò, che uomo giammai non si salvi, 
se non vi porge ella la bella- ÌVIadre il consenso, 
il soccorso, la direzione; f'' oluitque, sono pur desse 
le parole del valente commentatore, voluitque, ut 
iiemo salvelur, itisi ipsa conscrUiente^ imo adjuvan- 
tCj et dirìgente. Anzi se ben si mira collo stesso 
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sapiente scrittore (Comm. in Prov, 8. 29.), dal solo 
adorabile nome delP augusta Maria eonghietturare 
ne giova, che di Maria solamente sono que’ vantag- 
giosi salutai’! consiglj', che' a’ ciechi ed erranti abita- 
tori di questa, misera tena a ridondanza provengono. 
• Vuole cgl(, che il santo nome di Maria dall’ Ebreo 
vocabolo iara derivi, il quale lo stesso suona, che 
manifestare, insegnare, dirigere. Ond’ei conchiude, 
cssei’c Maria la sola maestra, la illuminatrice sola 
del mare: mci-cecchò Maria sola in questo secolo 
die a procelloso mare vassene a paro, cogli oppor- 
tuni consiglj suoi msegna, illumina, e al sospirato 
porto dell’eterna salvezza felicemente dirige. Il qual 
pensiero bene assai egli è corredato dal testimonio 
del vescovo S. Isidoro , e dell’ angelico Dottor S. 
Tommaso, che Maria è detta l’Illuminatrice, os- 
sia la stella del mare , perchè generò il lume del 
mondo. (D. Isid. Hi.spalen. lib. 7. Etymol. cap. 10.)^ 
e che Maria stella del mai’e è interpretata, perchè 
come per la steUa del mare i naviganti sono al 
porto sicui-amcutc indirizzati, così i fedeli pei lumi 
di Maria sono scorti al sospirato porto dell’ eterna 
gloria ( D. Thom. tom. i . Opusculor. Opus. 8. super 
Marìa). 

Che se ella è così, voi già chiaro scorgete, non 
a caso, non per umano divisamento, ma con somma 
avvedutezza e per sovrumana ragione a quella, clic 
qua ora celebriamo, sagratissima Vergine di Gcnaz- 
zano il titolo a Maria glorioso del Buon Consiglio 
veracemente essere appropriato. Ed oh! quanto deg. 
gio IO commendare in sue savissime disposizioni la 
^lesa, che della famosa Immagine di Genazzano, 
degli altari, de’tempj, de’ divoti di lei a tempo a 
Paneg. di M. K Val. IV. ,0. 
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tempo mostrossi muniflcente venèratrice, promulga* 
trìce parziale j e faub'Icc benevola. Avventurosi an- 
cora sono certamente coloro , a’ quali dato viene per 
alta divina mercè di serbare, e nutrire nelle ani- 
me loro per la divolgata inunagine stima, amore e 
confidenza. Imperciocché il buono e ^ fausto consi- 
glio di'Mai'ia, qual fonte perenne di vita, siccome 
fu, cosi peranche sarà a prò e a vantaggio della 
Chiesa non meno, che di quanti vanta questa ben- 
nati figlinoli , d' inestimabili beni pieno , e ridon- 
dante: Consilium illius sicut fons vita; permanete 
Poiché r incarnato Figliuolo di Dio fornì ,• e tra 
gli strazj e le ignominie della croce chiudendo sua 
vita mortale, a dovizia consumò la da’ secoli eterni 
decretata opcia dell* umano riscatto (Jo. 17. 4 -) i 
sta cosa sembrava, a ragionarla da quei, che sia- 
mo ne’ divini inan'ivabili consiglj intendenti niente 
nientissimo, che al ritornare che ei fece il glorioso 
Signore risorto alla destra ed al seno del Padre , 
d’onde era uscito (Jo. r 6 . 28.), l’anima ancora 
della Madre alla gloria ne andasse: siccome quella, 
cui soavissimo indissolubile nodo di caiità al divino 
amabilissimo Figliuolo stretta mai sempre mantenne 
ed avvinta^ c in giusto compenso eziandio di quei 
martòn, onde nella di lui cruda tragedia la dolcis- 
sima anima sua passata c ripassata da quella acuta 
spada, che le profetizzò Simeone (Lue. a. a 5 .), e in 
cento c mille guise fieramente dilacerata, fida sem- 
pre e costante seguendolo, tanta e si gran parte vi 
ebbe pure ne' di lui scherni , nelle piaghe , nelle car- 
nificiiic c nella morte, fino, come contempla il santo 
abate Beimardo (Serm. 12. de stellis), al rimaner- 
ne con essolui per mano di amore in sulla croce 
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distesa, inchiodata, trafitta. Cosi appunto in corto 
nostro intendimento la discorriamo noi, Ascoltanti. 
Ma trattanto chi mai, chieggo io, salito Cristo al 
cielo, sparita Mai-ia dal guardo degli uomini, chi 
avrebbe condotta T opera sterminata della redenzio- 
ne? Chi stabiliti vieppiù sempre e conformati li divini 
insegnamenti del Redeutoi'e? Chi governata 1 ’ or- 
fana figliuola di Gesù Cristo , bisognosa or tanto in 
di lui mancanza di reggimento, e consiglio? Da chi 
succhiato avrebbe l’ ancor bambina Cliiesa il puro e 
casto latte della dottrina, della pietà, della religione, 
della fede? Chi sgombui’ato dalle apostoliche menti 
ogni dubbiezze delle verità rivelate ? Chi rassodata 
r instabilità, e confermato l’animo di que’ tanti, che 
o dalla perfida Sinagoga o dalle cieche genti ve- 
nivano a tergere nelle salutevoli onde battesimali le 
immondezze loro, e ad abbracciare la novella cre- 
denza? Ah che Maria sola, la quale al diritto pen- 
sare del santo Dottore Bonaventura ( Serm. 9. in 
Hexamer. tom. i.) esser dovea di quel tempo 1 ’ il- 
luminatissima maestra degli Apostoli e degli Evan- 
gelisti solamente Maria., ^ perchè sola il valea , nel 
mezzo a tante e tutte gravissime bisogne deUa sor- 
gente Chiesa prestar dovea li tanti e tutti rilevan- 
tissimi ufficj di madie insieme e di soccorso , di 
scorta, di luce, di maestra e di consiglio. 

Cosi è, c non alti’amentc avvisò S. Anselmo, che 
dovesse andare la cosa, riveriti Uditori. x\.h! Gesù 
buono, dicea egli all’amabilissimo Salvatore co’ sa- 
liti suoi tenerissimi affetti , come mai , Gesù mio , 
vi sofferse il cuore di far ritorno all’eterno vostro 
gloriosissimo regno, e a guisa di vedova qua lascia- 
re in questa valle di miserie e di lagrime la vostri- 
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dilettissima Genitrice l £ pérchè non piuttosto traila 
su a un tempo seco voi a parte de’ vostri immortali 
ti’ionfi, e del ' vostro .beatissimo impero? Ciò fu per 
savissima disposizione .di provvidenza, risponde da- 
SHO pari il santo Dottóre (lib., de Excelleu. Virg. 
cap. 7 .); percioechè -a lei era riserbata dall’alto di 
fsmdire nella novella legge gli Apostoli, e prestare 
al riinanenle de’ novelli fedeli il voluto lume, il ne- 
cessario soccorso. Sparito l’eterno Pastore, promosso 
per Ezcchiello, e suscitato da Dio (Ezcch. 34- 23.) 
a formare , a custodire , a salvare il nuovo pusillo 
gi’Cgge evangelico, desolala la Chiesa sui primii gior- 
ni del suo nascimento per la perdita dolorosissima 
della visibil pi'esenza del diviu suo onnijiotehte’ in- 
stitntorc, oh quanto utile era e necessaria alla no- 
stra fede la dolcissima convei-sazion della Vergine 
nel mezzo degli Apostoli , il suono de’ quali uscir 
dovea per l’universo tutto, e le parole rimbombare 
doveano fino all’estremità della terra (Ps. 18 . 5.)! 
Imperciocché quantunque lo spirito di verità, che 
pi'ocedc dal Padre (Jo. i5i a 6 .), e dal Padre man- 
dato in nome di Gesù Cristo istruiti gli avesse a 
maraviglia bene in tutto ciò, che a divinità s’ap- 
partiene (Jo. 14 . 6.), e loro insegnata ogni verità 
promulgata dal Redentore (Jo. 16 , J3.); era non 
di -meno senza paragone più eminente, più mani- 
festa e più chiara l’ intelligenza , che per ispezia- 
lissima spirazione dello stesso Spirito di verità si 
avea Maria delle eterne verità rivelate. Per conse- 
guente assaissime loin) rivelar si doveano per la gran 
Velane, siccome quella, che già sopra tutti divina- 
mente addottrinata, apprese le avea per lunga spe- 
ricuza intorno a’ più profondi misteri del suo diviu 
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Figliuolo. Infili qua $. Anselmo. Il sole (mi valgo 
in tal proposito della gentile comparazione di un 
valentissimo Interprete delle divine Scriltime), il so* 
le , e la luna non occultano ambi insieme i loro 
splendori. Quando il sole, nasconde i suol raggi , 
soi'ge la luna a illuminare la tena. Gesù è il sol 
di giustizia (Malach. 4- a-)= Maria è a guisa della 
luna ■ piena ne’ giorni suoi ( Eccli. 5o. 6. ). Duncpie 
giusta cosa lion era, che, sparito dal novello Cri- 
stiano, mondo quel risplendentissimo sole, nc spa- 
risse ancora Maria , e sottratta ne fosse agli occhi 
dei mortali la luce. Per lo che buona e necessaria 
cosa si fu , che quaggiù si rimanesse la gran Don- 
na, percliè da questa fulgentissima luna illuminata 
ne fosse la Chiesa : Ilaque mansit , ut EcclesUun 
illuminarct luna fulgentissima ( Barradas tom. i i lih. 
6. cap. II. pag. 3ig. col. 1. lit. D.). In cotal fonna, 
le istruzioni di Maria valendo di supplimcnto agli 
addottrinamenti di Gesù Cristo, chicaro avverossi la* 
predizion d’ Isaia, che a tal uopo la luce della luna 
fltata .sarebbe . siccome la luce del sole, crii lux lun ce 
sicut lux- solis (Isa. 3o. 26.). 

Il perchè compiuto alla perfine il corso de’ mola- 
tali suol giorni , allorché con insieme sua ricca tci*- 
rena spoglia in sulle ale de’ Serafini fu sollevata la 
Donna ammirabile alla sublime sua gloria innanzi 
l’augustissimo trono della Triade sagrosanta; cotale 
sua ti'lonfale Assunzione , quanto fu lieta per lei , 
cara al suo divin Figliuolo, solenne al Paradiso, al- 
trettanto infausta c lagrimevole alla Chiesa sembrò, 
la quale divisa per sì gran tratto di cielo dalla pre- 
senza di lei e amabile conversazione, c rimembran- 
done a un tempo gli splendori del volto , le alte 
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celesti istruzioni , onde i primi fervori alimentava 
nel tenero seno sua nasccritc bambina fede, pareale, 
che rimaner si dovesse a guisa di orfana pai'goletta 
dalle materne cure abbandonata. Se non che cessi 
Iddio dal Cnger noi, o immaginare, che in essolci 
venisse meno, e scemasse punto punto sua materna 
sollecitudine. Da quali rabbiose tempeste non fu agi- 
tata fino da quelle prime stagioni T afflittissima Chie- 
sa, 'or dagli uomini suscitatale, or daMemonj? Quali 
non soflei’se fallosissimi assalti dalla superstizione, 
e dall’ eiTOre ? Congiurato colla potenza de’ Cesari il 
furore de' diavoli , quante volte non fu ella negli 
andati tristissimi secoli dalla rabbia, dalfodio, dalla 
tirannia insultata, tentata, perseguitala, e manomes- 
sa, per confonderla, per opprimerla, per ischiantar- 
la? Ella intanto la sovrana Regina di lassù, dove iti 
isfolgorantc seggio regna immortale, mancò forse di 
alcun tempo dal consolarla, dal' confortarla,’ dal db 
rigei'la, darconsigliai’la, dal pi-ovvcderla ? Vaglia qui 
a noi il sapere d;dl’ anzi lodato Cornelio a Lapide, 
a parola dello Spirito Santo , lei essei'e la radice del- 
la sapienza ( Eccli. i . 6. 9.) , perchè Madre della Sa- 
pienza incarnata, creata da Dio in Ispirilo Santo^ e 
quella infusale sopracmiuente sapienza avere in lar- 
ga vena,, ed affluenza comunicala agli Apostoli, ed 
agli apostolici uomini, onde testa facessero e fi’onte 
a11’enT)rc, alla menzogna, alla perfidia, alla infe- 
deltà ( Comm. in Eccli.). Leggete quindi le ecclesia- 
stiche storie , portate il pensiero a tutti li secoli , 
volgete per ogni parte di mondo lo sguardo, se non 
fu ella presta sempre e sollecita,. mercè li sovruma- 
ni consigli -suoi , a rincoi’ai’c - la Cliieèa , al di lei 
stabilioicuto , alla difesa, allo ingrandimento. Ella, 
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e chi noi sa ì in picn consesso clu’ Padri presiede 
nelle sagre adunanze, e lovo consiglia di stabilire il 
meglio, che valevole sia poscia a restituire in parec- 
chi luoghi l’ortodossa fede, a richiamare ne’ fedeli 
l’avita pietà, a ristorare^ la disciplina, la rettitudi- 
ne, lo splendor de’costumi. Ella è, che istruisce e 
gli Àtanagi contro di un Arlo osceno impugnatore 
della consostanzialltà del Verbo ^ e 1 Cirllli contro 
un Nestorio, che osta a Maria il più bel pregio, la 
divina maternità^ e i Damasceni contro un Coproni- 
mo in un colla malvagia generazione degli Iconocla- 
sti, che vietano alle sacrate immagini l’usato culto, 
la religiosa proporzionala adorazione^ e gli Agostini 
contro un Pelagio' bestemmiatore e distruttor della 
grafia. Per nulla dire degli empj novatori settarj, 
cui venne chiusa la menzognera sacrilega bocca 
(.Psal. 62. 12.) per opera, e consiglio dell’ impareg- 
giabil Maria. Ella è, che nel succedevole corso dei 
tempi suscitò generosi e Invitti campioni, come di 
aver pur suscitato col suo consiglio un Simonc Stock, 
un Girolamo,, un Brunoné, un Domenico, un Fi’an- 
cesco, un Ignazio ne rende testimonianza l’antichità 
(hsec fere omnia àp. Corh. a Lapide in Prov. 8. 1 1.), 
o a sconfiggere col loro e col coraggio de’ ferventi 
figliuoli le pullulanti eresie, o ad illustrare col no- 
vello splendore di dottrina e di virtudi la Chiesa. 

Che dire poi degl’infiniti vantaggiosissimi frutti, 
che da’ buoni e santi cousiglj di Maria ridondarono 
già ne’ fedeli, e ridondano? AwLsò il già più volto 
commendato Comèlio a Lapide adombraisi la prov- 
vida e vigilante' Maria nella . donna forte menzionata 
ne’ sacri Proverbj, la quale considerò un podei’e e 
il compex;ò^ poscia de’ frutti delle sue ntaiii piantò 
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una vigna (Prov. 3i. i6.). Piantò Maria, segue egli 
a <lire (Comm. in hunc loc.'), qual eletto campo e 
vigna eletta, mercè il concorso di sua sapienza, di 
sua provvidenza, de’ meriti , degli (esempli suoi , la 
primitiva Chiesa, e la rendette fertile siffattamente, 
che fiorendo per ogni maniera di santità qua fu 
veduta germogliare e produrre apostolici personag- 
gi , qua martiri , qua vergini , cpia robusti fedeli , 
che le vestigia di Gesù Cristo seguendo il meglio, 
fossero quindi de’ sacri religiosi istituti generosissi- 
mi Antesignani, quali appunto si furono e in Ales- 
sandria sotto S. Marco gli Esse!, e sotto il Principe 
degli Apostoli i Cristiani in Gcrosolima. Or dopo la 
sifFatla lodevolissiina piantagione, di coltivare con 
ineffabile raagisterio in fede e in santità, quasi campi 
novelli, e novelle vigne, tutti e ognun de’ fedeli, gli 
è della celeste Madre il pensiero, lo studio, l’op^ 
ra ed il lavoro; niuno avendovi, che la sua -lède, 
la santità, quanta e qualuiupie ella siasi, per lei 
conseguita, o accresciuta riconoscer non debba. Ma 
siecorae la sapiente mentovata Donna sagace, della 
comperata tciTa le disposizioni osservando, con prov- 
vida economia parte al campo ne assegna, pei’chè 
ubertosa si renda di spighe, parte alla vigna, per- 
chè ferace ne sia di uve^ così la nostra sapientissima 
Madre, a ognuno de’ ben amati figliuoli suoi volgen- 
do lo sguardo, a quel grado c colmo di virtù, di 
merito, di perfezione lo guida, lo dirige, lo innal- 
za, di clic capace e atto il ravvisa, o a cui per di- 
sposizion di natura e per conforto di grazia pende 
maggiormente e inchina. 

.j. E ri che bello è il rimembrare qua or quelle," che 
lo stesso erudito c accreditato scrittore ne riferisce, 
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come testimonio fedele di vista, maraviglie stupende 
della Vei-gine consigliatrice (Comm. in Pi*ov. 8. ra.). 
■Udite. In fra i mille e mille pellcginni dell’ un- sesso 
e dell’alti'O, che nelle Eiandre all’insigne Tempio di 
Asprocolle a Maria consacrato ( propc Lovanium ) 
a torme a torme accorrevano , altri ne venivano 
tratti a consultaida sopra alcuno stato di vivere , cui 
appigliairsi^ altri sopra là loro purezza da offrirle; 
questi sopra il religioso Instituto, cui dare il loro 
nome, quegli sopra le furiose agitazioni di spirito, 
che noi scrupoli appelliamo: chi per implorarne lu- 
me e vigore a fuggire le tentazioni , chi per iscior- 
rc gli osceni legami di amori profani : gli uni in 
Cne ne chieggon il presidio nella condotta di un 
qualche rilevantissimo affare, gli altri la direziono 
pel componimento di litigi è di risse. Quand’ ecco 
la misericordiosissima Signora a chiara sonora voce 
tutti a se chiama i supplicanti, e a ognuno di cssi^ 
giusta i loro voti e le lor petizioni , porge sanissimi 
insegnamenti, e rottissimi consiglj di virtù e di one- 
stà: Clamai Deipara y omnesque ad se advocaty ut 
sana omnes honestatis consilia doceat, et su^erat. 
Or vanne pm.' bellamente fastosa, Terra invidia- 
bile di Genazzano, cui per alta divina dispensazione 
viene dato di ritenere, a possedere non tanto, ma 
di vagheggiare eziandio a pi;:ceru il prezioso tesoro, 
1’ amabil ritratto di Maina consigliatrice. Oh tre o 
quattro volte felice santa Chiesa! Oh sorte beata 
delle cattoliche ‘ popolazioni , che nella Vergine di 
Genazzano la Madre onorano del Buon Consiglio! 
Quella in approvandone, e propagarne il culto nel- 
la rispettcvolc pia unionie massimamente , o vogliam 
dire spirituale lega de’ fedeli di Gesù Cristo sotto 
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il di lei patrocinio, eli apostoliche grazie a dovi- 
zia ornata ed airiccbita^ queste nella facile geniale 
pietà, onde da tutte bande si chiede e si vuole pre- • 
sente il ritratto e la memoria, si venera e s’implora 
l’augusta Vergine del Buon Consiglio! Cosa, che è 
poi l’alta e bella cagione, onde voi stessi, piissimi 
Ascoltatori, nella munificente pietà segnalandovi, e 
di altri non volgari popoli là' divozione dietro lungo 
spazio lasciandovi, fate, che splendano con insolita 
pompa «pesti altari, vestite sieno a gala queste sa- 
cre pareli, rimbombino di soave armonia questi co- 
ri, e per gentile piissima freepenzà vadane oltre 
r usalo altero «presto maestoso sagratissimo Tempio. 
Imperciocché se propizia cotanto e benefica fu ella 
mal sempre la clementissima ^làdrc di Dio invcr la 
Chiesa, inver de’ fedeli in suo pensiero, in sua cura, 
in suo consiglio^ «pai Ga quell’ animò schivo cotanto 
e riti’oso, che a dubitare si faccia, che, menomata 
sua immancabil clemenza , il pensiero , la cura , il 
consiglio siane giammai per trasandare ed ommet- 
tcre, ove massimamente 'si onori, còme per somma 
nostra ventura si onora sotto’ il parziale, accettevo- 
le e caro titolo del Buon Consiglio? 

E d«ipo ci«!» sarà forse mestieri , o Signori , che 
proceda più avanti la mia Orazione, perchè in esso- 
noi nobili brame si destino di confidenza, di culto, 
d’amore, di tenerezza per la Vergine del Buon Con- 
siglio? Ah dall’ aver noi «livlsato infinquà, troppo 
bene doversi ''alla gran Vergine , che celebriamo lo 
spezioso nome del Buon Cons^iglio, c a infinito van- 
taggio di noi tornare quinci l’onore, che se le pre- 
sta, coufondiamei piuttosto ,' che , anziché Tcslmio di 
lei consiglio implorare, c da quello pendci-e unica- 
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mente , postergate le eterne nostre fortune , pa- 
scendoci di una sola esteriore apparente pietà, nei 
maneggi, nelle deliberazioni , negli interessi nostri, 
nel nostro stato, o mendichiamo forse gli umani 
lusinghevoli depravati consiglj , o a' nostri tenghiam 
dietro torti e fallaci. Stolti^ certamente sarciumo a 
parola dello Spirito Santo ( P»*ov. i a. 1 5. ) , se le 
umane vie seguendo, che rette sembrano agli occhi 
nostri , la pregiata sapienza non avessimo di chi 
nella strada del cielo de’ sopnimaui consiglj si vale. 
Venite adunque, seguirò io a dire a nome di Maria 
medesima colla frase delle scritture, venite da me, 
chiedete e ricevete il consiglio , se pur salvezza vi 
cale delle ^nime vostre ( 3. Reg. i . i a. ). Nelle nostre 
incertezze, ne’ nostri dubbj, nella elezion dello stato, 
nelle rilevanti intraprese, negli interessi dell’anima, 
ah Dilettissimi, a Maria volgiam le suppliche, per* 
chè benigna di consigliarne 'si degni. Fia bene por- 
gerle li nostri voti ia quella guisa, e con quell’ umil 
fiducia, con cui a Dio porgeali rafllltto re Giosafat- 
te, quando traile angustie d’una sofferta sconfitta, 
dal valore e 'dalle arme Moabite videsi soverchiato 
ornai, ed oppresso (Paralip. 20 . 12 .). Ben ci avveg- 
giamo, dlciamlc, non esservi in noi tanto discer- 
nimento e coraggio da sgomberai^ le folte tenebre 
che ne offuscan la mente , da opporci alla^ turba no- 
cevole di que’ nemici, che la rovina di noi rabbiosi 
macchinan la perdizione, la morte. Ond’è, che non 
sapendo noi ciò, che far ci dobbiamo, questo com- 
penso .ancor ci rimane di rivolgere a Voi, santa 
Madre Consigliatricc, le nostre pupille, perchè bella 
grazia ne avvenga di conseguire 1’ opportuna mercè 
de’ vostri salutari consiglj. Temer non dovremo cosi. 
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o Àmatissiitùy d'averla alcuna volta sbagliata^ poiché 
quanto maggiori sai'anno i nostri pericoli, ^ altrettanto 
possenti a scamparne pronta ella ne saprà sovvenire 
li mezzi: siccome (pianto lungi sarà da noi il guasto 
umano consiglio, tanto vicino a noi e precinte sarà, 
di Maria santissima il. Buòn Consiglio., , , 
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^^ue'moltissinAÌ decorosi titoli j cke alla intenterata 
matrona Maria santissima si dannò, o da’ sommi 
Pontefici e Dottori della militante Gerusalemme, o 
daUe acdamatrici accademie celebrate, o dall’ uni* 
versale ^impegnata divozione de’ popoli , non altro, 
se diritto pensiamo, altro non sono, che una au> 
reogemmata corona 'augusta, con cui’ attestala ogni 
credente in c^do, in terra Reina. Con tnttociò non 
do in fallo se dicami , che non senza aminiran* 
da provvidenza divina, non senza mistero eccelso e 
reverendo voile Iddio che si onorasse Maria col no* 
bile^profittevole titolo di Madonna del Buon Con* 
siglio; conciossiacbè, se per operare r^onatamente 
e senza incìarapo, richiedesi principalmente ' negli 
attìiuìnani il consiglio V la ragione è ben rego» 
lata ■'allorché, tra dubbi ed incertezze si: avvolge, se 
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prima eli proferir giudizio non esamina Io che fa- 
re disegna, definendosi il consiglio atto di ragione 
(D. Tho. aa. 5i. i. a. i4- •• cap. a. abbi- 

^gnando la nostra misera corrotta umanità di una 
fida scorta, onde avvenga, che chi consiglia prefig- 
gasi il dovuto fine, e che ad ottenerne II fine tale 
scorta rinvenga I mezzi più acconcj, e che fine e 
mezzo In tempo conveniente e opportuno abbia tra ^ 
mani (D. Tho. a. d. 4o. i. a. cap, ia3. per- 

ciò il ver mi affermo, conchiudendo, che non senza 
mistero eccelso, non senza ammiranda provvidenza, 
che il tutto al ben nostro soavemente dispone fSap. 
8. i.^, si fu il volere a tanta divozione la Vergine 
sotto il titolo prelodato. 

I^a questo solo, da questo come da perenne reai 
fiume d.i pace, come da torrente, che innonda delle 
genti la gloria,^ con linguaggio profetico favellando 
66.^, dirama qualunque altro titolo, che dar 
le si possa rispetto a noi di Madre di grazia, in 
cui sia prudenza o poter celeste^ quando di spec- 
chio della giustizia, di sede della sapienza^ quando 
di cagionamento a nostre allegrezze, perchè conso- 
latrice degli afflitti, rifugio de' peccatori , del cristia- 
nesimo ausillatrice. Avverasi perciò dunque l’oracolo 
deir Ecclesiastico : Consilium illius sicut fpns vìUb 
permanet. E l’isacide: Ifcec dicit Dominus, ecce ego 
dcclinabo super eam quasi fliunen pacis, et quasi 
torrentem inundantem gloriam géntium. 

Dovrebbe qui, c forse voi il vorresfe, dovrebl» 
qui farsi mio avviamento e partizione al Panegirico 
la solennità del trionfo, la possanza del braccio e 
r ampiezza del; Culto: ma più al basso scendendo, 
e qual geografo, ^che in piccol foglio regni, mari. 
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il mondo tutto restringe, concentromi in due ri» 
flessi. E al primo; il tlai-e, che fece Maria sino dal 
qnai-todecimo secolo se stessa all’ Italia nell’ immagi» 
ue del Buon Consiglio, che in Scutari si venerava, 
fu opera di un' consiglio di amore, e questo all’ Ita» 
lia parziale. Al secondo; il fare che sotto tal titolo 
reiidessesi venerata per Tuniverso^ da che tal’ Im» 
magiuc passò in Italia, fu consiglio in Maria di 
universale beneficenza. La paraialità mostrata al- 
l’ Italia guidaci a fiduciale impegno di venerarla 
sotto il titolo a lei sì caro; e Iddio in lei è per 
tal titolo qual r«al fiume di pace: Ecce ego deeli- 
tiabo super cani quasi flumen pacis. La beneficenza, 
che dall’ Italia per tal titolo a tutti i popoli scen» 
do, ci obbliga a più sempre promoverne la divozio- 
ne; e per questa Iddio qual toirente farassi, che 
innondi delle genti la gloria :'Qao« torrcntem inun- 
danteni gloriata gcntium. 

Madre di bel amore, dbspintualc discernimento 
e di santa speme (Eccli. 24.),. deh a me recate op» 
portuni i lumi di vostra consigliera possanza, e 'di 
tal fonte vitale al labbi'o mio una stilla porgete; sic» 
chi , se per me misero qiial mi sono oggi introducesi 
in questo illustre fioiàto popolo la divozione verso 
la vosti'a amabile e magnifica immagine .del Buon 
Consiglio, avvenga ch’io mi vegga da esso accolto: 
e a dovizia sarò contento ne’desiderj .mici, da voi 
in me scesi , se con emulo imitamento porterassi ad 
un tanto profittevole culto. 

Parziale amore quello decidesl, che verso Togget» 
to amato atU usa dipinti di tenerezza , e di proficuo 
particolare vantaggio. Atti questi, che a tanto non 
giugnesi di usarli, se non si prova una propensione 
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dSettuosa^ chiamata passione d' animo, per «piella 
liale persona, che si benefica. Questa è detta dal 
divin filosofo amor di pura amicizia, con cui si 
cerca, vuolesi, e si procura il bene dell’oggetto, 
che si rama. Eguale amore sembrami al nostro senso 
quello die un coronato usa al popolo di un dei 
sudditi principati, a quel solo più, che agli altri 
di tutta la monarchia , dando privilegi i grazie e 
tesori. Ora, /e come’ dir non dovrassl consiglio di 
amore pai-ziale in Maria verso l’Italia, sé stessa dan> 
do ndla sua immagine, di cui colà fedele copia scoiv* 
gete in portamento di religione e di pompa, che 
forma solennità di trionfo? , 

. Venerata Maria in quell’immagine sotto il titolo di 
Madonna del Buon Consiglio, c con pietà singolare 
era in Scutarl nell’Albania, reai sede un tempo de’co- 
ronati deiriUiricb; Veduto avreste per intorno ad essa 
voti appesi, e ben molte argentee e dorate offer- 
te, non .rare le cere, che ardcvanle in giro, sacri 
incensi struggevansi di frequente , ed i riti sacer- 
dotali, c il perenne culto formavano un Paradiso 
di cantici sempre nuovi, c tale ’c tanto, che at- 
traevane ammiratrici le più rimotc nazioni. In sol 
mii'arla, sì nobili e così fervida idee di cattolica 
perfezione raccoglicvane ognuno, che appunto ognun 
guidava a conchiudere, dunque in tale immagine ò 
la Madre del Buon Consiglio, à indeficiente il di 
lei consiglio qual fonte puro, cavitale: VeUiXifons 
vitee purus ejusdem consUium. Cosi Vatablo, e la 
Complatense versione: a lei fame spessamente ritor- 
no si aveva in sicura speranza, come se in ina- 
movibile aede ella si fosse; ma pure così non fu. 

Vide la Vergine, come quella, che Figlia, Madre, 
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e Sposa a quel Dio, in' cui non sono le contin- 
genze, che per la loro variabilità sono incerte, ma 
un presente perpetuo, vide, che defunto T invittissi- 
mo Principe Giorgio Castriotto, sarebbe l' Ottomano’ 
in conquista, come per più volte tentollo, di que’ fio- 
renti stati; e di fatto in sua ferocia robusto ivi nel 
decimoquarto secolo piantò le sue lunate bandiere. 
Vide che con tale rivoluziono di costume, di leg- 
ge, avrebbe la turchesca baldanza voluto adorabile,- 
l'everendo, e leggifero l’Alcorano. Vide, che th’an- 
nescamente attuoso il Trace per abbattere, invilire, 
predare, ed a^sai volte trionfatore, avrebbe avuto pei* 
un culto prestato a Dio ogni sacrilego attentato, 
ogni contaminamento Eh che non vide , Udi- 

tori? Perciò non giunse su de’ confini il bellico co- 
turno, non portò ivi spavento il coronato turbante; 
non la sciabola vermiglia fece del cattolico sangue, 
che l’intemerata Signora non pria meditati avesse 
consigli di amore, e di amor parziale, o per chi ? 
Per le Italiche spiagge. Ella la generosa, le di cui 
non intese vie (Eccli. 19 . ai) son pur diverse dalle 
vie de’mortali (Isai. 55. 8 .) , come quella, che è de’ 
divini pensieri a parte (Prov. 8 .), manifestò a duo 
famiglie di Scutari l’una detta de Giorgi, l’ altra de 
Sclavis, che partir ne volea, e che sol essi nel giorno 
tale eletti avea a seguirla. Ma a qual parte, ma co- 
me? Non abbiate a digressione indovuta il succinto, 
che prosieguo ad esporvi, storico genuino racconto. 

Avvisa ella una certa verginella Petruccia , Tci*- 
zlaria del S. P. Agostino in Genaziano poco lungi 
da Roma, che le fabbrichi sacro luogo presso la 
chiesa de’ Padri dell’ Ordine stesso : escguiScelo a 
pieno, c per eiò fare vende un piccolo campelto, 
Puiea. di M- r. "VoL IV. “ 
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da cui traeva suoi viveri , aLbandonaudosi corag- 
giosa alla provvidenza di una tanta Reina. Ciò ese- 
guito , il sacello cretto che Maria scieglievasi per 
sua abitazione, essa staccatasi dal muro in cui era 
dÌ 2 >inta, e non già portata come l’ai-ca del Testa- 
mento sugli omeri sacerdotali , ma con visibil mano 
da visibili Angioli , che a spiegate penne pe’ notabili 
immensi campi dell' aere, servendo a lei non so se 
di trono, o di scabcUo, passano rAdriatico mare^ c 
qui parmi, che quanti sonovi destinati da Dio An- 
gioli tutelali de’ regni, delle provincie, metropoli e 
città accoiTcsscro con giubilo festante simultanea 
gara d'alta speranza ognun fornito, che applicasse 
cioè il suo soggiorno a qualche d’esse^ e sebbene 
sua andata si fosse per le Pugliesi spiagge , tra- 
scendesse monti sino td destinato fortunatissimo luo- 
go di Genazzano , lieti egualmente ne andai'ono, 
quando asslcurolli la Vergine di suo consiglio nella 
reggenza de' popoli a loro dal Reggitore onnipos- 
sente raccomandati. 

Ma c le due seguaci famiglie chi dirige nello 
ignoto viaggio, chi francale per l’onde, chi cibale, 
chi le riposa? Eh troppo azzardasi l’indagatore pen- 
siero, ove trattasi di mlracoU! Scorgete, Signori miei, 
scorgete il piccolo privilegiato drapello tra’ più inu- 
diti portenti dell’eletto popolo Ebreo, che rompe, 
q scuote catene e giogo d’ Egitto. A. questo * pre- 
parò il Dio delle armi e degli eserciti nell acque 
molte lo sti’adc entro 'i gorghi dell’Eritreo (Exod. 
i4- aa.Psal. 76 . ao.), ergendo in ondose alte pareti 
il fluido elemento, e con caldo vento asciuttandone 
il fondo , per cui n’ ebbe in dodic» vie il tragitto 
sicuro (Glos. Ord, Lyran. ibi Orig. in Esod. i4- C. t-)-. 
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Per quelle fa che il mar d’Atlrla siasi a paro di 
stabile pianura, non dividendosi, non cessando dal 
fluttuoso moto, anzi onda non raovesi, non urta 
flutto con flutto, che non formi il fluido sentio- 
i^o un fermo corso sicurissimo a’ viaggiatori. Duo 
colonne si danno a’ fuggitivi Ebrei là nel deserto, 
l’una per là intorno splendente, fiammeggiante è lor 
di guida tra le dense tenebre della notte ^ l’altra 
di nube a guisa, che serbali dai rai cocenti del 
sole. Alle due avventui’ate famiglie due nell’ aere 
appariscono, direttrice la splendida, acciocchò tra 
balze, valli e dirupi non ismari'iscono il corso, ri- 
storati'ice la nebulosa e de’ loro sudori e del caldo. 
Al salvato Israello manna concedesi, che in se con- 
tiene ogni immaginato sapore, ma questa ractor si 
tlcbbe in l'osata aurora, sull’ albeggiar del giorno; 
acque si danno, ma vuolevi taumaturga vci’ga, che 
apra in fonti i maccigni, c questi fattisi in sorgen- 
ti seguano il fuggiasco nel corso, ondlesscr pi’este a 
spegnere la di lui sete (i. Corinth. ló. A que- 
ste un’estasi continua seco loro compagna da mano 
a sera, a notte in mirando l’adorata immagine, in 
sentirne il glorioso angelico concento , che di tal 
pascolo ed alle membra confortatore ò per modo , 
onde forz’ è che non avveggansi , se in carne o fuor 
di carne siansi c viaggiatori. Solo il sanno allora , 
che giunti in Roma con l’adorata seguila immagl- 
gine, da’ loro occhi improvvisamente si cela. 

Tenero figlio dal materno fecondo seno , dal- 
le care braccia di genitrice, se d’improvviso pas- 
sar si vede a domestica cameriera, o di estranea 
donna al lattante petto , dopo uno sguardo , che 
peasier, ire, duolo a un tempo solo esprima, dassi 
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a vagenti voci, a sti-ida, al pianto, o le dolci espres- 
sioni, o i sonanti frequenti baci, o che altro di ame- 
no e vago, che se li ponga a veduta, non valgono 
ad acquetarlo, anzi si storce, con le lagrime bagna 
l’ignudo collo, che la fronte gli l’cgge, s’agita tra 
le candide bende, alza le strida, e “solo volge i 
compassionevoli alTctti in ridenti moti, se ridona- 
si alle mani, al sen della madi’e, che più amabile 
gli si rende, quaufo più scmbrogli crudele: così, 
e più ancor parrai in intenso affanno , in amai’c 
doglie postesi le due abbandonate famiglinole elette. 
Proprio egli è delle anime oranti, e giuste il temer 
di se stesse, sempre pavide, dubbie sempre di qual- 
che ignoto* difetto, dirò col magno Gregorio (Hom. 
IO. iu£van.), ecco sorge in lor fronte aflliz;ione che 
il cuor distcmprale in pianto; ma siccome Abramo, 
che si tenta qual forte, qual fedele si incita, e si 
prova qual giusto (S. Ambe, de Habr. lib, i. cap. 2.), 
adorati i divini giudizj, alla’dcsolata fantasia tacen- 
te l’infonde, e spira coraggio, onde l’alma loro si 
afhdi al tenero materno amore di lei, che incomin- 
ciala 1’ opera , 1’ avrebbe pure in essoloro compita 
(i.Petri 5 . IO.): difatto ecco con interno lume grazia 
consolaU’icc, che avvisale di raggiunger la sacra Im- 
magine in Genazzano. Se d’Israello sol due fra gli 
adulti dopo vicende tante, c nemici incontri, che 
gli fecero amai'o tanto il deserto, in cui fu viaggia- 
tore per anni molti, sol due, rltlico, al possesso 
giunsero della giurata fertile Palestina; queste due fa- 
miglie bensì, incccottuato alcuno, ebbci’O il celestiale 
contento di vedersi con la Vergine nella .eletta terra. 
(Crusenio Pai’t. 3 . cap. 29. Ciappolini nel div. Com- 
pen. della Storia). Or si rimonti ai fissato pensiero. 
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n dare se medesima all’Italia non si fu que- 
sto consiglio in Maria di parzialissimo amore ? E 
che? Non poteva la Vei’gine rovesciar della fremen- 
te turchesca impresa i folli disegni, e col possente 
suo braccio far mesi vacui, laboriose le notti (Job 
j?. 3 .) nelle meditate conquiste? Non poteva ella . ■ . 

celai'si in altro tempio. In solitario luogo, di cui ,<* 

‘ ne fossero sol scienti le privilegiate famiglie? Man- 
► cavano in cielo angeliche spade , esausti forse si 
erano i tesori dell’ ira, che a’ felloni togliessero e 
speme, e valore, e fuga, e la medesima vita? Se a 
que’ di Scutari avesse Maria con un miracolo mo- 
strato di solo moversi dalla città, per serbarsi al- 
r ottomano andimento, mi smentiscano per fin le 
rupi, se il ver non dico, che sarebbesi ella accat- ■ 

tata immensa folla non popolana soltanto, ma di 
ogni più rigùai’devole condizione, che a piena calca, 
a torme aimoate sino al sangue P avrikn difesa, e 
(piante palme di martiri In tal cimento sariano pas- •' 

satc alle mani di lei , che ne fu sempre Regina ? 

Duncpie parziale amore si fu all’ Italia il Ji colà par- 
tirne, 'e cosi fissare In questa il soggiorno. Ritcsscn- 
<do più ancor le tracce del dire, affermo ancor più. 

• Posto, die volesse partire da Scutari, o raudar- 
^le altrove, minate città fiorite, .doviziose proviucie, . ^ 

•principi, coronati, e monarchi^ certo in essi nuo- 
vo non sai'cbbe stato il porre ai piedi di lei quegli 
^ scettri, que’ troni, che sul lor capo,' alb lor de- 
sti'a diede cpiel solo Onnipossente, di cui sono gii 
ostri ed i regni (Prov. 8. 16.). Quai magnifici tem- 
pli di ampia imprezziosita mole non si sono eretti, 
e al di lei culto dedicati nelle Ansti'iache, Galliche, * 

e Germaniche dominazioni ?«ln qual fervido impegna 

I, s t -■ •' ' ‘--■■ut . ' .. Li .;-j ' 
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sino allor die vivea la Vergine, come si ha ne’ fram- 
menti tli Lucio Destro ( anni Christi 38.), la città 
Cesaraugustana non posesi , in qual le Spagne quat- 
tr’anni dopo la morte del Redentore, con profusion 
di tesori fabbncandole sede adora tricc, propagando- 
ne il culto, e sino a costo del proprio sangue alla 
immacolata Donna giurandosi con sacro patto for- 
tissimi difenditori ? Il Portogallo, l’Africa, l’Asia’ 

Ma Gn dove trasportomi? In Italia? in Italia 

forse vivcanb tra bella quiete i sacri genj , eravi 
union di cuori, disinteresse non aifcttato, illibata 
•costumatezza, fervor di speranza, plausibile carità 
come nè’ primitivi cristiani? Ah, miei Signori, non 
distraggasi l’odierno trionfale applauso j che a novella 
sposa mal si confanno abbigliamenti di tragiche lut- 
tuose gramaglie! Or se è ben fondato il decidere, 
che il dare all’Italià se stessa in tale immagine, fu 
consiglio di am'or parziale, dunque abbiam noi giu- 
sto motivo di venerarla sotto titolo a lei sì caro. 

* Consiltuni illius gicut fons vitcB permanete fons 
vilce puruf ejusdem consilium. A lei , chè distinti 
siamo fra 'tanti popoli , nazioni tante , e tante pro- 
vincie a compariscenza opulénti e grandiosi oltre i 
jnonti, di là da’ mari,- e ne siamo^per quell’ Onni- 
possente, che in lei scese qual Gume di pace} ecce 
ego dèclinaho super eam quasi flumen pacis^ volgan- 
6Ì i nostri voli , ascendano in Gale d’ oro lo nostVe 
brame, ch’è consiglierà nostra nelle nostre necessità: 
consilium nostrum in necessitatibus nostrisy afferma- 
lo il devoto Anseimo ( De laud. Vii*g.). Miratela: ella 
pensa col Figlio per noi pensieri di pace ( Hierem. 
ag. II.), c qual Rebecca dell’ acque esebisco della 
sua fonte all’assetato servo di Abramo, nò solo ad 
esso, ma a’ sudanti cammelli suoi (Gcnes. a4 ). 
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Consigliavi al cuore di gustare del purissimo fon- 
te de’ suoi consiglj, nè invitavi solo, ma spande le 
saluberrime acque in vostra mente , per le quali 
tolgansi le tenebre dell’intelletto, presente facciasi a 
vostro coraggiamento , ebe un tempo cramo per on- 
gine flglj dell’ira (Epbes. a. 3 .) c'cbe forse lo siamo 
per le parecebie attuali tendenze al peccato^ e con 
forte stimolo eccita la volontà contro le riottose 
concupiscenze, e cosi a depor l’uomo vcccbio.con 
gli atti suol, c rivestire il nuovo ad immagine del- 
l’immagine eterna cb’è il divin di lei Figliuolo con 
l’opero (Colos. 3 . 9.) di giorni pieni (Psal. aa. io.) di 
emenda , di penitenza. Pensa e consiglia .... eh che 
da lei non pensasi, che non si consiglia? In tal fon- 
te, in tal fiume di pace qual viaggiante Israello al- 
lora quando, giungeva a qualche spandente, entrisi, 
si ristori il piede, il labbro, il petto; così asTassi 
la giusta regola di ogni interna, ed esternata azio- 
ne; conciossiacbè se l’uomo, che opera senza consi- 
glio non è prudente, assomigliandosi dal Cesaricnse 
Basilio a nave, che quantunque ben corredata di 
remi, arbori, vele, vettovaglie, merci e convoglio, 
senza .chi dii'Igala con antica virtù è in giuoco a’ 
venti, coire pericolo di urtar fra sirti, un vulcano 
. incendi, o in )>a.sso mai'c senza equilibrio dell’ onde 
sostenitrici spacchisi e affondi, e si perda: simtlis 
recensetur navigio rcctore carente ( D. Basii. .Caisar. 
Orat. ai. de Felle.): se per sacra cosa in altro luogo 
dichiara il consiglio, percliè congiunge la volontà 
di amore e frutto, e vessillo dell’ umiltà (id. in Isai. 
f.pag. 664.): se lo Spirito Santo avvisa, che ad ogni 
atto, sia uno stabile consiglio precorritore prcece- 
^<U,,.ante omnem acUun consilium stabile (Ecc. 87.), 




p 48 M.' V. DEL fiDON CONSIGLIO 

iiou a noi grazio scendendo da quel fiume di pace, 
che acque dona salicnli in vita eterna (Joan. 4- >4')j 
se non Maria, nò’ errar potendo con tale con- 
sigliera modcratriee, protesta del porporato Alano 
(in Cant. 5. Ansel. Bernal". Bonavent. ec.), avendo 
noi dunque tutti di questo Italo cielo distinti con 
amor sì parziale, per eui cantar possiamo: noi siamo 
suo popolo, ella ci elesse in sua eredità (Psal. aa.), 
perchè non dovremo , senza disconoscerci ingi'ati , 
fare interessante impegno di divozione alla Vergine 
sotto titolo a lei si caro? 

Tanto più verrà lodevole, e diffusivo jdi 9 e il 
vostro impegno, se furassi operoso per modo, che 
da’ popoli stranieri si apprenda, che non invano la 
Vergine collocò sua immagine tra noi del popolo 
latino , giacché tal divozione scorse per ogni dove 
qual voce ad ogni udito, qual raggio ad ogni sana 
pupilla. Per noi, tra noi la di lei gloria vedendo 
(Jo. 1 .) si capirà, che l’ intemerata Signora oprò con 
un consiglio di universale beneficenza, ed essersi av- 
verato , che Iddio è in lei qual torrente innondante 
delle genti la gloria, quasi toireritem iiiundantem 
gloriam gentium, e il di lei consiglio come fonte di 
vita puro, e permanente, consilium illius sicut fons 
vi tee permani. 

Ed oh noi in vero felici ! Ai-bitri di • tal fonte , 
disponsàtori di tali acque comunichiamo alle estra- 
nee nazioni le pingui grazie celesti. Si quis sitil , 
diciam j)ur franchi, si quis sitit veniatj venga, chi 
di beni temjjorali , sacra ed eterni arder scntesi il 
seno, venga chi i stanco, e a ohi; la arscienaa 
me, e,’Ì dorso straccfuricato ri sente, che ipy che noi 
tnUi' a dovizie possianroj e con profusione iircess^i^ 
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rifocillarlo, sgravarlo, e diserrargli le porle della pie* 
tà, e quinci porgere il pascolo a’ suoi ai-dori, i'e- 
niaL, et bibat (Joan. 7. Sy.). Qui me invenerit, così 
la Vergine parla, inveniet vitam, et ìiaurìet salutem 
a Domino { Prov. 8.), cioè col Damasceno, quan* 
tunque volte alcuno ha sete con fede di un qualche 
bene, a me vengane, acciocché da quella grazia, di 
cui son piena, raccolga (D. Jo. Damasc. in lib. Pro* 
ver. ib. ). Se nelle dubbie , ed incerte cose non pnà 
prodursi dalla ragione il giudizio senza esamina pre* 
cedente, e per ciò necessaria è la ricerca della ra* 
gione, pi-ima che formisi giudizio risolutivo, come,- 
e che cosa abbracciare, operare convengasi, o ri* 
gettai-si , io la consigliera sonovi in una tale ricerca.. 
È il consiglio un atto della ragione, in cui qualche 
cosa della volontà apparisce, come la materia tra- 
scelta? Io regolerò la ragione.* Riflessivo è il consi*. 
glio di quelle cose, che l’uomo operar vuole? E 
motivo perchè muovisi a consigliarsi su ciò, che' 
guida al fine? (D. Tho» i. 2. 14. i.) Io i riflessi, io. 
il motivo sarò, e così non avverrà, che ui-tiate a 
rovescio, che senza consiglio da voi facciasi cosa,.: 
j)cr cui abbiate a pentiiTene (Eccli. 3 a. 24. ). 

- Di fatto ecco la 'Vergine iir brievc- fattasi uni- 
versale consigliatricc , come epitetolla Alberto Ma- 
consiliatrix ìiniversalis {De\veg.)j tutta a tutti 
benevoglienza. Non appena toltasi dall’ infingevole 
Trace , dall’ oppressore crudele di Scutari , come- 
provollo l’ Illirico, miserevole, e fissatasi in. -Genaz--. 
zano , nello ristretto giro di tre lune- ha oprati cerni- 
to cinquanta nove miracoli, creato^ un magnifica 
tempio da’ padri Agostiiuani, noiì però rimovendolat 
dal luogo, ch’ella si elesse, ed in cui se ne sta in 
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aere, e senza appog^o eome pensile nube,' astretti 
ad. ivi lasciarla, al miracolo, ch’ella fece di gastl- 
gare, chi in uno chi in altro modo all’ aitar mag- 
giore trasferir la voleva, crebbero a mille a mille 
i jH’odigj, i benefìcati, i testimoni Immagìaé 
taumaturga , e per guisa , che non 6i celere, fassi 
d’ infuocalo bronzo tra colli , monti e valli il suono 
corrispondente, clic al lungo echeggiare, e penetrar 
lontano rassembra romorcggiantc tuono^ o non cosi 
lampo trascoiTitore dall’ infocato Sirio all’austro ge- 
lido prestamente sli-iscia, come largo dall’un conti- 
ne all’ altro della conoscinta terra fecesi la fama 
della prodigiosa Vergine del Buon Cotisiglio. 

Incontrando, vedendo pellegi-iuo, o sceso da ombri- 
fero giogo, o da nevoso Appennino approdato sulle 
nostre arene era lo stesso, a chiedergli ove i tuoi 
divoti passi rivolgi, ebe sentirsi rispondere : a Ge- 
nazzano, alla Madonna del Buon Consiglio; cHa è 
l’asli’o regolatore de’ passi mici. Inorgogliossi il mare 
in pianissimi cieli, abbarbagliommi il lampo, spaven- 
to fecemi la sUndentc saetta, svillaneggiommi il cen- 
cioso, dolentissimo mi fu il cammino, notti dirotte, 
giorni sconvolti, sudai; ma ravvalorato scmpic, sem- 
pre racceso e presto, sempre mi fui dalla cara di- 
vina Assistitricc, più nulla penso, di già salutai le 
Italiche sponde; e se la straniei-a favella toglieva a 
tal altro l’essere inteso, spiega vasi col mostiar qual- 
che copia dell’Immagine sacra, e col fermarsi su di 
essa c col pianto, e col bacio; onde a nostro gran 
vanto dir possiamo col Salmista , ecce alieuigcna, 
ot TyruSj et popiUus yEthyopwrif là Juenuit illie 
( Psal. 86. 4- )• 

Coronata per ordine di Innocenzo XI. il venti 
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cinque novembre dell’ andato secolo, die colà non 
puotc trasferirsi adoratore, tal si fece nelle sue co- 
pie. Copie innumcrabili, quasi direi, che per tutto il 
cattolico mondo fnron trasferite, o portate. Quindi 
nelle Spagne, e nella Moscovia, 'quindi nel Perù, nel- 
l’Africa, nelle Indie, ed Isole Filippine. Quindi nel 
Giappone, Messico, Brasile, c nell’Etiopia, vedendo 
le (piali, o giungendo ad acipiistarne alcuna stimasi 
oltre il mel dolce, e favo, oltre l’oro e topazzo (Psal.) 
esser desse un imprezzabil tesoro. Copili, che come 
il fonte del Paradiso teri'esti’e, da cui (piattro fiumi 
diramano, e per quanto in diversissimi luoghi, e 
pervie dissentanee, e inteiTOtte sen vadano lontani, 
da quel primo hanno la perenne sorgente prop'i- 
zia, fecondatrice che in essi se steSsa tutta dilTon-- 
de. I li’e regj consiglj della monarchia delle Spagne 
in ogni anno portansi nella rcal chiesa Je’ Padri di 
S. Agostino di Madrid, e a’ piè di una delle dette 
copie, lor cuori, i pensier loro umiliando a manie- 
ra, che i ventiquattro seniori lor corone gettano a 
gradini del soglio onnipossente (Apoel. 3. io.), e 
ne implorano Buon Consiglio per rettamente opc- 
l’are nel supremo lor ministero ( P. Orgio cap. X. 
liistor.). Le Gallie, la Gennania, l’Austriaco i’egno, 
Praga.,.. Ma Roma? Ah ipiesta a nessuno secon- 
da, ;disccpola un tempo, e da tanti secoli maestra 
di verità, nella maggior parte dé’ suoi Rioni la tiene = 
esposta,' nè cessa dal venerato applaudito esempio- 
de’ Camauri, e degli Avi, eh’ anzi Visite, processioni, ‘ 
preghiere, voti in' ogni- anno -mandale in Gcn'azzam> ■ 
a grata riconoscenza, ed a filiale tributo. ' •* 

•Che dirmi poi del da me conosciuto tanfo Bene» ■ 
detto dqcimoquarto di sempre immortale, plansibilo- 
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ricordanza, cui fecer lode perflno i più ostinati ne- 
mici dell’apostolica Sede? Egli di sì Hlunainato di- 
scernimento, di letteratura cosi profonda, di non 
superstiziosa religione^ concessene una lega spiritua- 
le, o sacra unione si appelli, indulgenze perpetue, 
plenarie, non plenarie con Breve sotto il a di lu- 
glio del 1753, anzi arrolatovisi egli stesso, in veduta 
di si divoto impegno, vescovi, porporati, monarchi, 
principi, regolari, ed innuinerabil gente di qualun- 
que gi'ado, condizione, e sesso ceco in brieve asso- 
ciati con cpiattro sole obbligazioni, l’nna di tenere 
appesa nella propria casa la ^cra immagine, la se- 
conda recitare ogni giorno ti’e Ave Maria, la terza 
promoverne il di lei culto, e l’ultima fai- celebrare, 
potendo, ogni anno una Messa in giorno di sua 
elezione, o non potendo, ricevere tra detto anno 
la sacra Eucaristia, 

Nò cessa già ella l’amabilissima Vergine d’oprar 
prodigi, in pieno culto essendo nel. mondo tutto;, • 
conciosnachè, se, da moltissimi fu veduta la sacra, 
immagine mutar colore, or chiara, amabile, dpl<% 
or rubiconda , fiammeggiante èd accesa , a’ nostn . 
giorni pure, e non mù senza mistero, e 'Ciù ancora i 
risconti'an in molte sue .«augia di sgoasdo^j 

e di Im^ Jditlla ««.'allegra ^ sono gli Q^hii. 

8 VM e vermiglia, più 

aperti ^ e non leggendosi mai , ghe , 
in aria tetra veder facciasi 0 minacciosa^ traggo, 
miei Uditori, che'appimto ragione avea la, Vergine., 
di volersi adorata sotto il titolo di Madonna del 
Buon Consiglio da. qualunque a lei seu ricorre, sic- ^ 
cbè 1 ’ ostinato resistere non valga- agli orti deL mi- 
sterioso torrente, il giusto sue dolcezze non proOTÌ».^ 
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il contrito si moucli, nò alcuno veggasi iu sua spe* 
ranza frodato. A ragion si decida adesso, die dap- 
poiché in Italia si venera, e dalF Italia n'andò la 
fama de’ suoi portenti, pe’ quali lutto 11 mondo la 
adora, mostrò la Signora nostra, che tuttoclò In 
essolei si fu consiglio di universale beneficenza. 

Qui ben torna in acconcio , die assecondi il 
peusier di farvi a veduta i plausi trionfali , de’ quali 
eco faranno moltiplicato conrlspondentc e le Quirite 
mima, c le sponde del Tebro nel rltoimo, e nel- 
l’ andata d’ un vincitore in Roma. Precedonlo non 
pochi con gi-azloso frastouo di sistri, bacili, trombe, 
e viole, altri su d’alte aste additano cimieri, busti, 
corone, scettri ed armi solito corteggio de’ vittorio- 
si. Il di lui cocchio trae dietro principi aventi -, 
diademi abbattuti, su ferrati cai’ri, simboli delle sog- 
giogate provincie, scudi, vasi cd urne fiammeggian- 
ti d’oro e d’argento, gemme, tesori, e che altro 
di sudata conquista e di belligero lodevole ardi- 
mento. Circondalo , »e slegue il lieto esercito, che, 
scri’a, afforza c mostra i confusi c fìemanti schla»; 
vi, c tra l’immenso popolo guidasi al Campidoglio, 
ove il senato impaziente lo attende, e qui quella co- 
rona, che equivale al valore, ed ài merito dell’eroe 
se gli pone in capo, ed hallo ognuno per il giorno, 
grande, che non si ebbe mal, e couchiude, formi- 
dabili adunque ed iuviucibil sono le Latine insegne, 
sai'anne adunque indi più sempre e vasto, e temu- 
to il Romano impero. Or dal profano al popolo 
Ci'istiano, mici Uditori, tornate, e spaziando voi U’a 
mii'acoli sì grandi, quindi alle gi'azie, quindi ai voti, 
quindi ai Pontefici , e alle Immense generazioni , che 
sotto tal titolo la Vergine adorano, dite se un’ ombra 
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eonosi gli onorati conquistatori eroi, e se' non fa 
questo in Maria un consiglio dell’ unireraale benefi- 
cenza. Dite se non fu questo un discendare Iddio in 
lei qual torrente, che innondasse' delle genti la gloria. 

Che più’ oltre pertanto si attende, acciocché da 
noi promovisi con emulatrice gara la' divozione ? 
Misera piagata umanità ! Tanto ' il ben della pa- 
tria, quel de’figlj, di noi 'guadagnasi aiTrettatamen- 
te 'i pensieri, e potremo poi non aver sen.so, ove 
trattasi del nostro vero cteriìale vantaggio? c di' 
quell’ obbligo , che ci sti'ingc e lega al profitto spi- 
rituale del nostro' prossimo? È l’ Onnipossente adi- 
rato, perchè dal lezzo delle colpe è ormai tutta 
infetta l’Italia? Maria è a lui figlia, éd in che l’a- 
spetto sostener potrà di sdegnalo in vista di così ama- 
bile figlia? Avvocato abbiamo in cielo quel vezzoso 
t«aóo pargoletto^ eh’ ella sti'ingesi al seno ! Ella' ad 
esso n’è Madi-c, ,e con lei, più che Salomone con 
Bersabea^ divide^ l’universale imperor II dono del 
consiglio del Santo Spirito è dono, la Vergine n’è 
dessa la sposa, comune adunque con lui fassi la 
diffusione del dono. Vuoisi a noi propizia la Tria- 
de angusta, alla Vergine ricorriamo del Buon Con- 
siglio, ch’ella n’ è il tempio. Quantunque volta a tal 
riflessi si baili, oh quanto affratlanvi a jvropagame 
la divozione; si farà vostra 'gloria il poter attestare 
ognun di voi , clic fugiebat somnus ab oculis meis 
(Gen. 3i. 4®')' 

' 'Fattasi Maria in tal guisa di tutt’ i popoli don- * 
ciglierà, eccola tutt’ occhi- pèr noi più di quello si^ 
fossero i misteriosi -animali, che ridersi dal relega- • 
to di Patmos (Apocal. 4- G.). È il di lei 'consìglio 
a paro di pm-o fonte vitale, 'co/ùiUu/n' ilUus sieut 
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Jbns viUPf con nobii allegoria ce Io «piega, il G«- 
rosolimitano Cirillo. L’acqua, die’ egli , e così è 
r acqua tutto il mondo irrigando, albeggia nelle spi- 
ne, nelle rose è vermiglia, qual porpora ne’ giacinti, 
sapor ne’ frutti, c nelle divei-se spezio diversa, in 
tutti tutta (D. Cyril. Hierosol. cit. a Vega Thol. mor. 
pag. a 3 . col. I. corL 6.). Con miracolo più prodigio- 
so sempre la stessa in se ste.ssa essendo la Vergine 
secondo però i diversi stati delle persone, diversi 
consiglj amabilmente ella porge. Alle donzelle con- 
siglip, acciocché non adorno a somiglianza di tem- 
pio, abbiano il loro cuore non gonCo, o guasto, 
ma di umili e pudiche voglie ripieno, onde amare 
quello sposo divino, che U-a spinati gìglj si pasce 
(Cant. Canlic. a. i6.). A’ maritati consiglio, perchè 
co’ vicendevoli e casti ardori, estinti gli stranieri af- 
fetti al par di uliva ubertosa intorno di butti ador- 
nino le loro mense (Psal. 127.3.). A’ vedovi, ondo, 
al tempo della quiete e disinganno anivati, scos- 
si dall’ amor di terra , dispongano in loro, mente 
le ascensioni più sempre all’ indefettibii bene. Qii 
regge, consiglia ad illibata giustizia, al sollievo de’ 
grami e tapini, delle vedove alla difesa, a tene- 
rezza delle innintili lingue di abbandonati pupilli, 
che non trovano consolatore. Chi vende, perchè sen- 
za usure 5 chi povero, perchè al provvido braccio 
abbandonisi di quei, che veste il fior de’campi, e 
dà agli augelli alimento. Gettisi adunque sopra di lui 
ogni cura, e nulrisi ognun della fonte de’ suoi con- 
slglj: Consiliion illius sicut Jbns vitee. 

Mirate là Samuele, già sgruppa i futuri avveni- 
menti, già ferve di profetico spirito, già cinge ra- 
zionale, c tiara, gran sacerdote del vivente Iddio, e 
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cosi giovanetto ancora ?_ Ma è perchè? L’ avrete in^ 
teso dalle Scritture. Ubbidisce a’ consiglj di Eli y 
die per ti'e vòlte sentì nel più bel del' riposo 
presso r arca del tempio ( i. Reg. io. et cap. 4- 
31.). È il giovane Gioasse la vera' idea de' monar- 
clù? i gelosi consiglj si sono del piissimo pontefice' 
Giojbda (4* Rcg. i. ii.). L'aderire, che fa Mosè a 
consigli del suocero Jetro, David a que’ di Gusi, 
rendonli avventurati è felici. Maria poi che è quella , 
ond' ebbero escita i tesori di grazia, Madre essendo 
dell’universale Ristoratore, e che ne'proverbj fa suo 
(^krattere il .consiglio (Prov. 8. 4-)i che non dai'à 
alla mente vostra, che non infonderà ne' vastri af-' 
fetti, che non ^igerà agli atti vostri di magnani* 
mo, d'infallibile, di vantaggioso? Cari miei Uditori, 
già leggovi in fronte sacre impazienze all’impegno 
di promoveme la divozione, già affrettasi chiunque 
a raccorre da questa fonte di vita per se, per lo 
straniero 1' acque consi glia tricL Sotto tal titolo 
più venerata nel mondo tutto, che sott’ogn’ altro ^ 
conciossiachè le altre solennità o ebbero resti'izione 
di tempo , determinazioni di luogo , riduzione di 
giorni, o scèmaronsi alcune^ ma questa al paro di 
fonte, creyitin Jluvium, o qual' am^n-a, che poco a 
poco vien in pieno meriggio, e meriggio di luce , 
crevit in Jluviim (Esth. io. 6.), crevit in lucem. 

. Belle mie fatiche. Vado pur pago adesso di mia 
idea, che in parte da- me ^ adempito col proporvi., 
tal divozione, non ho che- cei'to di essa il deà* 
derato vantaggiosissima proseguimento. Alzi ades*. 
so il dolente umiliato.^ capo dall’ urna prima di 
morte nostra misera umanità in Adamo, scorga* 
in questa primogenita figlia , che labbr 9 usa. 
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dell’Altìssimo (Eccli. 24. 5 .), quanto in lei, e per lei 
lia ragione di più sempre far plauso di felice alla 
colpa, che a tanto onore la estolse, di aver cioè 
Cpnsigliatrice cosi possente, che in profetici sensi 
d’ Isaia dando epilogo al basso e ristretto dir mio, 
esclamerò :~Lcetamini (um Jermalem, et cxidtale in 
eo omnesj qui diligitis ecan, gaudete cum gaudio. Si, 
ognun s’allegri, chiunque esulti di questa guerrie- 
ra e pellegrina Gerusalemme, a pieno gaudio egli 
goda, perchè in questa havvi l’amabil Vergine del 
Buon Consiglio, ut sugatisf et repleamini ad tiberi- 
bus consolàtìonis ejusj ut mulgcatisy et ddkiis af- 
Jluatis ab omnimada ght^ ejus. La maggior gloria 
.di essa è di farsi a -ooi consigliera, per* fecondarci 
di nobili spirituali f pnsola^ioni. Su di lei è il su- 
premo Signore^ qual di pace un fiume, é a manie- 
ra di torrente , clic innondi delle genti la gloria 
.(Isai. 66 .). E fiume appunto di pace all’Italia, in 
cui volendo la Vergine tal’ immagine collocata, che 
dal periti non sa decidersi , se di stile gotico', o 
greco, o moderno, o anUco, ma bensì da essi con- 
chiudesi opera o di angelica mano, o di qualche 
santo, mosti’ù in dai'la, dissi all’Italia, che fu un 
consiglio in INIaria di amore tutta all’Italia parziale. 
Torrente di gloriosa innondazione , perchè, dappoi- 
ché in Italia ella volle tale immagine, mostrò esse- 
re opera di consiglio al bene universale del mondo 
tutto ricorritore. 

Ma poiché , cara Madre , piàncipalmcnte siete a’ 
peccatori consiglio , acciocché invigilino a sotto- 
mettersi al regno della ragione , e a togliere da 
se gli impuri affetti, che intenti sempre a predai-e 
cercan l’un l’altro di divorarsi, c guidar l’ uomo 
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airetei:^' notte, consiliuni prcBctpuum peccatoribus , 
'ut poeniteant (Go&ed. ab. deVirg.), deh più che a 
dlrotùslmo' popolo a me volgete lo sguai> 
giacdiiè d’ ogn’ altro fui di irregolar legge segui- 
tàtore. Mi levai a disprezzo de’ divini precetti, allo 
sfuggevole tempo io non badai. In me del vostro 
consiglio infondete le sante idee, acciocché queste 
ascoltate, accolgane la direzione. Con essa sarò co- 
me le genti di Giudaj’ ristorerò con una mano le 
mistiche mura di Gerosoliina, con l’altra T ignudo 
ferro ruotando contro grintùfconcUt p^^Ù^as^- 
tori (a. Esdrse 4- *7-)> vei^ hà 'éisttè 'tóp^ 
ne^.nofléDiili'miei (Próv. 19 . ab.). Di atureà conse< 
gueùza l^^ssi il poter sino agli estreedi narrar le 
tturabili opere vostre, opere d’un permanente con-» 
siglio qual vital fonte : Consilium illius tahiquam 
> font vìUb permanete e tolto da questa di càn^ m- 
^mbraUice visiera Cantar' ne’ giorni eterni Cbn'^èm» 
prc nov^o canto, ch’io mi salvai per -voi Madre 
del Buon Consiglio. 
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I- JPorteìttum dedi . . . dòmui Ist'acl. Ezech. la. Si 
inti’oduce nell’ esordio la letizia de’ Betsamiti , i 
. quali ^vantes oculos suos vvièrant Arcani^ et 
gavisi sunt cum vidissent (i. Rcg. 6.), e con una 
applicazione di questa figura all’Effigie di M. V. 
del Buon Ginsiglio s’ invitano i fedeli a rallegrarsi 
> alla ricorrenza di questa festiva commemorazlo- 
nCj ed a considerare i. nelle sue circostanze il 
li-asporto 6 l’ arrivo della prodigiosa Immagine 
dall’Albania, a. il di lei soggiorno in Gcnazzano^ 
mostrando come ,e nella venuta e nel soggiorno 
di essa immagine Iddio ha voluto darci uno stu- 
'* pendo portento — Iddio quando vuol dar com* 
pimento a’ suoi adorabili decreti sa cogliere il 
tempo opportuno, affinchè l’opere del suo braccio 
d sembrino sempre più gloriose ed ammirevoli: 
così nel secolo XV. egli si glorificò nel trasporto 
prodigioso della Effigie di Maria da Scutari* a 
Genazzano (Narrazione del fatto, che leggesi nello 
Notizie delP Immagine di M. F". del Buon Consi- 
lio di Genazzano j Roma i648.). Israele inseguito 
dagli Egizj è difeso dalla prodigiosa colonna: l’Jm- 
iqagiae di Mai ia che .vico tolta alle profanazioni del 
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Trace 'è accompagnata da un Angelo involto in 
densa nube, la quale i seguaci di voti pellegriiii 
difende di giorno e illuminarla notte: e qui nuo- 
vo prodigio ecc. da paragonarsi al passaggio, del 
Giordano o dell’Eritreo. — Giunge l’ Immàgine 
in Genazzano: ed ivi le profezie della B. Petruccia 
di Palestrina ed una serie ^di prodigi (V. le pred. 
notizie). Apostrofe agli abitatori di Genazzano, 
esaltandone la gloria e la sorte* Ma, e noi sa- 
remo solo ammiratori dell’ altrui gaudio ? ^No : 
y, franti a quella copia iùvochtamo l’assistenza di 
I .Maria da 'Alberto Magno detta ^ro» Consi^tìera 
1..^ ecc. — Qntzióne manoscritta. ‘ . . ' 

Jl.£rhriosa dieta sunt de Ce.Ps. 86. 3 . Tessuto 'l’esordio 
.V dàlie /Circostanze, si passa a dire, che’ novella fa- 
ma corse. nel mondo cattolico delle doti di Maria 
' ipeicè la prodigiosa traslazione della di lei imma- 
l. ipism: gloriosa dùdà. sunt de te, e nn nuovo titolo 
. glorioso trovarono i fedeli di onorare la gran 
Vergìnè, culto che i. è uno de’ pili cari a lei, se 
t.. si considera ciò che Iddio fece per 'esaltarne la 
-/..Inunagiae,' a. de’piìt vantaggiosi a noi, se si pon- 
demiqmuito vale il bel titolo , onde per^ essa Abria 
il 9ra.:àdariia.: Tdtté'lé inuaagmi di Mai'ia' mc- 
c'- ritahn. i inòstià. ^eqù) pnrtiln ffltn . ^ n 
:■^più'yolte boi corredo idi' prodi^. la:ÌMbe cebbri 
. per indurci a tributarglielo: ma Att le sooltissime 
^ *che in varie guise esprimono le doti di Maria , 
^ di quallà del Buon Consiglio può npetmisi, in 
- ..vi^ dei portentosi prodigi,*’ ciò che di Ester fu 
.. detto: Adamavit eam Rex super onuies { Esth. 
... '3s J7.). Che se tanto’ fu l’ impegno' di 'Dìo eoe., 
Lltpmoto non ;rìescirà' gradato à Dio non mèpo cho 
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T a Maria il poslro culto? Sì lo dicono i frutti 
copiosi, che ne derivano — La cecità è una del- 
le più terribili pene del peccato; G. C. venne ad 
' illuminar ogni vivente^ e Maria che gli è ma- 
dre illumiìiat in dubiis, regit in deviis, protegit in 
tulvcrsis (S. Bern.)^ et gentes anilnlabunt in lu- 
inine tuo ( Isai. 6o. ) , finché giungano attraver- 
so a tutti i perigli di questo mar procelloso, al 
beato fine con una guida sì saggia, sì prudente, 
sì pietosa.: che tanto appunto vale il titolo di 
Maria del Buon Consiglio — Or. manoscritta. 
III. Scientia sapientis etc. Eecli. 21 . La sola storia 
' dell’evento , che *dicde origine alla pi-csente festa, 
in cui risplendc l’onnipotenza di Dio, c la bene- 
ficenza «li Mai'ia , desterebbe forse uno storile sen- 
timento di ammirazione: per iufet'vorare al culto 
«li Maria sotto l’invocazione del Buop Consiglio 
si cerca «h persuadere . essere la Vergine la con- 
sigliera migliore i. perchè tale può «ascre per ogni 
ragione, 2 . tale vuol essere per impulso «lei suo 
cuore materno; consigliera cioè sapiente, -consi- 
gliera pietosa — Stabilito con Bossuet ( espos. della 
Dottr. Crist. c. 4-) avere i comprensori beati co- 
gnizione delle terrene vicende, si prova che Maria 
come ma«Ire, figlia, sposa di Dio ha una sapien- 
za specialissima, anzi è Sedes sapientice^ e mulier 
amicta Sole^ quee profundissimam diidncB sapien- 
ticBf uhra quam credi poteste penetravit abysswn 
(S. Bem. serm. SignwnJ. di cui può radersi a 
nostro favore — Anzi vuol esserci liberale de’’ 
suoi lumi a nostra guida, tenera com’ella è del 
nostro bene , come jiosti'a madre , e madre in 
ispecial modo di misericordia. Dal suo solio tieu 
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del continuo fissi i. |>ietOsl sugi sgr^rdi sh de'snoi 
figli erranti quaggiù, e no dirige gli affetti, infonde 
' : loro lumi alla mente, e i passi ne guida alla fe- 

• lice patria — Conci.: cte se come madre univer* 
sale, come regina di misericordia a tutti si fa 
guida pietosa, che non farà a prò de’ suoi par* 
ziali divoti, che sotto il titolo del Buon Consiglio 
l’ invocano? — Orazione ntanoscriua. 

* SENTENZE SCBITTURALI. 

Audi verba mea, atque consilia^ et erit Domùius 
■ tecum. Exod. i 8 . - ” • 

In corde' meo consilium corrobora^ ut domus’ tua in 

- san^ificatione tua permaneat. Judith 9. 

Del tibi gratiam'f et omne consiUwn tui cordis ma- 
virtute corroboret. Ih. io. 

Onme consilium' Uaun cor^rmet; Ps. 19. ■ 

Obliti mnt operum ejuSy et noti sustirtuerunt òonsi- 
lium ejus. Ps. io 5 . . ^ • . ; . . ; 

Despexistis ‘ omne consilium meuniy et increpationes 

- meas neghxistis. Prov. 1. > ■ 

Consilium custodiet te.- Ib. a. ■ ' \ ' 

Custodi legem^ atque consilium (meùm), et erit vita 
anime tute. Ih. 3 . • ^ _ . > 

Ego sapientìa habito in consilìof et eruditis inferswn 
eogitationibus. Ib. 8. ' • v. ^ ■- . .. 

Cum eo eram cuncta componens^ Ibid. 

Mexon est consilium y et cequitas. Ibid. v. 14. •' 

Qui autem agunt cum consilio, reguntur sapientìa, 
Ib. i 3 . . / • V . 

& consilium dedero tibi, non me àudies. Jer. 38 . 
Qui auXem sapiens estj audà wnsiUa. Prov. ia,. • 
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Scienlia sapicntis Utmqiumi inundatio abundabit, et 
consilium illius sicut fons vitae pernuincK Eiccli. a i . 
Cor boni consilii statue tecwnt non est enim tibi 
aliud pluris ilio. Ibid. t. i5. 

Ante omnia opera vcrhxxm ocrax prcecedat te^ et 
ante omne actutn consilium stabile. Ib. Sj. 

Fili, sine Consilio nihil Jacias. Ib. 3a. 

Salus autem, ubi multa consilia, Pror. 1 1. 
Dissipantur^coplationes, ubi non est consilium. Ib. 1 5 . 
Cogitationes consiliis roborantur. Ib. ao. "f 

Audi consilium, et suscipe disciplinam, ut sis sapiens 
in novissiniis tuzV. ■ Ib. ig. ' : » 

In me omnis spes vitee, et virtutis. Eccli. 24. - 

Qui me inveneritj irweniet vitam, et hauriet salutem 
a Domino. Prov. 8 . . i 

Sapicntia, qiice desursum est... piena fructibus bonis. 
Jac. 3 ., 

- FIGURE D^LA SACRA SCRITTURA. ' 

i-.' ■ ' ' •... 

n TÌ^gio dell'Arca del testamento pel deserto Terso 
la terra promessa rappresenta il prodigioso tra> 
sporto dell’Immagine di Maria del Buon Consi\ 
glio , la quale al par di quella . fu dalia colonna 
'di nube accompagnata (Exod. i 3 .). y 

Quanto nan’asi de’ pii pellegrini Giorgi e de Sclavis 
può paragonarsi o al passaggio dell’Eritreo, o a. 
quello del -Giordano.^ . . » 

Dagone infranto innanzi all’ .Arca di Dio simbolo 
dell’Immagine di Maria, che non rimane nel suO; 
Tempio di all’ avvicinarsi del IVace sa* 

criicgo. ■ ^ ^ i 
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n piccolo fiume menzionató nel libro ài. Ester (c. 

IO. V. 6.)*cbe crebbe in vasta fiumana, figura lo 

incremento della divozione a Maria sotto il titolo 

del Buon Consiglio, che nell’Eccl. è detto fons 
. < 
vitce. 

Maria Vergine confonde Sovente i consigli de’ nostri 
spirituali nemici, come confuse Ester i consigli di 
Ammano congiurato a’ danni del popolo d’Israel- 
lo (Esth. c. • 

Pare che del prodigioso* ti'asporto dell’immagine di 
* Maria attraverso all’ Adriatico precedesse una figu- 
ra e formasse un vaticinio la nuvoletta d’Elia^ 
giacché al dir di un interprete: Pw nitbecuìam 
ascendentem de mari significata est B. Virgo 
(A Lap.). • • ' . ' 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI . 

5(cut Vilias ejus ( Maria;) est Sapientia genita^ et in- 
carnata: sic ipsa est Sapientia illum gignens^ et 
incarnans. A Lapid. in c. 24 . EcclL 

(Maria ) cetemi consilii opus. S. Aug. serm. de 
Ann. V. 

Pretesi sanctis cónsiliis inunissionibus sanctis, Id. a 
.Lap. in Prov. c. 8. 

Consiliatrix universaUs, ■ S. Alb. M. super. Miss. c. 
100. 

Consilium omnium gentium. S. Aug. - 

Consilium occultiun sophiee Genitoris. Joann. Geom. 
hymn. a. de B. V. 

Consilium prceeipuum peccatonbus j ut poeniteant. 

- Gotfirid. Ab.‘; sena. ' in omn. fest. V. 

Malia Jbns perennis. S. Jo. Dam. 
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Consilium nostrum in necessitàtibus nostris. S. Ans«I. 
in medit. B. M. V. 

Aut^ergo'miseremini misero ^ tu {ìesa) parcendo, tu 
(Maria) inferveniendo; oM ostendito ad quos tutius 

-■ Jugùun misaicordiores; aat in ^uiiius certìus con- 
fidam potentiorìbus. I<L 1. ‘de excell. V. ‘ 

Consilium inejfahiléj et quod piane ^ cognqsci non 
potest ejus , Cjuce est ante • principivan ^ curor- 
tionis Hominumt Andr. Uret or. 3. de Dorin. 
B.'M. 

Consilium sanum Apostolorum. S. .Birg. iu or. i. 
Bevi ' , ^ . 

Consiliatrix insipientiutn. S. Bonav: ia tfpec. B. V. 
c. 8 . ' • 

Super omnes perfectione mirifica dedit (Mari®) per 
Spiritum Sanctum suum saactissimi consiGi donum. 
S. Cyrill. Alex. 

Institue consilium in animo: nihil enim est ilio ti-^ 
bi fidelius. -Tigui'. ap. a Lap. in Eccli. c. 3;. 
v. 17 . * 

Totis ergo meduUis cordium, et votis omnibus Ma- 
riam hanc veneremur, gaia voluntas Domini est. 
S. Bem. serm. de Nat. B. V. n. 6 . 7 . 

Si quid speij si quid salutisi si quùl graiias in nobis 
est, a Maria noverimus redundare. Id. serm. 5. 
de Nat.' 

Quasi' ojficina medìcinae cegrotantibus, et fons pe- 
rennis curationum. S. Jo. Dam. serm. de pass. V. 

Non solum animarum saluti, verum etiam humano- 
rum corpprum sanitati pia diligentia providet, ac 
maletur. B. Amcd. hom. de laud. V. 

Non est numerus bentficiorum, tuorum. S. Germ. 
serm. 5. de-xona V. 

p«neg. di 4 f. y. Voi. IV. Il 
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O Domina nostra, A Jvocata nostra, Mediatrix no^ 
stra, fac per gratiam, quam meruisti, per mise- 
' ricordiam , quam peperisti., ut qui te mediante 
dignatus est fieri particeps ■‘infirmitatis et miserice 
nostrce,, te quoque intercedente participes nos faciat 
bcatitudinis et glorite suce. S. Bern. supi^ -Salve. 

N6. Sul precente soggetto veggansi le Notiaie della 
Immagine, di M. V ; dei Buon Consi^o -di Ge~ 
naxzano, Roma 1748-, V Opuscolo Storico' della 
. di lèi apparizione, ivi presso Gio. Zempel. 1737., 
i e la 'Brere raccolta di notizie storiche ecc. sulla 
^ B. V. del Buon Consiglio, Ferrara 1809: - . 
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ORAZIONE I. ' 

... » . . 4 

Ì)EL SIC. CO. ABATE 

GIROLAMO TRENTO 

• * T,; * . «- • ' . , ) 

NOBILE PABOVANO. 



Qiùc^umque glorificavent me , 
glorifìcaho eum- 

1. Reo. n. 3o. 


Al primo volger che fo I» sguarUo da questo luo< 
go al vago apparato,: onde tatto iatoruo questo ma- 
gnifico tempio rioairo vestilo a gala^ all'alta presenza 
di quell' eminentissimo' Personaggio, ohe l’aprimenta 
solenne di questi giorni lietissimi onora ''e consacra^ 
alla maestosa .assistenza di tanto sapientissimo Clero 
e santissimo qui raccolta; e all'insolita frequènza di 
tanto popolo desioso da cui Ve^omi circondato, mi- 
si presenta dinanzi, o piattosto à questi miei occhi 
stessi rìsplende e favilla un -insane spettecolo dèlio- 
zelo, della religione della fede, e molto pih dell'im- 
pegnatissimo affetto, con c^ie la pietà de' Monarchi 
Austriaci riguardò sempra Mana, e di cui dar vuole 
annua pubblica testiiooniaiua verso la santa prodigiosa 
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sua Immagine ijui si venel-a'e si eo^erva. Sopra 
di che. veggendomi io nell’ obbligo di fare qualche 
parola, e bram^do pur che sia tale, che risponda 
almeno in parte alla celebrità, alla pompa, allo splene 
dor di tonta solennità , pensate .voi , Uditori , .qual 
debba essere la presente costituzione dell’aùimo mio, 
che oltre la cobsapercde diffidenza di se medesimo 
dall’ angustie del tempo, e dalla sopraggiuntami stra- 
ordinaria fiacchezza di forze abbattuto quasi ed op- 
presso , trovasi tutto ad un tratto dalla novità e 
grandezza di tanti e si varj obbietti uiriti insieme 
abbagliato e commosso. Panni nientedimeno che a 
rinfrancar e sostenere il mio scadimento e timore 
partasi da quella medesima sacra divotissima Effigie 
una voce, la qual risuonandomi al cuore mi dica, 
non altro dover io procacciar tema al mio ragio- 
nare, se non se questo: Chi esalta Maria, esaltato 
verrà da Maria; Quteumque glorijicaverit niQ, glori- 
flcaho eum. Qui pertanto mi aivesto, e la segnataiùi 
semplicissima, traccia seguendo piglio a •mostrare, lo 
scambievole impegno che hanno avuto per-esaKarsi a 
vicenda Maria la gran Vergine Madrg, e -l’ Augustis- 
sima Ca.sa d’.\ustrla^ e prima l’impegno di Casa d’Aui.'. 
stria per esaltare Maria, poì Pimpegno di Maria pcr^ 
esaltare ^Casa d’Austria. Sé alcuna cosa dirò meriO; 
degna della^.fespettazione vostra, toccherà a voi, di-»j 
scrcti Uditori ,/ col sapere e compatimento vostro;. 
muiiH'Ia e nobilitarla ^ alla scarsezza poi «Itil tempo 
e al languore dell’ animo .il difetto mio perdoriare. 
Diamo principio. ‘ . -x 

Io vorrei sul bel principio , o Signori , poter 
ciascuno di voi levandovi alti da terra, qual fu già 
da quella mano profetica afferralo [>e’ capegli , e. 
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levato in aria Ezechiele, trasportai a volo dall’ un 
.all’altro Emisfero, e nelle vostre Provincie, e negli 
amplissimi Regni soggetti all’ Augustissima Casa far- 
vi ammirar esistenti tuttora e visibili innumcrabili 
monumenti della pietà Austriaca verso Maria , e nel- 
la Stiria, e nella Corintia, e nell’Austria, e nella 
Caruiola, e nella Svevia, e tutto 'altrove, dov’ella 
stende e lo scettro del suo impero, e la sua padro- 
nanza. Qual v’ ha non dirò castello o città ,. ma 
porto di mare, ma punta di colle, ma fondo di 
valle , ma cima di monte alpestre , ove non se ne 
pos.sa additar alcuno 1! Là vedreste immagini della 
Vergine, altre antiche arricchite però da’ Monarchi 
Austriaci di pi'cziosi doni, di olTertej di voti, altre 
di nuovo scoperte cd esposte per essi- al pubblico 
onore e alla venerazion de’ Fedeli. Là Vedreste su- 
perbissime statue pur della Vergine erette sopi'a ec- 
celse colonne marmoree da scalpelli industri, ed in 
friiissime pietre intagliate, qual a capo delle pubbli- 
che vie, qual in mezzo a’ pubblici fori, qual a di- 
fesa locata delle sue frontiere, qual a propugnacolo 
delle sue piazze. Là vedreste di pianta innalzati son- 
tuosissimi templi d’ immensa mole , c di struttura 
maguiGca, questo sotto uno, quello sotto altro titolo, 
ma tutti pedinati a Maria. Il solo celebre Santuario 
della Madonna di Zeli qual nou è, e non sarà per 
tutti i secoli testimonio irrefragabile' eterno della 
piissima e profusi^ima Austriaca niunilìccuza ? Mo- 
sU’i egli solo gli argenti, mostri gli on, mostri le 
riocbissime gemme, e binanti preziosi, e i vasi di 
iucstimabil prezzo, e le rendite copiosissime, di che 
si vanta fornito. Sebbene a che rammentarne qui 
una, se più di mille Basiliche tutte a sole spese del 
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reKgiósJssimo.Poter Austriaco in onor di Maria faLIuv 
cale potreste nel solo giro de’ suoi Stati agevolmente 
aiinoverJU’c? Clic più? Maria vedreste improntala nelle 
mouc.lc, Maria scolpita nell’ armi, Maria impressa ne- 
gli steni.nii, Maiàa perfino marciare alla testa de’ suoi 
eserciti dipinta nelle bandiere*, c questa constituirsi 
Generalissima delle sue armale da un Ferdinando I., 
questa con tutte unite le schiere invocarsi nel punto di 
attaccar la battaglia da un Rodolfo, e da un Alberto. 

Ma ciò contarlo dovete voi per il meno. Assai 
più è da pregiarsi, die non paghi di* soggettare a 
Maria le sostanze loro, le provincie, ed i Regni, sè 
medesimi le si offerissero in dono questi gloriosi 
Regnanti^ e qual clienti, e quai sei*vl - interamente 
si .dedicassero all’onor suo. Or con quali evidenti 
pubbliche dimostrazioni ciò non han fatto? Ricbla- 
inate qui a memoria il solenne atto strepitosissimo 
praticalo già a 'vista' del sol più chiaro da Ferdi- 
nando Terzo nella gran piazza di Vienna, quando 
tra lo squillo sonoro di trombe guciTÌcre, e il fe- 
stoso rimbombo di tamburi battenti, e l’armonioso 
concerto di sacri bronzi, e l’on'ibil tuonare d’ in- 
focati metalli, ti-a lo splendido accompagnamento di' 
tutti in corpo gli' Ordini militari e civili, e di tutte 
le Università, e di tutti gli Stati, e di tqtta molto 
più l’Lnperialc Prosapia, in mezzo alla edebrazione 
de’ più angusti sacrosanti Mister], fattosi egli me- 
desimo innanzi nell’atteggiamento il più umile ed 
ossequioso l’Impcradore, genuflesso a’ piedi del nuo- 
vamente eretto Simolacro marmoreo della gran Ver- 
gine a Lei non pure il suo Trono e le soggette 
Monarchie, ma se stesso, la propria Augusta Persona, 
e tutti insieme i Reali discendenti del sangue suo 
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con indissolabil voto perpetuo strinse é legò» Che i 
parole furon mai quelle, cli'eg^i è' udì pronunziare 
ad alta voce, testimonio il Ciel consapevole,, e la 
moltitudine immensa? Tuus ego ero, o Marim, iui 
èrunt mei, tuae enint Didones et Regna mea, et 
Jmpeiium. Voto, Uditori, non pronunziato allor cer- 
to indarno, perchè si tenne in realtà fènm^nmo da 
tutti poi gli:Augdstissimi Successori. E dovrò io qui 
io 'lunga sfolgorantissima schiera additarvi da un 
lato i Federici, i Massimiliani, i Carli, i Filippi' 
e dall'altro le Margarite, le Marianne, le Elisabette,, 
le A malie prostese talvolta eziandio .in mezzo aperte 
spaziose contrade avsmti ^qualche statua od imma- 
gine di Maria ne’ loro paludamenti reali per gi'avi 
genune, e per oro aspri e. fiammanti mostrar col 
fatti o di prevenire o di ratificare l’impegno dal 
gloriosissimo Avo contratto e preso? Dovrò mostrar- 
vi im . Filippo Tèrzo , che 'porta sémprè all’ esterno 
una catena di femr in contrassegno di essere schiavo 
■ e s€*vo di Maria? Upa Elettro, che in certi gior- 
ni dell’anno recasi tutt|i dirota a pedi ignudi, o 
cantando Salmi alla visita delle sue immagini mira- 
colose? Altre più recenti e toccanti memorie in prova 
di ciò mi si offrono^ in questo punto' alla. mente, 
che tutti a se rivolgono d’ improvviso i miei pen- 
sieri ed affetti. Egli è questo Tempio medesimo dove^ 
ragiono^ sono queste pareti spiranti religione e san- 
tità^ è’ dessa quest’aria profumata di timiami odo- 
rosi e d’incensi , che me le tornano a mente tali 
memoije , e me le presentano anzi vive . sotto lo 
sguardo. Quante vòlte non .fu- qui veduta prostrata 
al suolo la nostra Augusta Sovrana orare per- assai, 
lungo spazio^ e dagl^ occhi' bagnati di un dolce 
Panrg, di M. F. Voi. IV. la» 
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piàhto^V da ‘tatto ilui'isD'-^ppivsD'di tenerissima- di* 
vozicHie na^ndore- itmaiizi a quella sauta prodigiosa 
Efiìgip ’ il sqo cuore? Ed oh ' così, -come notar poteste 
l’esterna’ immobile positura 'di vota-, c 1’ atteggiamen<- 
to piissimo -aveste potuto anche leggere gl’ interni . 
sensi deÙ’anitno, e il ferver dello spirito intimamente 
osservare? Che J altro, a quello ch’io penso, rilevato 
avreste, «e non eh’EUà in se medesima rinnovava, 
e confermava da se medesima innanzi a Maria la 
preziosa oHIazidne antica fatta' già da’ suor illustri 
Antenati? Infatti avvenne mai, che per nessuno fienr 
chè liiEOtO' leggerissimo. i|»£zk> mostrasse o di ri- . 
trattan^^rdi nOii sostcfieic là'promessa fede obbligata. 
Egli è* pur vero, che ancor dr presente vedesi Ella 
m persona assistere e -intervenire ad alcune proces- 
sioni, in onor della Vergine nella Imperiai Metropoli 
instituitc,' e ciù In tempi talvolta così disastrosi, e 
sotto un Ciel così, rigido pei. freddi-ssiini- venti ^ o 
per gl’ infocati soli così' divampante, che far noi' 
può sènza manifesto -rischio della • prcziosa_ vita' e 
salute? Non è parimente vero, che a clàscuna delle 
Reali Ai'ciduchesse Ggliuolc prima d O^ni altro il 
iUnne .ha voluto impor di Maria,, qua.'i che questo 
prima d’ogni altro strale impresso nel cuore, e que- 
ste-rprlma d'ogni altro bi-ami imprimer nel Cuore 
di chi tanto ama? Ma che stupire di ciò? se Ella 
medesima di bocca propria si ò, .nò già una volta 
sola, chiaramente espressa, plucchè la vita dovciie 
stare à cuore l’onorare - Maria, ed eccitar ognuno 
col suo proprio esemplo a onorarla. Sopra, di ebe^ 
comeposs’ió oltrepassare in oltraggioso silenzio una 
osservazione, già fatta giustatp®**!® da altri, che sic-: 
come Famiglia delja Vei’ginc fu detta 
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alla Velane dedicala '.dal primo suo re santo Stcr 
faiio 5 così famiglia véramente della Vergine dee 
chiamarsi la famiglia tutta Austriaca dalla sovrana 
nostra Imperatrice Regina col nome llella Vergine 
fregiata e distinta. O Famiglia avventurosa e beata 
or vanne piu* lieta : tu sarai la b^edefta fì'à tutte 
le famiglie^ giacche non ptìù a meno ‘ che -quella, 
cli’è bcuedclta fra tutte le donne non - abbia tutto 
Timpegno per favorire ed esaltar te, se tanto impe- 
gno sempre tu avesti e mostrasti per esedtar lei. • 
Questo di fatto, Uditori,, è ciò, .che mostra 
il non dubbioso successo. Ma non . v’ aspettale gi^ 
qui, che - io voglia audar in traccia lino nella sua 
base, e ne’ suoi primi principi ^’un tale esaltamen- 
to. Memoranda ,' io ben lo SO. , si è l’ epoca , quando, 
mancato una^ ed altra fiata divèrsa il capo all’Im-' 
pero, Rodolfo- il primo y poi Ferdinando il secondo 
levati furono al solio imperiale. Non fu cUa Maria, 
che vè li le^'ù, e sulla fronte dèll’uuO'*é delF.altra 
l’imperiai diadema ripose? Così -certo profetauoo e 
dalla Svezia una vergiue deT Signore , e dal vesto- 
vil seggio di Ralisbona il gran figlio di Domenico ' 
maestro del gran Toiùmaso, il B. Alberto Magno 
assicurò per riguardo a Rodolfo ^ e così' molto più. 
è palese per riguardo -a Ferdinando, ih riguardo a 
cui ella stéssa iu persona la gran Regina del ciclo 
visibilmente comparve, a Svicardo elettor di* Magon- 
za, e si gli ordinò, che solo in Ferdinando fermasse: 
il suo .voto, e. l’elezione all’impero: Constanter age' 
Sfiearcle ; elige Ferdinandian, Se non che queste 
son cose le, cento volte per awcntm*a , ridette da' 
<picsto 'luogo, nè ' da ^nessuno di voi potute o iguo-^ 
rar ovvero obliare. .PiaccLavi aggiunger piuttosto'. 
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che siccome fu ella la Vergine, che l’ imperiale scet- 
< tro all’Augusta discendenza Austrìaca porse e donò^ 
eosì dia la pure, che glielo radorzò tra le mani^ 
é sostenne, e restituì. Chi noi dirà, che ^memoria 
pur serbi di (Juel torbido correr d’anni calamitosìs* 
simo a’ giorni nostri veduto, quando pei; l’immatura 
morte dell’ immortai Carlo' sesto mancato essendo 
di nuovo il capo all’impero, venne in altra casa, e 
su d’ altra fronte a U'asferìrsi' 1 ’ Imperiale corona ? 
Montata già era sul paterno' ti'ono la clementissima 
nostra Regina, ma tutto ad un ten\po possentissimi ' 
eserciti d’^mule bellicose nazioni inondato aveano 
non fcliC gli altri di lei stati patrimoniali, l’Austria 
eziandio, fino a minacciar assai d’ appresso la stessa 
città di Vienna. E nientedimeno poco dopo avvenne, 
che l’Augusto diadema fece all’ Austrìaca Casa ri- 
torno^ e non già in grazia d’ altro, che de’replicati, 
vantaggi rìportatf allora sopra .i nemici dalle armi 
sue gloriosissime, i quai laminosi vantaggi 'fuor di 
ogni espettazìone ottenuti se io mi faccia oggi a ri- 
conoscere dal favore , e alla protezion riferire sin- 
golarissima di Maria, crederò io poterlo fare. Uditori, 
con ben soda ragione. Conciossiachè in qual anno, 
dite, si vide ddl’ accennata furiosissima guerra un ro- 
vescio così stupendo? Non fu in quell’ anno , die per 
la recente’ felicissima nascita dell’arciduca Giuseppe 
amore, delizia e speranza di questi fedelissimi popoli, 
la stessa Reai genitrice mandò in dono al santuario 
della Beata Vei’gine di Zeli un bambino 'd’ero del 
peso" del nato Infante? Allora fu che volgendo faccia 
quella che noi chiamiam’ 'sovente fortuna, costrette 
furono a retrocedere, e ripiegare le baldanzose ne- 
laiche insegne j e di là dal Danubio', e di là dalla 
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Molda, e di là dal Reno riroIsA'o sdegnose Io spa* 
de inutilmente affilate a’ danni dell’ Austria. Che 
se per insigni ■ vittorie strepitosissime misurar vuoisi 
l’esaltamento, al quale innalzata fu da Maria que« 
st’ Augusta Reai Fanaiglia, basta rifarsi aleuu poco 
indietro col pensiero sugli anni andati^ e dopo la 
celebre liberazione di Vienna, e quindi dopo l’im- 
portantissima conquista della creduta inespugnabil 
città di Buda sotto il gran Leopoldo, venir giù fino 
all’anno decimo sesto del presente secolo fortunoso. 
II campo di Petervaradino , e quello di Temesvar, 
e quel di Belgi'ado risuonano tuttavia certo degli 
immortali nomi tremendi di Carlo c di Eugenio ^ 
ma risuonano assai più dell’invitto nome possentis- 
simo di Maria^ e ben a giusto motivo. Conciossiachò 
se venti mila barbari Monsulmani caddero trucidati 
colà sotto il taglio delle scimitarre cristiane, non ac- 
cadde forse il sanguinoso macello nel giorno appunto 
della Madonna della Neve? E se quasi altrettanti 
ingombrarono de’ loro cadaveri in vano minacciosi 
e insultanti le -vaste piamu-e, e i colli, e i monti 
dell’ assediaU poi soggiogata Belgrado , non fu nel 
giorno dell’Assunzione? Il Tibisco ed il Savo, che 
oltre il consueto gonfie e tinte del sangue di tanti 
infedeli recarono in -tributo al mare le acque tm‘- 
bate, levaron essi, giusta l’espression Profetica, so- 
noramente la voce, e sì alto predlcaron Maria, che 
il grido ne giunse fin colà in Roma al solio del Va- 
ticano, che dalle mani di Maria per mezzo dell’o- 
racol supremo di Benedetto decimo terzo riconoscer 
volle pubblicamente il chiaro memorando trionfo: 
Vicloriam illam in Hungarice Regno a Carolo Sex- 
to relatanij, cjusdem Beatce Firginis patrocinio pie 
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censuit adscribiiiidam. Che se alla voce de' fiumi ag- 
giiinger volete quella del mare, già da gi-an tempo 
spiugesi a Volo -fin dall’ Adj-iaco lido il lietissimo 
avviso d’altra strepitosa vittoria quivi pur su quel- 
Tacque, per intercession della >Yergine dall’Austria- 
co Sangue riportata. Ed oh il bel confondersi che 
avrauno insieme fatto a mezz’aria ambedue queste 
voci, e quella che alzavasi , dalle spiagge dell’ Adria, 
e quella eh’ crasi già spiccata dalle sponde dell’IstrO; 
e quindi . formata uu’ eco giuliva che rispondeva per 
tutto il cielo: Mai-ia che combatte, Maria che vin- 
ce, Maria che' trionfa. Mirate pUr galeggiar tuttavia 
sui fluiti sanguinosi ed impipri gli avanzi dispersi 
delle infrante numerose navi, che il prepotente Ot- 
tomano schierò a fronte dell’armata fedele. Stupi- 
rono le alte marine rupi all’ineguale conflitto; ma 
più stupire dovettero al prodigioso trionfo^ in cui 
se -cercate chi comandava, era Giovanni d’Austiàa; 
se chi .vinceva, era Maria, che esaltalo volea il va- 
lore ed il nome di Casa_ d’Austria. Vadane ora del' 
gran cimento superba la fama in tutti i fasti del 
Mondo Cattolico ; se ne tramandi la ricordanza glo- 
riosa pei’ cento secoli alla tarda posterità, purché 
si ricordi s^pre e traibaitdisi. unicamente^ sotto il. 
memore -e. gatto flitnlé' di . dulia Vi^rhi.; 

Sebbene a che più lungamente favellar, di guerre, 
dove ogni cosa ragiona -di pace? Troppo a stento 
si accordano à render grata armonia" il rauco suono 
di trombe squillanti, ed il fu'oce nitrire de’ belli- 
cosi destrieri colle di Vote ‘salmodie de’ sacerdoti , e 
.co’soavi cantici musicali, ond’ è ripercossa l’aria di. 
questo Tempio,. E che hanno essi a fare que’ sacri 
ministri dèi Dio viva pronti ad ofliirc sull’ aitar 
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sacrosanto T ostia pacifica col tuimillo confuso, e 
colie alte grilla’, colle ire de’combattenG? Rimbom- 
baci tuttavia dolcemente all' orecchio l’inno di rin- 
graziamento da noi cantato,’ non ha mólti giorni, 
al Dio degli eserciti per la paefe ultimamente con- 
chiusa 5 non intorbidiamo le belle idee, che ci stampa 
in cuore un avvenimento sì fausto colla rimembran- 
za funesta di stragi e di sangue. O cara pace quanto 
mai 'da tutta Europa bramata, e con incessanti pi’e- 
ghicre implorata e richiesta! Voi più d’altri il sa- 
pete , clementissima Rcal nostra Sovrana , che tra 
il fragóre eziandio dell’ armi volgeste .sempi’e nell’a- 
nimo pensieri-di pace; e la quiete de’ vostri sudditi, 
e la tranqnillità':de’ vostri stati, come vi siete so- 
vente protestata j fu il solo scopo od obbictto delle 
amorose vostre premure, 0 de’ moderati egualmente 
che saggi vostri consigli. Or eccovi esaudita. Si ri- 
cordò in fine il Dio della pace del patto stabilito, 
com’io non senza ragion congetturo, con tutta l’ Au- 
gustissima Casa fin da quel dì, che dovendosi Ro- 
dolfo imperador coronare ^ e mancando , non so 
come , in mezzo altre imperiali divise lo scettro , 
diede egli avidamente di piglio all’immagine d’un 
Crocifisso, Questo, dicendo, sarà il mio scettro, e 
questo si recò veramente, e questo fra le mani si 
tenne stretto in tutto il tempo della sua solemie 
incoronazione. Ma che patto potè esser mai, e per 
qual visibile segno rammentato ed espresso ? Arcum 
mcMTTij sembrami che ripetesse, potiam in niibibus, 
et erit signum foederis f'Gen. JX. l'i.J. Tra molti 
e tra tutti, che piur ne darò, questo infallibilmente 
non voglio,, che si desideri segno dell’alleanza, che 
oggi stringo e raffermo^ una bell’iride, che daH’uho 
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distenderù all’ altro capo dell’ ampio impero , che 
oggi al prediletto Austriaco Sangue" destino e con- 
segno: uircum meum ponam in nuhihus ... et re- 
cordabor foederis (Gen. IX. i5.^. Oi’a miratela già 
comparsa la bell’ iride sospirala*, ma iride, Uditori, 
la quale se per tma parte è simbolo di quella pace, 
onde fioriscono di presente le avventurose Provin- 
cie, che al freno ubbidiscono e al dominio dell Au* 
stria ^ è simbolo non meno per 1’ altra di Maria 
Vergine che sempre ha voluto con singoiar impe- 
gno esaltata e favorita la Gasa d’Austria. Cosi piac- 
ciavi, o gran Vergine, come avete fatto ne secoli 
addietro, proseguir ne’^ secoli avvenire eziandio^ nó 
cessar mai di proteggere, e a vie maggior esalta- 
mento portare una casa, che ha sempre avuto cosi 
divqto e forte impegno d’esaltar Voi. ' . 
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PIERANTONIO DEL BORGHETTO 
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FRATE MINORE ; . 

DELLA PIU’ STRETTA OSSERVANZA 

DI S. FRANCESCO- . , . . . 


Obsecro prìntum omnium fieri ob’seerationes, 

' orationes , postulationcs prò Regibus , ' 
et omnibus, qui in sublimitate sunt, ut 
. quietam, et tranqxùUam vUam agantus < 
in Omni pietate: hoc enim bonuta est , 
et.acfxplum coramSaivatore nostro Deo. -, 
r . - ■ 1. TiMOTS. CAP. a. V. !.. X "S. , - 


er accompagnare questa diivota e solenne preghìe» 
ia,.che ogn’anno' da Voi (EcceUentissìmi, Sigaon.: 
Vicario, e' Provveditori), e da tutti gli altp’Ordini- 
oospieiù' e -nobili della Città unitT al Clero ed ad 
popolo a. mano ammano si vien rinnovando in que- 
sto maguifico Tempio dedicato e sacro alU Reina 
del cielo, io non mi difibnderò, nè tampoco entrerà 
nelle lodi di una Reina terrena, Qome peravvcntora 
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a più d’uno |>ìacerebte idi. farc,.'o (ff.ui|ire^ percioc- 
cbè nè la santità del luogo, ove siamo, nè la severità 
dell' evangelico ministero da ine professato U consen- 
tono. So' troppo beqp, che vasto campo mi si apri- 
rebbe innanzi, dai correre,’ e che colma -e ricca messe 
mi si olTrircbbe da mietere, dove a questo spleur 
.dido sogno potessi senza nota, e rimorso il debi- 
le c tardo ingegno rh'oj^ere: e so più ancora, che 
avviandomi per questo ameno e dilettevol sentiere , 
saz'ebbe a molti' men nojoso il cammino^ e che al 
genio dr molti forse sembrar potrebbe adorna, va- 
ga e piacevole questa mia incolta e pedestre Ora- 
zione. Ma a questi , e a tutti gli altri vantaggi di 
buona voglia consento di rinunziare, per non vio- 
lare le sante leggi del luogo, ove parlo, tì dell’of- 
ficio, che .ho preso a fare di sacro Oratore. N(?n 
sia pertanto tra chi mi ascolta chi aspetti udirsi da 
me -narrare dell’accorgimento, del, sepno e dell’ al- 
tezza d'animo di Maria Teresa nos^a Sovrana, o 
del suo amor verso i Popoli, o del valore dell’ ar- 
mi , o d’ altri sì fatti pregi : , nè chi mi condanni , 
s’io m’induco a lasciarli^ che certo non le sarò 
vassallo men divóto e fedele, per tacer le sue lo- 
di. Molto più fedele e divoto verrò puravventura 
a zaostfarmelc, se in luogo di rammemorare, e ^ 
celebrar ^ le -sue g<^ta^ . volgei*ò ora l' iutandimóato, è 
lo stadio ad animare, n accenderò questo, suo fede- 
lissimo popolo aIlc-prQghi6re,>pér imj[dorar.con .esse- 
perpetuauza', ' e felicità alla sua 'Augusta [lersoua, e> 
A tutta parimeute là sua Reai deseendèiiza. , E que- 
sto appunto è ciò, che opportunamente m’è cada-, 
to nell’ animo di poter fare^ usando a tal uopo,] 
come -so il meglio, le premurose iuslauze..di Paolo,. 
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pgj- aggiungere nuovi stimoli al vostro fervore nella 
presente consueta annuale preghiera: Obsccro igitkr 
prifnwn o/nniuìn obsccrutioftes^ otntioncsy 

lationcs prò Regibusj et omnibus^ qui in sublinùta- 
te suiU. Ed alEnchò veggiatc l’obbligo, la lode c il 
frutto, che 've ne torna , dirò primieraracnte,' che 
questa solenne preghiera è convenévole e giusta pel 
fine, ove tende-, Hoc- eiiitn bonum est Poi vcri-ù » 
dii-e, che essa è efficace e possente' nei mezzi, per 
renderla a Dio accetta e gradita, et ucceplum co- 
roni Saldatore nostro Dco. Passerò in fine a mostra- 
re, che negli effètti è utile mollo è vantaggiosa al ' 
nostro riposo, ut quieteun^ et ti'anquillain riUun agn- 
mus in ornrU pietate. 

- Comcchè il primo, e pi-inclpalc oggetto delle no- 
stre dimande convenga che sia il regno di Dìo 
' cop. 6. e la divina sua gi-azia^ non è pei-p 

sì limitala nè la carità di Dio, nè la virtù dell’ora- 
zione, che a questo oggetto solo si stringa : ma 
l’una, e P altra si stende oltre i. confini de’ nostri 
bisogni. Noi non abbiamo a fare con tal Signore , 
che non senta pietà delle nostre sciagure f Hebr . 
cap. 4- V* iS.Jf e purché le nostre richieste non 
sian discordi da’ suoi voleri, aver possiamo ferma,» 
e costante fidanza, ch’egli sia sempre per ascoltarle 
^Joi' cap. 5. V. ì4'J} siccome giuste, e lodevoli. Ora 
benché la presente vostra' preghiera non tenda di- 
rettamente a -.chieder a Dio il suo regno, dii mai 
per ciò oserebbe notarla di vana, o raen giusta, o 
lontana dal suo divin beneplacito? 'Se noi preghia- 
mo per la nostra augusta Sovrana, non sono forse 
convenevoli e giuste le nostre domande? Non mi 
darò pensier di mostrarvi , cl)c ciò sia confonne 
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all’ uni versai costume delle nazioni; e che convenga 
all’ amore de’ popoli il pregar bene a chi li gover- 
na, e li regge: cosa conveniente a ragione, e a na- 
tura, e debita rieompensa alle cure del principato. 
Dico sibbene., che dalla insinuazione ^ che faceva 
l’Apostolo al suo Timoteo, stringendolo sopra di 
ogn’ altra cosa a far da’ novelli Cristiani instantemen- 
te pregare pei re, e per tutti coloro, ond’ erano si- 
gnoreggiati: Obsecro primum omnium etc.j e molto 
più udendone le ragioni, e le lodi, per muovergli, 
e stimolargli a pregare: Hoc enim bonum est, astret- 
• to sono a conchiudere non esservi di questa vostra 
preghiera altra forse azione più giusta , nè altra cer- 
tamente più degna di fedel suddito inverso i suoi 
principi. Imperciocché e per chi mai incalzava l’Apo- 
stolo, che da’ Fedeli si venisse pregando con tanta 
premma ? o chi erano i principi , che di que’ tem- 
pi regnavano ? o. gli ottimati , che amministravan 
ragione , e le provincia reggevano ì Erano , come 
sapete, principi, proconsoli, e prefetti infedeli e 
idolatri , vilissimi schiavi * delle proprie passioni , ni- 
mici fieri e crudeli del nome Cristiano, e persecu- 
tori mortali della fede , e della greggia di Cristo. 
Or se di' tali uomini scellerati e crudeli, solo per- 
chè signoreggiavano, premeva l’Apostolo, che si 
pregasse da’ perseguitati Cristiani^ sottoposti e vas- 
.saDi al loro reggimento, e governo; e commenda- 
va di buone e di giuste sì fatte preghiere : qual 
ragione, e qual lode non fia la vostra, divotissinii. 
Cittadini in cotesta pietosa azione ; pregando , c 
chiedendo pei'petua la successione a quegli Augusti 
Sovrani, i quali, lungi dall’ esser avversi alla Chiesa, 
e alla legge di Cristo, la , pi'ofessano a un tempo, 
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e la onorano di molto con santi ed esemplari co- 
stumi, e ciò, eh’ è più, tali vi furono^ che la dife- 
sero a tutto loro potere , e la salvaron coll’ armi ! 
Santa fede cristiana, che nella funesta morte dell’ul- 
timo Constantino, e con lui di tutta ancora la no- 
bilissima stirpe de’ Palcologi , e nella orribilissima 
strage de’ suoi cortigiani, e ministri, e combattenti, 
sorpresi e trucidati barbaramente da ferro Ottoma- 
no, perdesti la imperiale diadema, e signorìa d’O- 
riente, buon tèmpo prima smembrata dall’ armi di 
Bajazette, e Amurato; e costretta fosti a fuggir da 
Bisanzio, e da ben forse dugent’ altre illustri città 
della Grecia, perseguitata e ferita in tante parti 
dal feroce e vincitor Maometto, secondo di colai 
nome : ti risovviene , quant’ altre volte fosti e mi- 
nacciata, e cercata a morte da’ suoi crudeli nimici, 
anelanti a cacciarli dal trono, per dilatare le sangui- 
nose ingiuste loro conquiste? Quant’ altre vicina fo- 
sti a ricevere, e sostenere nuove percosse, e ferite 
da quelle armi medesime, che sì crudelmente allor 
ti piagarono? Oimèl che il cuore mi palpita in pet- 
to a rimembrarne solo i pericoli. Or dimmi, chi ti 
salvò dagl’insulti, che ti minacciavano, e ti ricom- 
pose sili crine, e ti fermò stabilmente sul capo la 
vacillante corona? Chi fece argine alla gran piena 
di quella straboccata potenza , e frenò l’ impeto , 
e domò tante volte il furore , e l’ orgoglio della Tur- 
chesca licenza , e fierezza , se non la vigilanza, la 
fedeltà, il zelo, l’amore, il petto, e ’l brando dei 
Ferdinandi, de’ Federighi, de’ Leopoldi, de’ Carli, e 
d’altri Cesari Austriaci? Nella cui augusta Prosapia, 
finché a Dio piacerà di conservare alla Chiesa , e 
•Ha fede quel dono, che in essa lor fece, non fia 
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gianunai, che loro venga a mancare riparo, difesa, 
« sostegno. Questa dunque è quella generosa stirpe, 
degna veramente d’impero, e della nostra santissi- 
ma religione si benemerita : questa , dico , è quella 
generosa eletta stirpe , che voi , divotissimi e fede- 
lissimi Milanesi, in Maria Teresa ora regnante, e 
superstite, e ne’ suoi dolcissimi figliuoU, da Dio de- 
stinati a succederle, *a.Dio pregando, chieder dovete 
di conservare-, e -felicitare perpetuamente con umili, 
é pure, e validissime suppliche. Le quali suppliche 
Vostre quanto per ciò sian debite, e eonvenevoli, e 
giu.ste, e quanto ancora riguardo al ^e , ove ' ten- 
doiTD , siano meritevoli , e degne di essere da Dio 
ascoltate, ed esaudite, senza dime -altro,- lascierò’, 
che ciascuno sei vegga. Ciò, che potrebbe peravve»- 
tura ' nuòcere a questo lodevole e pietoso i&stitnto^, 
e alla dignità , e all’ importanza del fine , ài quale ' 
4 'ordinato-,- ‘e- -ehinderè ’ti’'piA déf 'dSVTlt'' solfò alle 
giuste >c pie vostre dimande l’udienza, sareldie,. se 
voi trascuraste i mezzi, che sono acconci a prega- 
re, e a render l’orazion vostra gradevole ed efficace. 
Ma se io vengo a divisare i mezzi, che la presente 
vostra preghiera accompagnano^ io scorgo, in essi 
nuovi argomenti a sperar bene, e a didùararla ^n 
solo giusta c lodevole, ma efficace ancora e pos- 
sente, per rendersi a Dio accetta e gradita^ e per 
cousc^ir dal medesimo la grazia, ch’or si dimanda: 
Hoc aìim ' bomim est f et tuxeptitm cotam Salvatore 
nostro £>eo.. Ben può^sapere ciascimo’^qnal fona, e 
virtù sia' ^ella dell’orazione, a raddolcirete gttada» 
gntnr il cuobe di Dio, quabtunqne ida .noi 'òfiésa "m 
inasprito’ if « ohe larghe e generose .' promésse -aUgia 
fatte il SQo divino FigUoolo.ne’sacrosfuid^ÈTangdj -*. 
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chi jirega^' di concedere, e donar tutto ciò, che utuih 
mente pregando si- chiede (Mail. càp. 21. u. 22. .• 
Marc. cap. 1 1. v. 24.. • Zuc.! cap. 1 1. v. 9.; Joan. cap. 
14. » 3 .j et cap. 16. V. gi'ande è la forza, 

« la virtù della voce, e della preghiera dell' umile, 
ohe squarcia le nubi, è sal^ sino al trono di. Dio', 
nè di là parte tiè torna, senza riportarne il n^eritto 
(Ecdi. cap. 35 . Vi 11. )r ed è cosa fabr d’-ogni didii^ 
bio certissima, ohe seida'Fèdeii' si> àppreiides<ieto,;è 
si tenessero i modi di ben u^rla,-dono non vi sa- 
rebbe , nè favore sì grande e sì ricco^ • che P oi-aw 
zionc non arrivasse a impetrarlo dalla patema bontà 
di Dio. £ se di sì buon seme da molti scarsi h-utti 
si colgono, colpa è sol 'di coloro ,, che trascuran i 
mézzi opportimi nrf ooltivaTlo. Mà,:o Voi félid; Si» 
gnori umanissimi, che m'ascoltate! ‘coi da'pii'e sag- 
gi avoli, è padri' vostri foron mostrati, e, quasi in 
retaggio , lasciati in costume di lodevole esempio i 
veri mezzi di bene usare la presente preglà«ai: la 
qnale <A(» tonlotin.’YigBardca'deà. dei no» 

mero, quanto in ordine al mezzano,: ed al Itù^ 
non può ( per quel eh’ io creda ) esser più accon- 
cia e. possente a muovere irOnor di- Dio, £ pri- 
mieramente se. al -tempo si guarda, qual altra sta- 
gione poteva eleggersi , che fosse meglio adattabile 
alle vostre preghiere di questa, nella quale, dietro 
il' pàsqtial SàkKUEnento, da Cristo nostro riparatore 
istituito alla 'timaala riconciliazione^ non rimanendo 
in voi «olpà^^taà ùntcdiia degda .di pniiiziòne^’ non 
ha nomo diro, il SignonoiargcOnento ' alcun 
da' negarvi qifc^‘a’nmikn ‘Vòstre do- 

manda , come I rispetto a molti poteva àvcbio ' innami 
la-Pasqua?-Se ri parìa 4 rì n'nmsxo di 
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A questi giorni a pregare convengono, clù pu^ senza 
stupore, e gloja mirar l’ailluenza , e dirò pare ancora 
JT emulazione de’ cittadini d’ ogni maniera, uomini 
e donne, nobili e popolari , giovani , vecchi « fan- 
muUi anccnr teneri, che dietro i loro Pastori,- c gli 
Ottimati , e supremi Ordini della Città a gara , e 
in calca a mano a mano s’afibllano, a rendere più 
frequente e solenne questo sacro e divoto spettaco- 
lo? Quindi se i dettami, e le regole del buon go- 
verno consigliano a’ Principi , e Reggitori d’ avere, 
e usar riguardo alle pubbliche rimostranze, e doman- 
de, esposte a nome delle Provincie, delle Città, delle 
Terre 5 e di aseoltarle, e di preferirle a guaglianza 
di causa alle suppliche delle private persone: come 
vorrà il sapientissimo Iddio chiuder gli orecchi alle 
voci d’ un Popolo si numeroso e sollecito, in una 
causa si giusta? Anzi se per oracolo del Figliuol di 
Dio (Matt. cap. i8. s*. 19-), a pochi ^ e sino a due 
soli uniti insieme a pregare non si niega dal Divi- 
no suo Padre mai cosa , qualunque sia , da loro 
richiesta: come mai, senza mancar di fede alle sue 
Divine promesse , direbbe il Grisostomo , (70. Chiys. 
serm. i 3p. ) , potrà il fedelissimo Iddio negar ’.la do- 
manda di una pia e divota Città, -che ne’ Maggio- 
renti adunati, noi Clero più illustre, e nel popolo 
conviene per molli giorni a chieder cosa tanto pro- 
ficua cd opportuna alla Chiesa, alla Religione, alla 
Fede, e di tanto onore, e tal lustro alla gloria stes- 
sa di Dio ? Qui nikil negai tam paucis , quid in 
eoncUut i et oongregationt, Sanetqrum 'poseefttil^ 
daugabit? Qm se dal ten^ drila {>rlgbiera, e dal- 
la ooltitadine, e oondirione di coloro, die pregano 
oltq^ ri venga a ponderar la possanza, 7e l’ autorità, 
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e con essa l’ amore, e’I zelo del mediatore, e i pri- 
vilegi , e gli avvantaggi del luogo dà’ vostri maggiori 
tmscelto a espor la preghiera^ a me. Cittadini, non 
resta più luogo a timore, nè a dubbio-,- ebe la sup- 
plica da Dio csauditorc de’ giusti prieghi non sia 
benignamente ascoltata. Basta il dire, die la Media- 
trice da voi interposta in cotesta pubblica suppli- 
cazione è la Vergine, e’I luogo ove pregate è questo 
Santuario a lei sì caro. Io non m’ affaticlierù a ri- 
petere ciò, che alti’I han riputato' necessario a mo- 
strarvi: quanto, cioè, presso Dio possa la Vergine^ 
ebe grave onta farei alla pietà vostra, o Signori, ■ 
se prender volessi a mostrare quanto a cotal Figlio 
sia cara tal M»dre , e a colai Madre sia gi-ato tal 
Figlio. Ma dato, che tanto vaglia appo Dio la me- 
diaziou di Mal ia da voi intei’posta, con quale aflct- 
to, e premura non dovrà ques^ presenlarq al divi-n 
solio la domanda , die fate per la perpetuità , c 
prosperaziouc di quella Augustissima Casa a lei si 
devota, da lei si amata, e del materno suo amore, 
e patrocinio sì meritevole? Se mai udiste, o legge- 
ste r fatti illustri del primo Alberto, e Ridolfo, di 
Masrimiliano similmente primo, di tre Ferdinand! 
('Ferdinando i./ Ferdinando 7,., e Ferdinando 3 ., 
hnp. Austriaci) , e ne’tempi a noi più vicini del-' 
r unico Leopoldo d’ inimortal nome, ben dovrete 
farvi risovvenire della tenerissima e incompai'abilo 
filial divozione, c riverenza , che questi augustissimi 
Personaggi professarono alla Rcina del cielo: cliià- 
mandola coi dolci nomi di lor Signora, lor Protet- 
trice, lor difesa, lor cura, lor gloria e lor Madide, e 
come tale onorandola ' con maestosissimi templi, o 
sontuosissimi altari, e obelischi, a onore, e a culto 
Puma, di M. K Voi. IV. " i3 
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di lei coir reale magnificenza innalzati delle'- città 
primarie^ del loro 'vasto dominio^ a lei cousecrando 
la imperiale corona, la casa, la persona, la vita^ 
le poderose forze, e le armate,' e' da lei sola rico< 
'noscendo le^ segnalate, e' gloriose vittorie, e con-* 
quiste. Nel quale argomento vastissimo, s’io non mi 
inoltro più addentro, non è per alb'o, se non <fiie 
temo a tentare quest’ ampio mar- wnza lido'. Le quali 
cose essendo, con quale affetto, io toinb a dire, 
e premura non dovrà accompagnare la solenne to* 
stra pregblera la Vergine da voi -interposta e ricliie* 
sta, e richiesta alla per^tuazione di tal legnaggio, 
del suo materno onor sl- zelante e divoto? Del luo< 
go poi finalmente a chi di voi, Mildhesi, potrà Ca- 
dere dubitazione nell’animo, che questo sia d’ogni 
altro più acconcio alla interposta mediazion della 
Yergino? o a chi p^ò esser ignoto, che questo ai 
cittadini & un luogo appimto "di propiziazione ?- Im- 
perciocché e chi di' voi ancora non sa, che questo è 
(pici porto sicuro, dove ne’ turbamenti , e ne’ pubblici 
c privati bisogni avete mestier, e costume di ripa- 
rai-^i ? Quindi se il ciclo irato* apre le cateratte, e 
versa sopra la terra a diluvio le pioggie ad allagare 
i seminali^ o lungamente chiuso niega con ostinata 
durézza l’innaffio alle liarré' campagne: se le stem- 
perate stagioni , o le maligne impressioni dell’ aria 
lian moto a pcstilenziose influenze a danno degli 
uoìiinn, o degli armenti; o mettono in corso *gK 
anni della, sterilità: se l’Invidia, e ’l livore van se- 
minando liti,' e discordie tra gH amici, • i congnÉS- 
ti con detrimento gravissimo • delle sostanze ; o lé 
pericolose infennltà vi fin temer della vita del capo, 
o dell’wedc della ^miglia : se- qualun^e infine graVe 
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I «fiannoj’a'sinisteo vi turba, e v’ ingombra T animo, 

qual è tra voi, che- a questo Santuario non volgasi 
^ . à ricercare, e qui non trovi compenso a’ suoi ma- 

„ li,' e riparo contra i pericoli? Parlano le b-cquenli 
visite, le divote • preci , le processioni votive j le ce- 
re, le tabelle, 1 doni, gli aranti, i'voti in somma 
pendenti da questo altare, e dalle pareti del tem- 
pio, e tutti paidano a pruova dell' usata vostra esi- 
mia fidanza,' e> sicurtà j e a lode, e testimonianza 
perenne della possentissima mediazione, che a vo- 
stro favore usa d'mterporre la divina Madre, e Si- 
gnora, da, voi in questo luogo onorata. Che se cera 
tal vigilanza ascolta le voci, e in ogni tempo con 
Canta prontezza qui risponde la Vergine ai vóti , e 
Attiene il compenso ai bisogni delle private perso- 
ne; ccin qual maggior prontezza, e piacimento non 
dovrà - poi ascoltarvi , c rispondCTvi , e impetrarvi 
ciò, che chiedete ai'arore, di que’ religiosissimi Prin- 
«q>i;.a’c]«mli, a titolo,' quasi direi,' di gratitudine, 
e di- ricompensa agli onori, da loró gloriosi Ante- 
nati, é da essi àncora prestatile, ha' sostenutà la 
imperiai dignità, e la reai corona sul capo in- fac- 
cia,, e ad onta di tanti, e si foii.*ti,'-e possenti, e 
valorosi nemici, armati, e congiurati a’ danni del- 
l'Atistriaco impero, e decoro? Da ciò, eh’ è detto ^ 
e della equità, e conveaevolezza del fine, e dalla 
efficacia de’iùezzi chiaramente - si > vien as racoogliere, 
essere '^usto e lodevole 'officio d’ ogni buon .citta- 
dino il pregare, e l’acoompagnarf^ con diwtc preci 
i divini Sagrifizj., e Mister] da: tutto .'questo piissi- 
mo ,ed esemplarissimo' clero ' qur offerti , e diretti 
:alla perpetuità , c prosperazioae dell’ augusta Au- 
;Striaca Stirpe ; Hoc enim 'bonum esty et acceptum 
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coram Salvatore nostro Deo. Ma più oltre pasean* 
do,- e venendo al terzo, e ultimo oggetto da me 
proposto alle vostre pregliiere, è da- ved^ ne’lòro j 

effetti come giovar possa ciascuno a se stesso nel * 

farle, per la strettissima connessione (divisata già 
dall’Apostolo) tra le preghiere de’ sudditi e la felicità 
de’ sovrani, e tra la felicità de’ principi é la quiete, 
e tranquillità de’ vassalli : Ohsecro , primitm omnium 
fieri., ohsecrationesj oraUones, postulationes prò regi- i 

èusj ut quietam et tranquiUam vilam agamus. Intorno 
al quale ameno, e dolce argomento molte e varie, 
e ^an '.cose, c degne tutte della vosti-a attenzione 
potrei 'qui recarvi, gentilissimi Milanesi; le quali 
. render potrebbero in questa palle gioconda e gra- 
dita la mia Orazione: e ciò senz’altea fatica, che 
quella di ricordare gli onesti piaceri f e i como^ 
amplissimi, che dalla pace, come da lor vera,'e 
feconda sorgente derivano. Ma perchè tal è la con- 
ditone delle umane . cose; cha dalle avverse e nò* 
jose Tie meglio si scorgono le felici e le prospere;, 
lasciando dall’ un de’ lati i XiutlL dolcissimi della 
pace, e i comodi, e i .piacwi della vita riposata, e 
tranquilla, mi stringerò a dimostrare alcuna parte 
de’ rischj, e de’ mali, -che dalla guciTa provengono. i 

Volendo io dunque avvalorar le vostre preghiere a 
prò di quell’ Augusta Rcina, che teneramente ci ama, 
e SI dolcemente ci regge, colla rimembrane dei 
mali, e ' de’ siuistri'casi gravissimi, che apporta al 
mondo la guerra, non avrò lo da faticare nel vol- 
ger gli annali, .per ricercare, e risapere, i danni 
« i pianti de’ popoli ,’e lo sterminio dellq nazioni; 
perciocché di tai frutti amarissimi pur troppo ne 
xihbonda il nostro travagliatissimo socólo. Fissate, j 
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senza più, il guardo sull’età nostra, vjol non trove- 
rete parte alcuna nella misera Italia, c poche forse 
saranno in tutta l’Europa, le quali state non siano 
dalla guerra cercate, percosse, e indebolite, c da 
cpiosta rabbiosa fiera morse non veggansi, e lacà^- 
rate. Quante saldissime rocche, che si tenevan so- 
cure, e fatte sembravano per insullai-e alle ingiurie 
del tempo, state non sono battute, viute, e diroc- 
cate? Quante e case, e ville, e ricchissime terre, e 
città non sono state per la gueiTa sacclicggiate, arse, 
e distrutte? Quante signorili, e doviziose famiglie, 
delle loro .sttstanze spogliate, e cacciate dalle paterna 
case, e dalle care patrie, non fimon astrette a fiig- 
gire alti-ove raminghe senza sostentamento, e rico- 
vero: a come già il popol di Dio sulle sponde del 
barbarico Eufrate, a pianger anch’esse su quelle di 
fiumi stranieri^ e ad accattare, e a servire, per so- 
stentarsi, coloro, che ebbero al lor comando più 
servi? Quanti crudelissimi slrazj, e ammazzamenti 
di persone d’ ogni maniera , altre nelle pi-opric case 
miseramente svenate, altre obbligate, loro malgrado, 
e costrette a inconti’are la morte? Quanti innocenti 
lìmciulli e tenerissimi pargoletti stiappati a forza 
dal fianco, e dal petto delle misere madi-i, e talvol- 
ta ancora in seno a quelle barbaramente trafitti ? 
Quante onorande matione, e verginelle mondissime 
non furono sottoposte alle altrui impm-issime voglie, 
c dalla licenziosa, e sfrenata soldatesca senza rite- 
gno, nò rispetto alcun violate? E come fosse poco 
infierire negli uomini, quante volte il cicco furor 
della guerra si volse a sfogare sino contra l’Altis- 
simo? Quante volte l’insolente soldato, rotto, e. get- 
tato il Irono della militar disciplina, come scatenato 
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Vtoae^ o oorae rapace lupo, e famelito ai^a ane* 
laute alla preda, entrando nc’sacii tempj e recinti, 
ogni cosa, benché dir ina, ogni parte, benché coa- 
socrata,'ha rubata, e guasta, e rorinata? Quanti^ 
altari per §^ria di Dio, e per onore de' santi anoi 
riccamente adorni, e fregiati, ^contro i divieti ,, e i 
comandi espressi de’ duci, e de’ piint^,, dalla _sa> 
«■rilega militare licenza, e rapacità avaramente spo- 
gli aronsi ? i Sacerdoti dediti al divin culto fm'ono 
duramente avvinti , e ti'attati ? le mura de’ luoghi 
santi arse, o insanguinate? Voi hen sapete, pietosi 
miei Uditori, che io' qui non racconto le guerre, le 
crudeltà^ o le stragi degli Unni, degli Eruli, dei 
Goti, o de’ Vandali, ma sibbene le cose de’ tempi 
nostri: e che de’narrati casi- durissimi, e lagrimcvoli 
molli di voi, Signori, che m’ascoltate, ne potete 
far fede, siccome quelli, che gli avete veduti, o 
celio almeno uditi , e compianti. E or volesse Iddio,, 
che qui ristessero i mali, de’ quali suol esser cagio- 
ne la guerra! Ma come l’amore, e la carità di Dio, 
c del prossimo è madie, e nodrice d’ogni'bene, e 
viiiù: così all’opposito per la guerra, e per la di- 
scordia tutti si creano e si fomentano i mali^ e da 
tutti, D* prèsso che da tutti ancor si risentono. Lieve 
adunque,' e soiTribile (benché sia per se molesto, e 
gi-avissimo ) sarebbe rispetto a noi da riputai-sl il ma- 
le, che è detto, quando all’uccisione, al disonore, 
o allo spogliamcnto di pochi foss’ egli ristretto. Ma 
oltre il danno, che fa la gueiTa col ferro, col fuo- 
co, e cogli àltrt crudelissimi mòdi già TÌferìti, ci: 
lascia i semi e i finitti aman, «lisgustosi, e insofiprl- 
bili della fame, è penuria comimer male, che riscat 
larghissima e quasi universale là strage negli aoniiiiL 
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Imperciocché distruggcndo.si ptsr la moltlliuline c per 
r iiinondaziou de' soldati nella gueiTa le messi rac- 
colte, ed ora le tenere, or le mature biade, che 
mietere, e raccor si dovrebbero, artlendosi^ e quan- 
do gli armenti, quando i lavoratori dai campi al 
militar servigio volgendo, e soverchiamente gravan- 
do, o forse ancora uccidendo, poco, o nulla rima- 
ne al necessai’io sostentamento degli abitanti. Quindi 
è, che rimanendo spopolate le ville, c le campagne 
parte saccheggiate, e parte incolte, c deserte, ogni 
cosa di giorno in giorno vien a mlnulre, e manca- 
re : c crescendo vie sempre più , e facendosi più 
grande ognora il bisogno, e il disagio delle vetto- 
' vaglie, si' viene a ootal misero stato 5 che della viUi 
nuir altro si sente più, che la fame. La quale se, 
come il ferro, porgesse ai miseri subita morte, sa- 
rebbe pui'e da dirsi mcn dura, o forse ancora pie- 
tosa: laddove togliendo il vivere, nò però facendo 
subitamente morìre, a poco a poco ci viene quanto 
più lenta, altrettanto più grave, crudele, e sensibile 
a consumare, e distruggere. Di che se alcuno fosse 
tra voi, il quale ne dubitasse, senza metter tempo 
a ricercarne dalla storia le prove, viva, e parlante, 
c manifesta testimonianza ne potrà dare a ciascu- 
no lo stato presente, e deplorabile della Romagna, 
c della Marca proplnqna. Le quali provincie, quan- 
tunque siano di lor natura feraci , e assai abbondanti 
d’ ogni maniera di commestibili , e uodrici lai ghis- 
sime di molti popoli 5 ora però dalle armate corso 
più volte, e malconcie, e predate, son divenute 
teati'o, anzi spettacolo d’ influite miserie; dalle quali 
miserie, durando la guerra, dov’è T umana possan- 
za, che ne possa gnai-dare, o renda' sccuri.^ Egli 
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^ forte' da dubitar^ e temere, che in punizione dei 
nostri peccati non siano gtan fatto lontane , se la 
invisibil mano. di Dio non ci fa scudo a difenderci, 
e- ripararcene. Or che sarebbe poi y se oltre il sacco 
e incendio, c la penuria delle annone, e delle 'ri* 
colte entrasse, come si vede avvenire, alcuna rèa. 
infezione a danno deg^i uomini, o degli armenti 1 
£ questi ancora sono i germi fatali, ebe produr 
suole questo pemiziosissimo' mostro. E noi dietro le. 
due precedenti guerre gli abbiamo già più d’nna- 
volta veduti in questo nostro infelicissimo secolo, 
spuntare, e rinascere,! e rimbaldanzire nella misera 
lnsubria,\e avventarsi da un luogo a un altro senza 
rimedio, e riparo^ e gli abbiamo a nostro gran co* 
sto provati: ed or più che mai abbiamo cagion ‘di- 
temere , vedendo il borino contagio rinnovare ,Je, 
usate stragi nelle vicine contrade, e ad or ad or 
affacciarsi in irato sembiante alle rive ddl confiuan*. 
te Tesino, e di là miuacciare le nostre mandre, e 
tentare ogni via di attaccarle, e rapirle. La qual cosa- 
Se avvenisse ora, ebe per cotante spese, e divisioni; 
siamo rehduti sì deboli, chi può ridire il disagio, 
lo sconcio, e il dolore insoffribile, die a noi 'sa*, 
rebbe questa cinidelisslma piaga ? Ma quand’ anche, 
un così orribile, e temuto, e vicino fl.agello non 
ci sorprenda, e percuota, quello delle straordinarie 
contribuzioni necessarie, e indispensabili a mante- 
nere In campo le grandi armate, che ci difendono.* 
(Ncque qmes gentium sine armisi ncque arma sine 
stipendUs; ncque stipendia sine tributis habere queunt: 
Tacit. Uh. 4- Histor. cap. questo, dico, noiì 

falla. E questo, cbe'con nrolti altri lacomodi j i quali, 
vanno inseparabilmente uniti, e congiunti non sólo. 
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alle guw^j ma alle stesse vittorie delle nosti'’ armi , 
già da gran tempo sentiamo^ e che ci ha indebo- 
liti^ e stenuati nella maniera, che ognun può sape- 
re, se più dura, e si avanza (che certo, durante 
la guerra, dovrà senza dubbio durare, e avauzai'si) 
se più, torno a dire, egli dui'a, e si avanza, caglon 
ci sarà di sterminio., e rovina. Ai quali incomodi, 
e mali grandissimi ( comechè taluii si lusinghi , che 
cpcsta guciTa, che loro ha aperta la via, possa an- 
cora dar flue) io .non so veder alU’O scampo, fuor 
solamente quest' uno : cioè , se .noi ci faremo u chie- 
dere, e ad implorare con umili, e caldi preghi la pa- 
ce ; la quale venga a disarmare e riunire i principi , e 
i rcgiu^ a sgomberare dalle nostre contrade l’armi, 
e gli eserciti^ e a rendere agli afflitti e travagliati 
popoli 1’ abbondanza, la quiete, la sicurezza, e la 
vita. Imperciocché, se cessar non può la borrasca, 
dove prima non cessino i venti, che la commovono ^ 
come mai potranno aver fine i nostri gravissimi af- 
fanni, e timori, doyc non ritorni la jpace a tor dal 
mondo le guerre, che cL pertiu'bano?. Vuole adunque 
la ragione, e il bisogno, che ne’ correnti giorni si 
pieghi alla divina Madie, e Signora in questo luo- 
go a lei sacro c cotanto a lei caro^ e con ciò da 
noi s’interponga la materna sua mediazione appo 
Dio, a dar fine alle fiere pericolose tempeste, che 
d’ogni parte minacciano , e a ritornare alla tm'bata 
Europa, e singolarmente alla nostra povera Italia 
la calma^ affinchè, spente l’ire, e le tenzoni, e 
le parti belligere racchetate e composte, torni alle 
afflitte genti la pace e la città nostra e tutta pari- 
mente la cristiana repubblica a tranquillo e riposa- 
to vivere si conduca: Obsecro fieri obsccratìoncs, 
Peutfg. di M. K Voi. IV. i3 ♦ 
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orationesj postuìationes^ prp Regibus, ut quietam, et 
tranquillam vitam agamus. Ben si sa, die l’incendio 
della pr^enJe guerra, che bolle traile nazioni ^ e 
che ora (correva ranno stride in molte par- 

li d’Jtalia con tanto danno, non ha d’altronde la 
origine, se non dal focosissimo desiderio, thè arde 
in petto a qualcuna di usmpare, e tenere, e signo- 
reggiare in luogo della legittima PosseditAce queste 
belle contrade: a noi pertanto, più che ad albi, 
pcrticue il cercar colle nostre preghiere da tanti ma- 
li lo scampo. E se voi. Eccellentissimi Signori, .che 
eletti foste, e destinati a provveditori di questa cit- 
tà, siete sì vigilanti,^ e solleciti al pubblico bene, 
come in ogii’ altro •eVeuto mostrate 5, qual altra più 
opportuna , o più importante occasione -di questa 
potete incontrare, per segnalare il vostro zelo alla 
consci'vazlon della patria? Se a divertii'e i turbini, 
o le gragnuole, lo-iuuondaziooi, o le arsure dalle 
vigne , c dai campi , avete in pio costume di far 
ordinare processioni, c letanic, cd altre- sì fatte di- 
vote preci 5 per qual ragione far noi dovete a que- 
st’ora , che l’on-ibil vento , che fischia per ogni parte, 
c la vicina inondazione delParmc minaccia il guasto 
non solo alle^ campagne, e alle ville, ma alle terrò 
accora, e** alle città,- e a tutta parimente l’Italia? 
Se noi ih fine dal flagello di lunga,, e ostinata’,' c 
danno^ssima gueiTa siamo sì cradelmente percossi, 
e piagati^ e perchè dunque alle nostre piaghe non 
ocrchiam ora da questa >pictosa Madie il rimedio? 
perchè non le chiediamo di tutto cuore il suo aju- 
to^ e tra tanti pericoli non imploriamo da lei nella 
bramata pace lo scampo? Questa, a’ lo ben m’awi- 
£0, è l’ùnico schermo alla uosb'a difesa, c il solo 
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rimedio alla, nostra salute: e questa è. quella, elio 
(la tutti noi si desidera. Questa pertanto sarà que- 
st’anno la grazia, che prima, e sopra d’ogu’ altra 
da Toi, graziosa Madre, e Signora, per noi si chie- 
de, e da voi per fine, e compenso a tanti affanni, 
c sinistri da noi sofferti si aspetta. Vof troppo bene 
vedete di quanti disastri, c danni gravissimi ci sùui 
cagione le armate:- vedete in quale paura, e spaven- 
to ei tengan l’armi non molto^ lontane: vedete inol-- 
tre l’amarissima vita , nella quale abbiam passali 
tant'anni^ prendile adunque di noi pietà, e soccor- 
reteci , e sollevateci , c sgomberate dall’ animo di 
(pesti vostri divoti servi i timori , con tor dal mon- 
do cristiano le discordie, e le guerre. Deh torni, 
tomi per opra vostra la concordia, e la carità vi- 
cendevole nella cristiana repubblica*, e in virtù della 
efficacissima vostra mediazione rendasi non. pure 
l'Italia, nia alla stanca, e ti-avagliata Europa, e sor 
pia tutto a Maria Teresa^ vostra .special divola, c 
nostra amata Reina, e alle sue , -poderosi; armate^ 
e a tutti i suoi .^fedelissimi popoli il riposo, a Ja 
pace, ut, quietatila et tranquillam vitam agaiuus,':.:^^ 
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DEL SACERDOTE OBBLATO ‘ . " • 

S T E-F A N O B O N S I G N O R E' - 

\ ,i. ‘ l ’ » 

IKDTT. DEL COLL. NELLA BIBL. AMBE. 

V ■ ‘ ' 

LETI. M TEOL. PREF. DEGLI STUDJ NEL SEM.- AEaV^' 
DI MILANO . ' 

- ^ t ORA VESCOVO DI FAENZA). , . 



1^'oa è questa la' prima volta, che a nome della 
Chiesa qui vengo a ragionare della ^solenne p^hiera 
per la prosperità deH’ Augustissima ' REOnAirrE Fami- 
glia: ma quando 'inai, non a me solamente, quando 
avvenne mai ad evangelico ministro di farlo ad oo^ 
castone si lieta, fica la esultazione ed il giubilo, di 
un popolo, che affollandosi al tempio ad implorare 
le benedizioni celesti già canta festosi inni di lode, 
e al Signore onnipossente degli eserciti leva’ le sup* 
^dievoli mani compreso da^i affetti più vivi di 
gratitudine divota per segnalate vittorie , per faustis* 
ami avveiriméntì? Buon Dio! Dio largitore libera- 
lissimo di bèneficenze e di doni ! Così dunque con 
occhio paterno amoroso voi riguardate e gl» Austwìci 
SovRAm e, la suddita Insubri^? Così voi prevenite 
le fervorose dimande di questa Provincia, che unita 
pe’ vincoli più sa^osanti all’aaiatissimo Acovsxo, ad 


Digitized by Coogle 


ORAZIONE III. 3(Ji 

impetrai'gli ogni bene, viene implorando il patrocinio 
possente della gran Madre di Dio Maria Vergine, la 
Celeste proteggitrice del Principe c dello Stato? Or 
.ecco,, o liiiei Fedeli: in mezzo a’ cristiani membri 
di Gesù Cristo in lui riuniti a formare un mistico 
ooi’po^ fra la celebrazione de’divini Mislerj memo- 
riale perenne della redenzione , e pegno prezioso 
della gloria; in qùeste venei’andc divise di promul- 
gatore e maesti’O di rivelate dottinne; pur parlo di 
oggetti, che riguardare non sembrano altra felicità 
fuor sedaménte la temporale sulla terra; pur m’ab- 
bandono a que’ dolci sentimenti , che a voi , a me , 
dd ogni individuo non può non ispnai-e la idea delle 
prospere vicende del Monarca insieme e dglla na- 
zione. Che questi, vedete, questi sentimenti si dolci 
ben lungi dal rigettarli o disdirgli, li promove anzi 
e li dirige e li sublima la divina Religione dell’Uo- 
mo Dio. La quale, il sa bene il filosofo sincero C 
jiiù l’umile distiano, così sUigne e santifica i lega- 
mi della civile società, così strigne c santifica la 
politica unione fra i popoli ed i regnanti , che sono 
indistinta cosa, nè separare si Voglion giammai pei’- 
felto seguace del Vangelo, e- buon suddito del So- 
vrano, È da qui poi, che ad ogni o fortunato caso 
od avverso, onde o danno ne venga o procaccia- 
mento al ben essere degli Austriaci Augusti, l’ani- 
ma si scuote e si conimove; o sia che il supremo 
Autore della socievole comunanza fatti ne abbia a 
sentire così il carattere suliliine della Sovranità; o 
sia che dietro i lumi delia ragione c della fede si 
raggiunga, comprenda la unione e medesimezza d’in- 
teressi fra il Monarca , che ogni podestà da Dio i‘i* 
ceveudo impera, gd il popolo, che guidato da Dio 


Dk 


3(» N. S. DE’ MIRACOLI 

a civil dipendenza obbedisce. Che fia però, o mici 
Fedeli, quando la Chiesa riaprendo maestosamente la 
sacra celebrità, colle parole dell’Apostolo intimi a’suol 
iìgliuoR il divino comando e il dovere importantis- 
simo di orare pel Sovrano? Quando fra l’ implorare 
la proiezione della Vergine Madre di Dio, fra le 
grazie affettuose e le fervorose preghiere, ne^ richia- 
mi sì vivamente gli Aooustissimi Personàggi, l’og- 
getto il più caro di liliale attaccamento, d'inalterabile 
amore? £ intanto, l’un l’altro seguendosi rapidamente 
i faustissimi, annunzi di libei'atc provincic, di sconfitti 
nemici , di riportati trionfi spargano in ogni cuore 
la letizia, ed il tripiulio in ogni parte deH’Insubria 
prosperata nella prosperità del Monarca? A voi, me- 
desimi ne appello, o. Fedeli: ne appello a codesti 
vostri sensi, a codesti sensi sì comuni, sì ^preziosi, a 
quanti siamo sudditi avventurati dell’Austriaco Im- 
pero. Fra i quali, senza dipartirmi dalla santità del 
mio ministero, che trcHo spiritò del Cristianesimo 
dirige all’eterna i mezzi ancora della terrena felici- 
tà, uditemi ragionare la Orazione pel Sovrano, e 
vedete nostro essere ogni bene, che il padrocinio di 
Maria dall’Altissimo impetra all’AcsTnucÀ Augustis- 
sima Famigliai 

Obsccro primum omnium fieri ohsecrationesj ora- 
tioneSf postulationes, gratìarum actiongs_ prò omnibus 
hominibus^ prò Regihus. Vi scongiuro innanzitutto 
chcj si faccian preghiere ed orazioni c dimande e 
rendimenti di gi-azie per gli uomini tutti, pe’ Sovra- 
ni; Ecco quale il promulga l’Apostolo il comando 
autorevole. e preciso di quella Religione che insegnò 
egli stesso, ed egli stesso fondò sulla ten’a U Dìq 
autore deHa natura e della grazia, il Dio venuto in 
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carne non a disciogUere ma a compiere, non ad 
abolire ma a perfezionai-c,' non a combalterc ma a 
divinizzare la legge delPuomo essenziale immutabile 
eterna. Ma questo ancora , come ogni altro precet- 
to della morale cristiana, tutta prende T autorità e 
la forza dalla sapienza rivelatrice, ed a farne la 
persuasione fermissima' d’altro non ha uopo la fede, 
fuor della voce infallibile d’un Dio che, parla. A 
noi ministri della smita parola si aspetta di ^anuui». 
ziarc le dottrine di Gesù Cristo come stanno scritte 
nel codice sagrosanto , svolgendone ad un tempo ad ' 
istruzione non meno, che ad eccitamento de’fedeli 
la natura, la importanza, le conseguenze. Nò. profa- 
no io già questa lingua consagrata all’ evangeliche 
dottrine, perchè risalgo a’principj, cd abbozzo il si^. 
sterna de’ politici corpi, onde presentare la vostra 
nella~ felicità degli Àustriìci Regnanti. 

Lungi perù da questa cattedra di verità, e dallo 
spirito d’ogni docile cristiano la falsa sapienza di 
cluunquc dieti'O gli arditi suoi pensamenti traviando, 
o fattosi a rintracciare la origine prima delle civili 
società , buon Dio ! quale mai s’ iuGuge .egli lo stato, 
quale la condizione dell’ uomo uscito di mano al 
Creatore! O GlosoGa! O luce si vantata di queko 
secolo! Codesto è dunque il beneGco iuGusso onde 
vieni a felicitar le nazioni? ed è codesto tì salu* 
tcvole raggio che ne dirada d’intorno la profon. 
da notte? Ah no, miei Fedeli: veneriamo i consigli 
profondi dell’ Altissimo , e nella umiltà della fède 
riconosciamo innanzi tutto, che la umana specie gua- 
sta on-ibilmente e depravata per la colpa di Adamo, 
siccome scadde tosto dalla rettitudine primiera^ cosi 
tosto smarrì le vie della primici'a felicità, Ma intanto 
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guai che combattiamo cogli s{>cciosi sofismi dell’ er- 
rore de’ sentimenti dolci e profondi, che in mezzo 
alla sgraziata corhizioue della natura p\ir confer- 
ma tutt’ora la diritta ragione, e più di tutto trae 
da principi sublimissimi ed a sublimissimo fine ri- 
.volge la Rcligiou Cristiana! 

Ed abbiamo pur noi guida infallibile al vero quel- 
la storia, ehe sarebbe per la sua antichità la meno 
fallace, quand'anche non fosse ia più vcnqfanda per 
la sua divinità. La quale seguendo, come seguir si 
vuole la voce della eterna Sapienza che ne ammae- 
stra, non riscontriamo si tosto e la immagine e la 
origine dc’civili governi nell’ordine e nella economia 
delle private famiglie? Bello è il vederle a poco nu- 
mero ristrette tutt’ora, tutt’ora sparse sulla faccia 
inabitata della terra, intese tutt’ora a procacciarsi 
travagliando la vita, -già riconoscer ciascuna e rispet- 
tare nella paterna autorità una podestà, che le gui- 
da saggiamente, e -sovranamente le governa , che le 
forze particolari provvidamente riunisce , ed opera 
saggiamente, che i varj scrvigj di ciascuno e di tutti 
opportunamente combina, ed ordina costantemente 
al ben di tutti e di ciascuno. 'Cresce ti'a ciò l’uman 
genere moltiplicando: ed ecco la scambievolezza' dei 
socievoli affetti combinata cogli avvedimenti del ti- 
more comune, la speranza allettatrlce di vantaggi 
aggiunta a’ possenti 'impulsi del bisogno 5 che è poi 
dire la tendenza primitiva al viver sociale , divina 
opera del Creatore , e il reoipi'oco Interesse delle 
contrastanti passioni, misero retaggio della colpa, I 
piccioli disj>ersi corpi cosi avvicina ed unisce, che 
Un corpo se ne forma ampio esteso moltlpliccj cd una 
unirexsal comunanza cosi 'si- forma di molte famiglie, 
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siGComc di molti individui una famiglia privata. Non 
è questo, che abbozzare appena^ comecché sulla scor- 
ta infallibile de’ santi libri, il rapido passaggio dalla 
domestica alla civile socIetA. Voi .mi dite però, o 
miei Fedeli, se Ciò stesso non presenta trasferito nel 
comun capo ‘ dello collegato famiglio quel carattere 
venerando, che Iddio Signore? impresse a’ capi parti-* 
colori delle famiglie distinte^ sicché quale, dei figlino-- 
li c de’ congiunti nell’ ordine privato , tale v’ abbi» 
nell’ordine politico un padre de’sudditi e dello stato- 
Cello nell’ infallibile linguaggio de’ santi libri tanto 
vale Capò di numerosa figliuolanza, quanto Sovrano 
di particolare distretto. A’ tratti medesimi ci si descri- 
vono i Patriarchi progenitori d’una stirpe, e Reggi- 
tori d’nna comunanza: il reale insieme ed il paterno 
potere un sol nome il comprende comime ad ogni 
re della Palestina, il nome di Abimelech, che .è 
dii*e mio Padre il re. 

Politici illuminati e profondi , voi raggiugneto 
militando, e ragionando divisate i generali «d i 
particolari, i primitivi ed i suboitlinati legami, onde 
tutti e ciascuno fra di loro, e tutti e ciascuno al 
Sovrano si stringono i membri del politico corpo. Io 
amo di ravvisare, come a me si presenta, la imma- 
gine della Sovi’anità: la quale, riunite le particolari 
forze, e le volontà particolari, e fatta quindi una 
pubblica forza , una volontà generale , depositaria- 
rappvesentatrice dell' una e dell’altra leva maestosa-- 
mente l’augusto capo^ c tutto in se sola contiene 
quanto è esteso lo stato; raccoglie in so sola la po- 
tenza tutta di quanti sono gli individui; in se soia 
riunisce, quanto egli è, un popolo immenso. E (juindi 
poi nomi indistinti, indivisa cosa Sovrano e nazione:- 
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quindi forza e ricchezza e potenza de’ soggetti po- 
poli qualchesiasi foraa riechezza potenza del regnan- 
te Monarca. Cosi protettnee amorosa possente la 
Madre Santissima del Salvatore non ritolga giam- 
mai dall’ Augi'sto capo la materna beneGca mano^ 
e le celesti benedizioni dal FIglIuol di Dio impetrate 
versi largamente sulla Acstrucà Stirpe, oggetto .sem- 
pre singolare del singoiar suo patrocinio. Ciò tutto 
clic sarà iìnalmente, se non proteggere e benedire 
c beneficare questi sudditi felici^ e tc, te stes.sa, o 
IVUlauo, o Insubria, tc prosperare ne’ Principi, per 
cui non v’ha prosperità che non sia prosperità dello 
stato? Non vede per avventui-a il semplice volgo, 
come le prospere od avverse vicende che vicende si 
chiamano de’ Regnanti, si comunican tosto c si diflbn- 
dono a fare la felicità o la sventura de’ popoli. Tale 
però è la conseguenza infallibile di quella imlone che 
forma un solo corpo del principe e de’ sudditi; anzi 
dclPuno un sol capo, degli altri un’immensa fami- 
glia. Cosi levasi l’albero maestoso robusto, e appa- 
ga lo sguaixlo del rozzo agricoltore, che ignora forse 
le nascoste fibre ed il finissimo meccanismo, oggetto 
di ammirazione al filosofo osservatore della natura. 

Ovvero nelle contrade più colte, ne’ più dolci go- 
verni, nelle pi-ovlncie avventurate, ove 1’ AostrUCA 
Augustissima Stirpe Impera e regge; fra’ popoli fe- 
lici, cui doppio sagi’osanto .legame di fedeltà c di 
amore milsce e strigne al miglior de’ Sovrani, ebbe 
mai a cader solo in pensiero la strana proposta di 
strano pensatore , se sia il Monarca pe’ sudditi, o 
non piuttosto siano i sudditi pel Monarca? O travia- 
mento! O delirio dell’uomo errante sgraziatamente 
fra i fallaci lumi dello sparito, c sgrtuialaiuentc 
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sospinto «lajlc passioni insane del cuore! Tu inorri- 
disci, o mia Patria; e piangendo nello spirito di 
commiserazione cristiana sugli eccessi miserandi cd 
atroci , ove precipita iìnalmeiile e T abuso fatale della 
inferma ragione c . T empio disprezzamento della Reli- 
gione divina, tu benedici il nome santo del Signore, 
r arbitro supremo delle volontà e de’ cuori, perchè, 
guardate con occhio di misericordia queste fortunate 
regioni, lontano ne tiene il pestifei'o veleno deso- 
latorc; e come i fiotti minacciosi del mare fra’ loro 
confini, cosi arresta nel suo corso l’orribile spirito 
di seduzione, apportator funestissimo di tumultuo- 
sa anarchia, di disordine struggitore, di detestanda 
inumanità, di miserabile desolamento. Intanto volgi 
lo sguai-do al trono augusto jlegli Austriaci Cesari, 
e paga, contenta di tua sorte con affettuoso com- 
piacimento ti . contempli il Sovrano insieme ed il 
padre, cui ti rechi a ventura di obbedire ad un 
tempo ed amare per vivo sentimento non meno , 
che per dover sagrosanto. 

Per dover sagrosanto, io ripiglio; c parlando or- 
mai un linguaggio che a ministi'o della divina pa- 
i-ola assai più si convenga, dico che la Religione 
santissima di Gesù Cristo innalza a precetto della 
evangelica legge quant’ era avvedimento della uma- 
na ragione, e vien tpiindi a fornirne evidentissima 
prova, che bene di noi stessi è ogni bene del So- 
vrano; che proteggendo Maria, beneficando Iddio la 
Austriaca Dominante Famiglia, protegge, benefica la 
suddita Insubre provincia. Già de’tratti sublimi nel- 
la storia stessa dell’eletto popolo ne presentano le 
Scritture, che abbozzando dirò ipiasi, la immagine 
della Sovranità, quale mosUare agli uomiiii'la voleva 
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r Autore Supremo bnd’ ella viene, inti-avederc ne 
lasciano i reciprochi indissolnhili legami, che sti'in- 
gono il Sovrano alla nazione, e la nazione al So> 
vrano. Vedete: il Dio degli eserciti, l’operator di 
prodigj e di meraviglie elegge egli stesso, ed egli 
stesso' presaita al suddito popolo i’-re d’ Israello. 

Beg. X.). Non basta: nuovo misterioso nome 
comprende la podestà suprema c la sorgente onde 
deriva, siechè T Unto del Signore si chiama soffio 
della sua bocca ( Jerem. 19.//. Beg. XIX. ). 
Non è tutto : scampa Davidde dalle mani del fi- 
gliuolo ribelle, c nobile gareggiamento - ferve tosto 
fra i seguaci sul pregiato diritto di ricondurre il 
salvato Monarca. Più ancora: il tuibine di guerra 
si leva da capo, e freme c minaccia; ma affettuoso 
sollecito accorre il popolo, c- grida che arrischi del- 
le battaglie non si esponga la Lucerna d’ Israello 
(II. Beg. XXL}. V’ ha egli' alti’o tuttavia? Sì:, 
non altrimenti che noi facciam di- presente offrendo 
da quell’altare l'Ostia divina della novella alleanza' 
ad impetrar grazie a chi ne governa: così pubblici 
saa'ificj si fanno solennemente per la salvezza- del^ 
Principe insieme e della Principesca Famiglia / 1 . 
Esd. FI.). .. , / . . 

T pensate, o miei Fedeli, che .dovea essere poi, 
quando giunta la pienezza de' tempi, la increato Sa-, 
pienza apparve, fra noi a compiere e perfezionare 
la Icgge'de’Patriarchi, di Mosè; de" Profeti? Quando 
Gesù- Cristó elevando ad una sublimità ineflabUc il 
.precetto della scambievole unione, della universale, 
benevolenza, egli stesso uc comanda il ri.spctto e laT 
subordinazione non solo, ma l' attaccamento e l’amo-i 
ve aVsagri personaggi che sovranamente destina ad 
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imperare? Forse a farne sentire la natura e la im- 
portanza <lc’ doveri, die dalla suggezione derivano 
di ogni anima alle podestà più elevate, 'poco forse 
non era, che il divin Salvajore venuto ad ammae- 
strare co’luminosi eseinpj non meno che, colle san- 
te dottrine ('^d Rom. XIII. senza ragionai’e 
ai deboli la personale prerogativa d^un Uomo Dio, 
riconoscesse solennemente il diritto proprio di Ce- 
sare, ed intimasse a Pietro di pagare il tributo a 
dii effigiato nelle monete a riguardare si avea co- .- 
me rivestito del supremo potere (MaXth. XVII. a/f* 

XXII. Ma che? La divina lezione, che rin- 

nova e santifica gli insolubili legami fra i popoli e 
le Podestà della terra, ricercare si vuole ne’ prin- 
cipi e nello spirito della evangelica morale^ quale 
appunto l’Apostolo ne la presenta compendiata su- 
blimemente": la somma e il compimento della legge 
è la dilezione (Ad Rom. XIII. \o.J. 

L’Apostolo adunque interprete infallibile, e ban- 
ditore fedele delle parole di eterna vita apprese dal 
magistero del divin Verbo, non s’aiTesta no, 0 a 
dichiarare che da Dio ne viene ogni autorità so- 
vrana , o ad inferirne quindi ad istruzion de’ Fe- f 
deli, che chiunque a sovrana autorità si oppone, 
a Dio stesso si oppone ( Ad Rom. XIII. i. 2 ./. 

Ben olb’e si avanza: stende, a così dire, Infino al- • 

l’altezza del trono que’ santi vincoli, onde la evan- 
gelica carità forma divinamente di questa naturale 
o civile coUeganzar di simili, ima sola immensa^ là- 
miglia di fratelli^ sicché innanzi al, supremo bene- 
fico Padre, dal popolo fedele che obbedisce non si 
discerne o separa l’Augusto personaggio che governa. 

E siccome addottrinati nel Vangelo tutti e ciascuno 
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egaal^nentir aspettiamo di lassù dal -solò Datore di 

- ogni ottima cosa tjua'ntp arere vi possa di privata 
e di pubbliche felicità^ perciò nel tempio si vaccol> 
gàna i sudditi cristiani, e innanzi agli altari levin 
le mani e le voci all’ Altissimo pregando per la co- 
munanza tutta de’figlluoli eguali non altrimenti cho 
pel Sovrano comune fratello di ciascuno. » Vi scon- 
» giuro, ne udiste, o -Fedeli, la- energica intima* 
n zìone, vi scongiuro innanzi tutto, cfaa sì facciano 
» orazioni e pr^hiere e' suppliche e rendimenti di 
a grazie per tutti gli uonùni j pe’Sowtoi» (AdTi“ 

móA, i -i*-' ' 

i‘ bisogni, 

' k t^denzcY lé facoltà- deh’ umana, natura», tu che 
nella civile dipendenza e nell’ ordine sociale additi 
i. fondam^ti del ben essere degli individui e degli 
Stùti i tu che calcolandb e combinando le forze e 
gli interessi, miri al gran fine ^ifare la maniere 
- «H B a» ; o 

ragione dell’ uomo , che sono mai gli sforzi tubi , ì' 
tuoi sistenn a fronte dell’autorevole parola d’un Dio, 
che comanda di pregare pubblicamente pel Sovra- 
no.? £ codesto apparate di umane dottrine non è 
forse vano sterile inetSeaoe nel mezzo di i« popo- 
lo, che naOo spirito della sna Religióne al Principe 
si- unisce per-un sUatmaento ptofiando del eoaZe,-.ns> 
sai meglio che per un sottile ragionamento delfini 
teUetto? nel messo di un poj^lo, che, qualunque 
siasi l’intervallo onde par diviso dal trónoj pwr non 
altto ravvisa nd Regnante,. fuor il comune fratello? 
nel mezzo d’un popolo,.^ che non separando nè- di» 
stìnguendo il suo bene dal bcU del Monarca, prò* 
steso -innanm al Signore mette fervorose preghiera 
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perchè' la divina mano largamente ricolmi dì celesti 
hcncdirioni la Dominante Famiglia? ' 

La quale preghiera, udite ancora, o Fedeli, non 
riguarda il Sovrano per ciò solamente che tutti in- 
sieme c ciascuno riguarda, dacclxè la fraterna unio- 
ne stabilita in Gesù Cristo fa di molti un solo cor- 
po. Dessa anzi , giusta 1’ apostolico insegnamento , 
esser vuole e generale per tutti, e particolare pei 
Regnanti: Obsecro orationes fieri prò omnibus, prò 
Principibus. Or dii-ò io^ che menzione si distinta delle 
Auguste Persone si alto levate sopra il restante de- 
gli uomini più vivamente ne richiama quella cristia- 
na fratellanza che potremmo per avventura ravvisar 
meno fra la maestà e lo splendore del trono? Dirò 
che invitandosi i Fedeli per tale maniera ad implo- 
rare la privata e la pubblica felicità, si ricorda che 
la grandezza ed il potere lascia tutt’ora nella me- 
desima dipendenza dall’Essere supremo, ne’ medesimi 
bisogni della divipa beneficenza non meno de’ sud- 
diti auchc il Sovrano? Dirò, che la preghiera de* 
primitivi cristiani intimata così a favore di Principi 
idolatri ancora e persecutori, ne foimisce essa pure 
una prova, che l’autorità da Dio venuta sacro in- 
violabile rendendo ogni individuo che rivestito ne 
sia, rende insieme sacra indissolubile la unione on- 
de Icgansi fra di loro le nazioni ed i re? Queste ' 
ed altre si fatte luminose verità s’appartengono egual- 
mente all’essenza medesima della* Religione di Gésù 
Cristo^ pur nondimeno richiamiamo lo speciale apo- 
stolico comando allo stesso fondamentale principio, 
che tutti siam uno. Tutti siara uno C Ad Rom. 
XII. S.J, Dunque siccome il Sovrano rappresenta 
in se ■ solo la intera nazione j prosperità dell’ infera 
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nazione^ ad esser viene qualchesiasi prosperità ddla 
Signoreggiantc Famiglia: e siccome al bene di tutti, 
quasi a rettissimo loro 6ne si rivolgono le orazioni 
di ciascuno^ allora al bene -di tutti si rivolgono il 
meglio,: quand' altri preghi per 11 elevato Personag- 
gio, onde ogni impetrato ^ono a tatti si riparte e 
a diiFonde. ^ 

' Verità importante, 0 miei Fedeli, che può ben 
altri ragionare da più gi'andi principi della politica 
società, dei monarchico governo^ ma a- proporla ai 
Fedeli, non ha l’Orator cristiano che a ^ ricordare 
il parlar semplice e sublime dell’Apostolo', il qua- 
le, vedete, come il comune vantaggio,^, derivi dalle 
preghiere intimate pe’ Sovrani : scongiura perchè si 
preghi; ed accenna sì tosto il bene che sperar ne 
dobbiamo; a fine, segue dicendo, che viver possiate 
quieta vita e tranquilla, ut tranquillami et quietam 
fitam agatis. Si può egli, o Fedeli, ll’a poche pa- 
role comprendere piè acconoiamente* quanto '/orma 
la vera possibile felicità sulla terra? Di quella feli- 
cità io ragiono coll’Apostolo stesso , che'ivi ha luogo 
soltanto , ove sia e .religione verace - e ^ castigatezza 
cristiana; di quella, che la inferma. ragione non può 
stabilir fei'mamente se non su’ principi ideila fede su 
le massime della inorale di Gesù Signor nostix); di 
quella che. l’ardito filosofismo rapisce barbaramenle 
-*a’ sedotti popoli staccand:^ dal timor santo di Dio, 
dalle sante dottrine del Vangelo: ut quietam j et 
troìiquiUam vitam agatis in omni pietate et castiUUe. 
■ y> Nè fia mai la Dio mercè, che formati così alla 
scuola Diviuardel Vangelo,' fermi c stabiliti nella 
f> fede, uom giunga* a sedurne con fallace filosofia, 
fi secondo Topioar degli uomini, secondo le dottrine 


ORAZIONE m. 


3i3 

» del mondo, e non secondo Gesù Grìslo» f^Ad Co- 
los. IL Noi principalmente, o mia Milano, noi 
che riguardando la storia delle prosperità agli Au- 
striaci Regnanti pel padi'oclnio di Maria impetrate, 
dire la possiamo a ragione la storia delle prosperità 
di questa Insubre Provincia dall’Altissimo benedetta 
supernamente ne’ suoi Sovrani. Ma poiché non è qui 
luogo di tutta scorrerla passo passo, ed appena mi 
si consente d’ arrestarmi a’ tratti più luminosi delle 
divine beneCcenze riscontrate quasi nelle più insigni 
vicende della Stirpe Augustissima che ne regge feli- ^ 
cernente , risalgo al secolo ne’ tuoi fasti sì illusti’e , 
quando, sparsa d’ogni intorno la fama delle grazie 
qui compartite da Maria, la divota pietà del tuo 
popolo questo le erge augusto ricchissimo tempio; 
e steso intanto lo sguardo per le vaste contrade di 
Europa^ ecco la famiglia d’Ausbourg già 'chiarissima 
per Cesari dati all’Impero, per ereditar] Principati, 
per conquistate Corone^ ecco levasi rapidamente a 
maravigliosa potenza , e tiene attonita la terra al 
cospetto di un Monarca, che salito a sorprendente 
grandezza lascia pensare non forse una sola Monar- 
chia sia tosto in lui questa parte dell’universo. Gran- 
de Iddio! Tu tieni dall’alto de’ cieli le redini di 
tutti i regni della terra, ed hai tutti gli umani 
cuori nelle tue mani : tu prepari gli cifetti presenti 
nelle lontane cagioni, e vibri i grandi colpi, le cui 
scosse si propagan sì lungi; tu reggi i passi con- 
quistatori di Ciro, ed abbandoni fra le sue mense 
Baldassare; la tua luce illumina le marce di Mosè, 
mentre la umana prudenza guida al naufragio l’Ei 
gilto: epperò quanto par caso talvolta alle cortissi- 
me nostre viste, ciò è disegno stabilito ne’ consigli 
Pai^tg. di M. V. Voi. IV. i4 ' 
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deU’Eterno. Si, innanzi a queiraltar sacrosanto il 
grande Carlo ne protesta solennemente la sua gra- 
titmline a Maria, e tu, o Milano, in un col Mo- 
narca: tu, che tratta d’una in altra fonna di reg- 
gimento 9 dalla incostanza de’ tuoi e dalla violenza 
d’alti*ui, eterno oggetto della ambizione di più Po- 
tentati, e misero bersaglio del fm’ore di più Com- 
petitori, a quell’epoca Rnalmente riunita all’ Imperiai 
trono, tranquilla respiri' nello stato di -regolare go- 
verno. 

Passa lo scettro d’uno in altro in più Ànstriaci 
Monarchi: 'e se d^uno in altro la prosperità si prò* 
p^hi. e la, gloria, la prosperità facendo e la gloria 
de’ sudditi; se le felici vicende sorgente del comun 
bene si rignardino quali doni per la protezion di 
Maria dal cielo impetrati, ne fà fe^e la Reale pietà 
degli Aogosti, che quante Volte a bear vengono la 
diletta Insubria, tante. recansi a questo tempio per 
di voto attestato di nssequio\e di riconoscenza'' alia 
celeste Rcina benefattrice de’ principi insieme e della 
nazione. E noi stessi , o miei Fedeli, noi invocammo 
qui Maria Santissima si sovente j o funesta cala-» 
mità si aggirasse - intorno a queste mora, pesti- 
fero morbo minacciasse queste contrade, o stagione 
importuna desolasse queste campagne; non ‘la in- 
vocammo noi più ancor fervorosi aUora ptibdpal- 
mente, che intorno afl’Àùgnstn rottweggiò 

tuihine minaccioso di gneiwJ‘1 Vivi sensi'^perchò 
richiamare altri tempi al ]^nsiero7) i vivi sensi de) 
vostro cuore, que’vivl -SBnsi cui io appellava sulle 
prime; la divozione affettuosa che 'qui vi raccoglie, 
le. supplici mani al cielo leVàte, le preghiere e le 
grazie a Dio dbriaiate ed a Maria, la letìzia ed il 
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tnpudio dipinti in ogni volto , e le festose effusioni 
dell’anima racconsolata e sicura sulla dispersione de* 
gli umiliati nemici-^ ciò tutto ben mosti'a assai più, 
che io non fai'ei ragionando, k U dite, diceva, insul- 
tando in vista del popolo che attonito lo ascoltava 
dalle mura di Gerusalemme l’Assii-io Rabsace, udite 
» le parole del gran Potentato : Non vi séduea il ve* 
n stro re Ezechia, ch’egli non poti-à già ritogliervi 
f) dalle mie mani: non vi ispiii fidanza, ch’egli vi 
» inganna dicendo: 11 Signore liberandone ne trar* 

» rà di periglio. E tu, Ezechia, tu sai quale fatto 
r abbiamo aspro governo d’ogni teira, e di quale 
» on’ibile maniei'a la devastammo: tu solo forse, tu 
» potrai scamparne . tu solo? Tra ciò sale il buon 
» re d’Israello al Tempio, e prosteso prega Iddio 
» Signore : Deh tu ne salva dalle mani di lui , e 
» sappiano tutti i Regni della terra, che tu sei so- 
» lo Iddio Signore. Udì l’Altissimo la preghiera, e 
« per bocca d’ Isaia cosi parlò di quell’insultatore: 

» Ti dileggiò e ti derise la Vergin Figliuola di Sion-. 

» ne^ dietro le tue spalle crollò il capo la FigHuo- 
» la di Gerusalemme: Chi bestemmiasti tu, e contro 
» chi levasti la tua voce? contro il Santo d’Isi'ael- 
» lo! Insultasti al Signore dicendo: Non hai udito 
n cosa io abbia fatto finora? Or la tua superbia 
» sali alle mie orecchie: Porrò dunque freno al 
» tuo ardire, e colà ti rispingerò onde movesti n 

rir. Reg. xFJii. xix.j. 

Sia, o Signore Dio onnipossente degli eserciti, e 
voi o Vergine Santa che invochiam supplichevoli " 
implorando prosperità alla S. C. R. M. dell’Augu- 
stissimo FRANCESCO, all’ Austriaca Augustissima 
Famigliar Voi avvalox’ate del vòstro patrocinio la 
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nostra preghiera. Così, sconfìtto disperso umiliato 
confuso il nemico, che a combatter si leva i princi- 
pi più sagrosanti c i più preziosi sentimenti, che il 
ben formano degli individui c la felicità dello stato, 
che 'infranger, tenta de’ legami a noi sì cari, ed av- 
volgerne négli orrori d’una miseranda anarchia, can- 
tiamo col Profeta: « l’Altissimo è il Dio della guerra, 
r questo è il suo nome : la tua mano si mostrò 
» grande in potere: la tua mano franse la possanza 
« nemica, e nella altezza della tua gloria scliiaccia- 
n sti l’oste rubelle: chi eguale a te, o Signore, ma- 
r> raviglioso -operator di prodigi. Signore che regni 
r in eterno e ne’ secoli de’ secoli (Exod. XV^.JÌ 



NOTE 


L' autore, che aveva altre volte parlato dentro la Novena 
per la prosperità delPAugnUiasima Casa d’Austria, recitò ^e-<? 
al’ Orazione il primo giorno dell’ Otlavario medesimo 8 aprile. 
" ijgj. La città era allora lietissima, e^ si facevano solenni ren-, 
'dimenìi di grazie pe’ replicati vantaggi riportali dalle armi 
Austriache, sopra de’ Francesi: i quali dentro il solo mese dì 
marzo battuti più volte, erano stati cacciati da alcune città 
dell’Olanda e da lutti i Paesi Bassi Austriaci. Non v’ha poi. 
dù non conosca l’iniquissima guerra, di cui si parla. A. ciò 
'""iaitnó rapporto; 'siccome alcuni altri passi, cosi, attese par- 
ticolari notissime circostanze, quello ancora ■cllB ad’tlsVB- ai d 
preso, letteralmente da’capi 3CV1U. e XIX«i dpi libro quarto 
dei Re. „• \ , 


Fra le Orazioni che su questo argomento potevano in que- 
sta Collezione essere comprese, abbiamo trascelte le premesso^, 
nella prima delle quali vedasi descritto lo stato di quiete , 
nell’ altra il trambusto di guerre, nell’ ultima l’ occasione di 
vittorie, le quali cose non poteano certo meglio venir toccate.- 
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PER LO STESSO ARGOMENTO 




ASSUNTI. 

1 , 


I. J-Jgo dilecto meo, et ad me conversio ejus. Gant. 7. 

* L’impegno di Casa d’Austria di perpetuare gli 

onori a Maria, è un impegno di Maria a perpe- 
tuare la prosperità di Casa d’Austria. Le orazioni 
unendo il Principe e’I suddito, Cesare ringrazia, 
c il suddito supplica^ Cesare ringrazia la Vergine 
per lo patrocinio, che ne ha avuto fino al pre- 
sente, e’I suddito supplica, che glielo continui 
per /l’avvenire. Onde mostrai nel ringraziamento 
di Cesare felice il principe per la felicità del 
suddito, e questo felice nella sua supplica per la 
prosperità di quello. — Brembatì. C. R. T. ' 

II. Erant perseverantes unanimiter in oratione eum 
Maria Maire J qsu. ■ Act. i . . Due furono le cir- 
costanze, che avvalorarono le preghiere de’ con- 
gregati Discepoli di Cristo: la perseveranza cioè 
delle orazioni: eraru perseverantes in oratione,. eà 
i meriti eccelsi di Maria presente : cum^ Maria 
Maire Jesu. Due sono pure le circostanze che 
ottennero ed otterranno mai sempre all’Augustis- 
sima Casa d’Austria la desiderata prosperità, la 
perseveranza cioè delle nostre preghiere, e l’in- 
tercessione di Maria. — Idem. 

Paneg. di M. V. Voi IV. ,4» 
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III. Beddite quae suni Cassaris Ccesarif et qute sunt 
Dei Dea. Matt. aa. Maria obbietto prìncipalissi- 
mo della venerazione de’ Milanesi nell’argomento,' 
di cui si b'atta, è al dir di S. Agostino, virtù di 
chi combatte per la causa di Dio, gloria di chi 
trionfa pel di lui onore: virtus pugnantium, pal- 
ma victorum. Quindi mostrasi i. che nelle batta- 
glie di Casa d’Austria si vide sempre risplendere 
la virtù di Maria: ecco l’onore che con tale an- 
niversaria funzione si rende a Dio. 2. Ne’ trionfi 
di Casa d’Austria si vide sempre risplendcre la 
di lei gloria : ecco la lode che si tributa a Cesa* 
r- re. — Biagìoli. 

rV. Radicavi in popolo honorificato. Eccli. 24 - Quan- 
tunque il presente testo spiegato sia della Sapien- 
za jinct'eata stabilitasi con ispezialità di protezione 
-•j e di culto in una stirpe di Patriarchi, s’adatta 
■- però a Maria stabilitasi nella Stirpe Austriaca, 

' la quale a si gran segno le piacque, che fatta la 
sua eredità in lei si pose a ditnora, e gettò le 
.:isne radici: e se Maria col radicarvisi formò 'di 
lei un augusto ceto a se devoto per culto, que- 
sta coll’ onorarla divenne gloriosissima per pro- 
- lezione^ trattasi cioè 1. della divozione a Maria 
' radicata nella Prosapia Austriaca , 2. dell’ onore 
che a questa deriva dalla divozione a Maria. — 

■ Venini. ■ ' 

V. Prceposui eam Regnis, et Sedibus. Sap. 7. Po- 
nam tabemaculum meum in medio vestri. Lev. 26. 
La promessa di Dio di collocare come luogo di 
. 'ri&gio il suo tabernacolo nell’antico pòpolo,- si 
verificò nel cristianesimo coll’ esserci assegnata 
M. V. per avvocata e difensora: ma se è universale 
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nel proteggere, per aflelto pai-ziale e per impe- 
gno da Dio indossatole ella presiede, protese 
difende i regni ed i regnanti. Si prende perciò 
a mostrare, che Maria impegna per chiunque l’ai^ 
torevole sua intercessione , ma più assai gode 
usarne a prò dei Dominanti dell’ Austria, e lo 
si prova tutto appoggiando agli storici monumenti 
(Veggansi Hortens. Pallavidn. Austr. Cessar. — • 
Giovio istor. de' suoi tempi Li . — Varch. star. Fior, 
l. 8. — Bemb. Jst. V in. — Histoire de P Em- 
per. Charl. VJ. — Guglielmo Coxe — ed il Diario 
Sacro peip. delle feste mobili di G. B. Carisio j dal 
qual ultimo rilevasi la instituzioue della Novena a 
M. V. de’ Miracoli fatta da Filippo IV.) — Baraggia. 

VI. In loco isto daho pacem. Aggaei a. Uno de’ pri- 
vilegi promesso all’antico Tempio di Ge- 

inisalemme era quello di concedere in esso alle 
preghiere degl’ Israeliti la pace : a’ nostri dì il 
medesimo privilegio pai’ riserbato alla Basilica di 
S. Maria presso S. Celso, dove le preci de’ fedeli 
chiamano per l’intei'ccssion della Vergine sull’In- 
subria la pace. Si propone dunque la pace come 
un effetto della protezion di Maria, onde solleci- 
tare gli uditori alla riconoscenza — Pederoba. 

VII. Qui Mai’ia come madi’e di grazia promette al 

■ Sovrano la felicità de’ suoi sudditi, come madre 

del Re de’ Re promette a’ sudditi la prosperità del 
Sovrano — Badia. 

SENTENZE SCRITTURALI. 

Per me Reges regnant, et. . . .justa decemunt Prov. 8, 

Positus est thronus Alatri Regis^ qua sedit ad dexte- 
ram ejus. 3. Reg. a. 

* 
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PrcBposuì eam Regnisj et sedihus. Sap. 7^ 

AstUU Regina a dearirìs tuis. Ps. 44* 

mater pulchrce dUectionis. Eccli. a4* 

Omnium excellentium et humilium corda vinate col- 
- cavi. Eccli. a5. , 

JUiUebant coronas suas ante Thronum dicentes: Di- 
gnus esj Domine Deus, accipere gloriam, et ho- 
norem,' et virtutem. Apoc. 4< 

'Apud te est fons vitce, Ps. 35. 

Puteus aquarum viventium, quae fUiunt impetu de 
Libano. Cant. 4* » , 

Mecwn sunt divitice, et opes superbie .. .ut dUem. 

diHgentes me. Prov. 8. 

Egò dormio, et cor meum vigilat. Cant. 5. 

Per hanc in multitudine videbor bonus, et in bello 
* fortis. Sap. 8. ' ' ' • 

Jn loco isto dabo pacem. Agg. 2.' 

Cor Regis in manu Domini, quocumque voluerit 
■ inclinabit iUud.'Vro\'. 8. 

Cum placuerint Domino vice hominis, inimicos ^us 
convertet ad pacem. Ib. 16. 

Quis miserebitur tui? . .. aut quis ibit ad rogandtun 
prò pace tua? Jerem. i5. 

Poeta sum coram eo quasi pacem reperiens. Cant. 8. 
Semini ejus, domai, et throno illius sit pax in ceter- 
num a Domino. 3. 

In pace illius^ erit pax vobts. jTerem. 29. 

Rex justus erigit terroni. Prov. 29. > 

Rex, qtd sedei in solio judicii, dissipai omne ma* 
intuita suo. Ib. 20. 

Distipat impios rex sapiens, et incurvai super eos 
, fomicem. Ibid. 

Rex qui judicat in veritate pauperes, thronus ejus 
in cetemum Jirmahitur. Ib. 29. ? 
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Tua estj Domine) magnijiccntia, et potenUU) et g/o- 
riO) atque victoria: et libi laus; ciaicta enim) qiue 
in coelo sunt) et in terra, tua^ sunt, taum. Domi- 
ne) regnum, et tu es super omnes principes . . 1 in 
manu tua magnitudo et imperium omnium, t • 
Par. 29. 

Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita sit: 
non est enim potestas,. nisi a Deo: quce autem 
sunt) a Deo ordinatce sunt. Rom. i 3 . 

Itaque qui resistit poteslati, Dei ordinationi rcsistii. 
Ibid. 

Ministri ... Dei sunt (Principes), in hoc ipsum ser- 
vientes. Ibid. • 

Obsecro igitur primum omnium fieri obsecratìones, 
orationeS) postulationeS) gradarum actiones prò 
omnibus hominibus: prò regibus, et omnibus, qui 
in sublimitate sunt, ut quietam et tranquillam vi- 
tam agamus . . . Hoc enim bonum est et'acceptum 
. coram Salvatore nostro Deo. i. Tim. 2. 

FIGURE' DELLA SACRA SCRITTURA. 

De' nostri religiosi Principi prostrati innanzi a Maria 
può giustamente ripetersi ciò che fu detto di Da- 
> vide umiliatosi innanzi all'Arca, figura di Maria: 
quam gloriosus Jvit hodie rex Israeli (2. Reg. 6.). 
Un' alti'a immagine dei Principi umiliati appiè di 
Maria che dagl'interpreti detta è la mistica sede 
di Dio , può riscontrarsi in que' venerabili Seniori, 
che innanzi al divin trono furon veduti da Gio* 
vanni deporre le loro corone ( Apoc. 4 - i o ,J. 
Come Giuditta portò il disordine e la confusione 
nella Reggia di Nabucco : una nudier hebrcea fe~ 
ci^ confusionem in domo Nabuchodonosor Regis 
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(Judith i4-)i Maria in tutte le guerre soste- 
nute dalla Casa d’Austi'ia contro i nemici della 
fede con Strepitosi prodigj ne prosperò le armi, * 
e ne confuse i nemici. 

^ ' SmTENZÉ BE’ SANTI PADRI. 

H.eec in codis Regina Sanctorum, et in terris Regina 
Regnorum. Rt^>ert. Ab. in Cant. 

Revera Domina facta est omnium creaturarumj cum < 

Conditoris hominum effecta est Mater. S. Jo. Dam. 
de 6d. 1. 4* 

Virtus pugnaHtiumf palmfl vktorum. S. . Aug. ap. 

Navar. n. 636. • 

Cui servata est hoec victoria/ nisi Marìaeì S. Bem. 
hom. a. sup. Missus. 

Velocior est nonnunquam salus invocato nomine 
MaxiaCf quam invocato nomine Jesu. S. Ànsel. 

1. de Eccl. 

Fons hartorum, juitau aquamm. (Cant.! 4>)- "fysa 
est fons quantum ad communia hen^ciOf quee 
exhihet omnibus; ipsa est puteus quantum ad spe- 
ciales \devotioneSf quas suis specialibus submini- 
■strat. S., Alb. M. 1. i, de laud. V. 

Ut de plenitudine ejus accipiant universi. S. Bem. 

Qucb ad eam pertinente piena omnia pietatìs et gra- 
tice. Id. de laud. V. • j 

■Totum nos hàbere vobot per Jfyriam. Id. «erzi}. de 
Nat. B. M. . ' • ^ , 

Jpsa etti qwe intu^ mando pacem. S. Laitr.. J«st. 
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